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L'Autore ha preso in considerazione, in questo lavoro, la casistica imponente che 
la metapsichica ha schierato finora nella sezione dei fenomeni premonitori. I casi 
sono   stati   disposti,   secondo   la   loro   caratteristica   predominante,   in   gruppi   e 
sottogruppi speciali; indi sono stati analizzati e comparati fra loro con lo scopo 
di poterne compenetrare le leggi che ne regolano l'estrinsecazione.

Dall'esame della casistica l'Autore passa poi, in un secondo tempo, a quello delle 
grandi ipotesi esplicative, e vengono così prese in esame quella "fatalista", quella 
"reincarnazionista",   quella   "prenatale",   quella   "spiritualista",   ecc.   L'esame   in 
parola ha indotto l'Autore a porre una conclusione fondamentale ­ la quale, in tema 
di libertà filosoficamente concepita, è essenziale ­ e cioè che non esiste né libero 
arbitrio né determinismo assoluti, ma libertà condizionata.
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PREFAZIONE

La monografia di Ernesto Bozzano che viene qui presentata col titolo di Luci nel 
Futuro, fu originariamente pubblicata sulla rivista "Luce e Ombra" nell'anno 1912, 
occupando, in varie puntate, 223 pagine della rivista stessa. Il titolo era allora: 
Dei Fenomeni Premonitori, ed esso è stato utilizzato, in questa occasione, come 
sottotitolo.

La vecchia monografia era stata raccolta poi in volume, ma in numero limitatissimo 
di copie, e destinata soltanto alla cerchia dei lettori di "Luce e Ombra". Essa 
pertanto non ha avuto la diffusione che meritava in Italia.

La presente monografia rappresenta un completo rifacimento di quella del 1912; 
molti commenti nuovi sono stati aggiunti ai casi vecchi, e molti casi e commenti 
nuovi sono stati introdotti in questa edizione. Data l'ampiezza assunta da questo 
lavoro del Bozzano, si è dovuto dividerlo, per comodità editoriali, in due volumi: 
quello presente di 225 pagine, ed un secondo di oltre 300. Ne deriva pertanto che la 
primitiva monografia è stata più che raddoppiata nella mole. Essa fu portata a 
completo compimento dal Maestro nel maggio del 1942.

Il tema è senza dubbio uno dei più sconcertanti della metapsichica. Noi, abituati 
come siamo a vivere confinati nelle due categorie spazio­temporali caratteristiche 
alla   nostra   mente,   non   perveniamo   a   compenetrare   questo   formidabile   segreto 
racchiuso nella conoscenza supernormale del futuro. Gli eventi non esistono ancora, 
alcuni fatti tragici della nostra vita sono là ad attenderci come espressione di una 
fatalità inderogabile; eppure talvolta il velo si squarcia ed una luce vivida si 
proietta nel futuro. E' un lampo, ma una determinata situazione di là da venire si è 
illuminata, e le facoltà subcoscienti la hanno colta ed afferrata.

Questo lavoro del Bozzano ­ che e senza dubbio uno fra i lavori più eruditi sul 
tema che si siano finora pubblicati nel mondo ­ analizza a fondo le varie modalità 
per le quali si estrinseca la fenomenologia in esame, e poi le sintetizza in una 
concezione spiritualista unitaria grandiosa. Gli antichi problemi della "libertà" e 
del "fatalismo" vengono quivi posti nei loro termini più precisi per essere poi 
affrontati e concettualmente inquadrati in guisa tale, come nessuna filosofia, per 
quanto vasta e profonda, ha mai pensato di fare. I problemi filosofici e religiosi 
più   grandiosi,   sollevati   dal   tema   delle   premonizioni,   sono   stati   dal   Bozzano 
esaminati e chiariti con una competenza ed una profondità che non ha riscontri in 
autori precedenti.

L'uomo e un granello di sabbia in balìa del vento: tanto poca cosa siamo; ma un 
filosofo greco scrisse una volta una frase che da millenni si ripercuoteva nel mondo 
e nelle coscienze; "Conosci te stesso". Ed ecco che con questo libro uno dei tanti 
veli che coprono la sfinge dell'anima si è sollevato: noi ne possiamo ammirare una 
visione di incomparabile splendore.

Gastone de Boni

Verona, luglio 1947.
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INTRODUZIONE

Nel linguaggio tecnico adottato dalla "Society for Psychical Research" di Londra, 
il   fenomeno   "premonitorio"   viene   con   semplicità   di   espressione   così   definito: 
«Preannuncio supernormale di un evento futuro qualsiasi»; e la definizione appare 
felice   ed   appropriata,   considerato   che   con   l'opportuna   aggiunta   della   parola 
"supernormale" vengono eliminati quei casi pseudo­premonitori il cui realizzarsi è 
presumibilmente dovuto a un fatto di suggestione ed autosuggestione, od ad inferenze 
consecutive a stati anormali d'iperestesia sensorio­psichica.

Ne   deriva   che   l'appellativo   "premonizione"   risulta   sinonimo   di   quello   di 
"chiaroveggenza   nel   futuro"   usato   dagli   antichi   magnetologhi,   e   che   entrambi 
comprendono i casi tutti che a seconda delle modalità con cui si estrinsecano, 
prendono nel linguaggio comune i nomi di "presentimento", "monizione", "predizione", 
"vaticinio", "profezia".

In merito al valore intrinseco dei fenomeni in esame, io mi trovo d'accordo col 
dott. Samonà, il quale opina che:

« ... tra i fenomeni metapsichici, i premonitori, per quanto sfidino ogni più 
ardita   nostra   concezione   per   poterli   spiegare,   pure   sono   tra   quelli   della   cui 
esistenza meno si può dubitare, essendovi parecchi casi veramente autentici, innanzi 
ai quali siamo forzati a inchinarci nonostante la loro assoluta inintelligibilità». 
(Psiche misteriosa, pag. 184).

Tale era pure l'opinione del dott. Carl Du Prel, del prof. Charles Richet, di 
Camillo Flammarion, del prof. Oliver Lodge, di F. W. Myers, del filosofo prof. Henri 
Bergson, del grande fisiologo prof. Hans Driesch, del professore Enrico Morselli, e 
di numerosi altri insigni uomini di scienza versati nelle discipline metapsichiche.

In ordine alla frequenza con cui si realizzano, basta consultare 
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le storie dei popoli per rilevarne esempi numerosi in ogni tempo; ed ove poi si 
volesse ricorrere al criterio pratico della testimonianza umana, si riscontrerebbe 
che interrogando un gruppo di persone prese a caso, ben difficilmente non se ne 
troverà qualcuna che non abbia a raccontare un incidente personale del genere; ciò 
che non si può asserire per la telepatia. Dimodoché si sarebbe tratti a concludere 
che i fenomeni premonitori risultino i più comuni della casistica metapsichica.

Essi, nella loro grande maggioranza, si determinano durante il sonno naturale o 
provocato; più raramente in condizioni di veglia; ed anche quando ciò avviene, si 
riscontrano quasi sempre indizi che traggono a inferire uno stato più o meno larvato 
d'auto­ipnosi leggera, o di "assenza psichica" nel sensitivo.

I fatti preconizzati si riferiscono nella loro grande maggioranza alla persona 
stessa   del   percipiente,   meno   frequentemente   a   terzi,   e   molto   più   raramente   ad 
avvenimenti politici, sociali, meteorologici.

Le modalità con cui si estrinsecano sono svariatissime, e comprendono pressoché 
l'intera   gamma   subbiettiva   della   casistica   metapsichica.   Nella   loro   forma   più 
semplice, consistono in un vago senso di ansietà profonda o di tetro presagio, senso 
non   motivato   e   insormontabile,   il   quale   porta   inconsciamente   il   soggetto   ad 
orientare il proprio pensiero verso quella data persona, o quell'ordine speciale di 
eventi   che   costituiranno   l'obbiettivo   della   premonizione.   Più   comunemente   essi 
assumono forma di visualizzazione allucinatoria, sia spontanea che provocata, in cui 
si manifestano al percipiente quadri di eventi futuri in successione fugacissima, 
ora   in   aggruppamento   plastico,   ora   con   azione   cinematografica,   talora   con   la 
parvenza di avvenimenti reali, tal altra in guisa ideografica e simbolica; nel qual 
caso il vero significato del simbolo non apparirà totalmente svelato fino ad evento 
compiuto.   Non   meno   frequentemente   essi   assumono   aspetto   di   "audizione 
allucinatoria", in cui una voce, talora riconosciuta per interiore o subbiettiva, 
tal altra avente timbro obbiettivo e spesso familiare, preannuncia con fraseggiare 
più o meno enigmatico, avvenimenti futuri. In altre circostanze, si traducono in un 
fenomeno fonico ad impronta spiccatamente obbiettiva, come quando pic­
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chi, gemiti, rumori d'ogni sorta (costanti in ogni caso nelle loro modalità di 
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estrinsecazione) ricorrono tradizionalmente in una famiglia, nunzi di morte per un 
membro della stessa.

In altri casi analoghi, i preannunci di morte ai familiari, si traducono invece 
nell'apparizione ricorrente di un medesimo fantasma di defunto. Da notarsi ancora un 
genere di premonizioni trasmesse in forma d'impulso motore irrefrenabile, che spinge 
il   sensitivo   ad   atti   ritenuti   assurdi   perché   non   motivati,   come   ad   esempio,   a 
tornare sui propri passi, a prendere una rincorsa, a mutare di posto o di strada, 
scampando in tal modo da un grave pericolo che ad insaputa sua lo minacciava. Da 
rilevare   infine   un   ultimo   genere   piuttosto   raro   di   premonizioni,   in   cui   esse 
assumono impronta divinatoria, per modo che il sensitivo è tratto suo malgrado a 
profferire vaticini di cui egli non si sente responsabile; nel qual caso la forma 
oracolare con cui d'ordinario si esprime, fa pensare ad analoghi responsi negli 
oracoli greco­romani.

Una delle caratteristiche speciali ai fenomeni in esame è quella di riferirsi 
ordinariamente ad avvenimenti dolorosi, e raramente ad incidenti lieti. Tale loro 
caratteristica è ben nota, per quanto vi sia chi la ponga in dubbio, e ciò pel fatto 
del realizzarsi frequente di premonizioni insignificanti e triviali, con pronostico 
né triste né lieto. Nondimeno, se l'esistenza di manifestazioni consimili vale a 
porre in evidenza la complessità perturbante del problema da risolvere, non basta, a 
mio   credere,  ad   infirmare   la  palese  caratteristica   accennata;   tanto   più  che   le 
manifestazioni   insignificanti   e   triviali   apparirebbero   suscettibili   di   una 
spiegazione   loro   propria.   Commenteremo   a   suo   luogo   tali   aspetti   intricati   ed 
altamente suggestivi dei fenomeni premonitori.

Un'altra loro caratteristica degna di nota consiste nel fatto che un gran numero 
di sogni premonitori ricorrono più volte in guisa identica al percipiente, sia nella 
notte medesima che in altre successive, quasiché si volesse reiterarne sul dormiente 
l'impressione onde renderla duratura; ciò che non manca mai di realizzarsi in tali 
circostanze. Senonché, mentre così avviene in ordine a molti casi, nel contempo si 
potrebbe asserire che la caratteristica dei sogni stessi con­

­ 14 ­

sista nella tendenza opposta, quella del dimostrarsi di una labilità  sui generis; 
labilità che nondimeno diversifica grandemente dall'altra dei sogni ordinari; tenuto 
conto che da una parte il sogno premonitorio è molto più vivace di quello ordinario, 
per modo che il percipiente ne serba un chiarissimo ricordo al risveglio, unito ad 
interessamento per esso (ciò che lo spinge a raccontarlo, o a prenderne nota); e 
dall'altra, che il sogno stesso, sebbene rammemorato, ripetuto, commentato, scritto 
(tutte circostanze che dovrebbero fissarlo nei centri mnemonici) va quasi sempre 
soggetto a rapida e totale obliterazione; e questa a sua volta risulta effimera e 
transitoria poiché all'atto in cui si realizzeranno le vicende sognate, il ricordo 
del sogno balenerà improvviso alla mente in tutta la primitiva vivacità. In siffatti 
processi sarebbe facile rilevare analogie coi casi di suggestione post­ipnotica; 
senonché la suggestione post­ipnotica presuppone un "agente suggestionatore", che 
perciò si sarebbe indotti a presupporre altresí nei sogni premonitori; nel qual caso 
sarebbe inutile ricercarlo affidandosi ad analogie di tal natura, le quali potranno 
un   giorno   facilitare   le   indagini   atte   a   stabilire   per   quali   vie   cerebrali   si 
estrinsecano le premonizioni, non mai prestarsi a risolvere l'arduo quesito che ne 
contempla la genesi.

Le   caratteristiche   accennate,   benché   rilevabili   in   guisa   speciale   nei   sogni 
premonitori,   si   osservano   più   o   meno   in   tutta   la   fenomenologia   in   esame, 
particolarmente   in  quella   che  assume  forma  allucinatoria   auditiva,  e   in  cui   si 
rinvengono frequentemente casi a tipo ricorrente, ed altri che presentano le solite 
fasi di "labilità" combinata a "reviviscenza".

Fanno   eccezione   in   ogni   categoria   i   casi   in   cui   il   percipiente   anziché 
protagonista o parte dell'evento preconizzato, funge da strumento consultabile, come 
nella   circostanza   delle   "sonnambule   chiaroveggenti",   e   di   ogni   altra   sorta   di 
pitonesse   antiche   e   moderne.   Tale   forma   indiretta   e   provocata   di   premonizioni, 
riesce sommamente interessante inquantoché concorre a rafforzare una teoria che si 
presenta come fondamentale in questa sorta di manifestazioni, quella che sarebbe 
vano ricercare in una formola unitaria la spiegazione della 
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fenomenologia   premonitoria,   la   quale   originerebbe   invece   da   cause   multiple,   ora 
subcoscienti, ora estrinseche, supernormali sempre.

Una terza caratteristica dei fenomeni premonitori concerne la "nozione del tempo", 
la quale sembrerebbe elemento da non potersi tradurre, nei termini a noi famigliari, 
dal   "piano   supernormale"   a   quello   "mentale";   dimodoché   le   date   dei   fenomeni 
premonitori rimangono quasi sempre imprecisate; ed il veggente in sonnambulismo, o 
chi per esso, giudica approssimativamente del tempo in guise diverse, ma il più 
sovente a seconda della distanza in cui si presenta alla sua visione interiore il 
quadro degli eventi futuri; ché se molto vicino, egli ne desumerà doversi l'evento 
realizzare a breve scadenza; nel qual caso perverrà con la pratica a precisare anche 
il giorno e l'ora; ché se invece la visualizzazione apparisse più o meno lontana, 
egli non perverrà che a designare la settimana, il mese, l'anno in cui si dovrà 
compiere il vaticinio. Senonché tale regola comporta numerose eccezioni, come quando 
al percipiente si presenta la visualizzazione di uno scritto portante una data e 
nulla più, la quale risulterà la data esatta della propria morte, o della morte di 
un   familiare,   o   d'altro   evento   memorabile   che   lo   riguardi,   o   riguardi   il 
consultante. In altre circostanze accadrà al veggente di confondere le vicende del 
passato con quelle dell'avvenire; vale a dire che tra gli eventi da lui descritti 
come occorsi a un consultante, se ne riscontrerà taluno da questi designato come 
falso e mai avvenuto, il quale però si realizzerà nei minimi particolari a scadenza 
più o meno lontana. Come si vede, le modalità con cui si estrinsecano i fenomeni 
premonitori, risultano intricate e complesse al punto da sembrare contraddittorie; 
nondimeno tutto concorre a provare come ciò dipenda dalla circostanza ora accennata, 
che cioè i fenomeni stessi, sebbene aventi in apparenza identità d'origine, sono in 
realtà dovuti a cause multiple.

Noterò ancora una quarta caratteristica comune a un gran numero di manifestazioni 
premonitorie, la quale consiste in ciò, che il sensitivo scorge o ricetta, in tutto 
o in parte, i dati secondari riferentisi a un evento futuro, e non ne scorge o 
ricetta i dati essenziali, per modo che sull'evento che lo attende egli rimane 
edotto tanto quanto basta per intravvederlo senza compenetrarlo; ragione per cui 
egli non 
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riesce ad evitarlo. In tale caratteristica si contiene un altissimo significato 
teorico, come a suo tempo dimostreremo.

In base a quanto si venne esponendo, emerge palese una considerazione, cui darò 
forma interrogativa: Tenuto conto di talune fra le caratteristiche sopra enumerate, 
non sarebbe per avventura lecito inferirne che in una parte almeno dei fenomeni 
premonitori si palesi evidente un elemento intenzionale? E ciò senza pregiudicare 
l'arduo   quesito   della   genesi,   subcosciente   od   estrinseca,   dell'intenzionalità 
stessa?   Mrs.   Sidgwick,   ed   altri   psichicisti   non   ritengono   sufficientemente 
giustificata   tale   ipotesi,   e   ciò   pel   fatto   che   tra   i   fenomeni   in   discorso   si 
rinvengono numerosi episodi che sebbene tipici esempi di "chiaroveggenza nel futuro" 
consistono   nondimeno   nella   realizzazione   (talora   meravigliosamente   complessa)   di 
fatterelli insignificanti ed inutili al punto, da non potersi comprendere perché 
avvengano; le quali circostanze tenderebbero a convalidare l'ipotesi che i fenomeni 
premonitori   emergono   e   divengono   coscienti   in   forza   di   un   cieco   automatismo 
subcosciente destituito di qualsiasi finalità. Ed è in base a tali considerazioni 
che Mrs. Sidgwick conclude in questi termini:

«Noi non abbiamo ragioni sufficienti onde presupporre che le premonizioni, se 
esistono, consistano in una sorta di minuscolo miracolo privato, inteso ad aiutarci 
nelle vicende della vita, sia temporali che spirituali. Dovremo considerarle invece 
come   manifestazioni   speciali   di   una   legge   fino   ad   ora   ignorata   o   solo 
imperfettamente conosciuta». (Proceedings of the S. P. R., vol. V, pag. 344).

Prudenti e sagge riserve; nondimeno dall'epoca in cui Mrs. Sidgwick le formulava 
(1888),   il   materiale   greggio   dei   fatti   continuò   ad   accumularsi,   e   le   indagini 
intorno   ai   medesimi   si   moltiplicarono;   dimodoché   odiernamente   sembra   lecito 
avventurarsi in qualche affermazione più esplicita.

Osserverò   pertanto   che   l'esistenza   di   episodi   insignificanti   e   apparentemente 
destituiti di finalità, non può e non deve far dimenticare una moltitudine di altri 
casi   in   cui   l'intenzionalità,   e   spesso   l'utilità,   risultano   palesi   e   certe;   e 
siccome   i   fatti   sono   quel   che   sono   e   non   si   possono   sopprimere,   sarà   forza 
concludere che l'intenzionalità e l'uti­
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lità risultano palesi e provate per un dato numero di casi; e siccome questi ultimi 
non rappresentano la minoranza, bensì la maggioranza dei fenomeni premonitori, ne 
consegue che i casi destituiti di finalità dovrebbero piuttosto considerarsi come 
eccezioni   alla   regola   (restando   a   vedersi   se   risultino   eccezioni   effettive   o 
apparenti) di cui occorrerebbe indagare le cause, onde possibilmente stabilire i 
rapporti che li connetterebbero agli altri, e vedere di conciliarli tra di loro.

Un'ultima osservazione: l'analisi che precede non risulterebbe completa qualora 
non   terminasse   con   un   accenno   alla   fallacia   di   molte   fra   le   manifestazioni 
premonitorie, sia che rivestano forma diretta e spontanea, o indiretta e provocata. 
Specialmente   nella   circostanza   dei   sonnambuli   chiaroveggenti,   o   delle   pitonesse 
profetizzanti   (ritenuto   che   le   une   e   gli   altri   posseggano   poteri   supernormali 
autentici), accadrà sovente che il medesimo soggetto, nella medesima seduta, abbia 
la visualizzazione subbiettiva di avvenimenti futuri che si realizzeranno nei minimi 
particolari con meravigliosa esattezza, e poco dopo descriva con identica efficacia 
di linguaggio, visualizzazioni che risulteranno completamente fantastiche; e tutto 
ciò   senza   che   dalle   modalità   con   cui  si   estrinsecano,  sia   possibile   discernere 
quando si tratti di allucinazioni veridiche o falsidiche.

Il celebre sonnambulo Alexis Didier, interrogato in proposito dal dottor Marcillet 
mentre si trovava in condizioni di lucidità sonnambolica, così ne spiegava le cause:

«Sebbene morto alle preoccupazioni della veglia, il sistema nervoso del sonnambulo 
conserva in sé ­ per così esprimermi ­ le tonalità vibratorie e febbrili di tutte le 
emozioni che l'agitarono; e i dispiaceri della sua vita si avanzano, come uccelli di 
malaugurio,   a   stendere   l'ombra   fosca   delle   loro   ali   sulle   sue   visioni,   e   a 
impedirgli di manifestare nella sua purezza la propria lucidità. Inoltre, se lo 
stato di semi­infermità che lo distingue, affievolendo gli organi del corpo, lo 
predispone alla veggenza, d'altra parte genera condizioni che in luogo di schiudere 
la visione interiore dell'anima sul dominio invisibile del tempo e dello spazio, 
ridestano invece la coorte illusoria dei sogni... I consultanti si comportano talora 
a mio riguardo con una ironia beffarda irritatrice dei miei nervi al punto che tutto 
danza e 
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vacilla dinanzi al mio sguardo, in modo da riuscirmi impossibile di nulla afferrare 
distintamente. Vi sono altri, al contrario, che dimostrano la migliore volontà, 
unita a fiducia entusiasta, ma i loro desideri sono così ardenti da conturbare la 
mia visione, dinanzi alla quale passano con rapidità fulminea apparizioni di forme 
inafferrabili.   Ben   sovente   la   brama   di   conseguire   risposte   conformi   alle   loro 
aspirazioni è talmente eccessiva, che m'influenzano e mi commuovono, e allora ciò 
ch'io vedo non è che trasmissione di sensazioni e di pensieri. Infine, molte volte 
il sonnambulo è mal disposto perché messo in rapporto con nature poco simpatiche, o 
perché si trova in un ambiente di scettici interessati a non lasciarsi convincere; 
nel qual caso non possono realizzarsi fenomeni di lucidità. Spessissimo osservai che 
il sopraggiungere di uno spettatore benevolo, bastava a ravvivare nell'anima mia 
un'attività straordinaria che le conferiva forza di sormontare gli ostacoli che la 
tenevano inerte. Molte volte il buon successo delle mie sedute era dovuto alla 
presenza di una donna o di un uomo, il cui fluido mi compenetrava irradiando una 
luminosità soavissima, che subitaneamente m'illuminava come per miracolo, conferendo 
alla mia lucidità un'estensione sovrumana... » (Marcillet:  Le Sommeil magnétique 
expliqué par le somnambule Alexis en état de lucidité, pag. 27, Paris, Dentu, 1856).

Così  spiegava  gli  errori  frequenti  nella   propria  meravigliosa  lucidità  Alexis 
Didier;   ed   è   più   che   probabile   che   la   fallacia   dei   sonnambuli   chiaroveggenti 
provenga effettivamente da interferenze di tal natura; e così dicasi per la fallacia 
di molte fra le manifestazioni premonitorie in forma diretta e spontanea. Emozioni e 
preoccupazioni   della   veglia,   condizioni   di   salute   e   di   ambiente,   desideri   mal 
repressi, aspirazioni segrete, speranze, trepidanze e via dicendo: queste le cause 
che nei "sensitivi" schiuderebbero il varco alle invasioni psicosensorie provenienti 
dallo "strato onirico" della subcoscienza.

* * *
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Rimangono da considerare le principali ipotesi fino ad ora proposte onde penetrare 
il mistero delle manifestazioni premonitorie; 

­ 19 ­

ciò ch'io farò sommariamente, in guisa da permettere al lettore di meglio orientarsi 
attraverso la classificazione dei casi, nonché di pronunciarsi sulla validità o meno 
di taluni fra i commenti da me apposti ai casi stessi, ora in favore dell'una, ora 
dell'altra ipotesi, con l'intendimento di predisporre il terreno per la sintesi 
finale.

E  per  cominciare,  accennerò  all'antica  e  sovente  citata  concezione  filosofica 
dell'Universo,   per  la   quale   il  passato   ed  il   futuro   costituirebbero   un  "eterno 
presente", che per noi si segmenterebbe in virtù di uno stato speciale della nostra 
coscienza,   dando   luogo   alla   creazione   illusoria   del   Tempo.   Tale   concezione 
metafisica, se a tutta prima afferra e seduce il pensatore, non regge di fronte a 
una ponderata analisi, tenuto conto dell'assoluta sua inconcepibilità combinata alla 
congerie di elementi antitetici che la compongono.

Mi limiterò pertanto ad esporla con le parole efficaci del Myers, avvertendo 
com'egli,   in  altra  parte  della  sua   opera,  non   esiti   a  dichiararla  impensabile. 
Queste le sue parole:

«Le premonizioni di cui si è discorso, oltrepassano di poco la durata della vita 
individuale dei percipienti; atteniamoci dunque a questa breve spanna, e figuriamoci 
per un momento che la totalità di un'esistenza terrena non si dimostri in realtà che 
un   fenomeno   assolutamente   istantaneo,   per   quanto   infinitamente   complesso. 
Figuriamoci   ancora   che   il   mio  Io   trascendentale  discerna   con   pari   facilità   ed 
istantaneità ogni elemento di questo fenomeno, laddove il mio Io empirico ne riceva 
ogni elemento pel tramite di un "mezzo" determinante svariate fasi di ritardo, nella 
guisa medesima per cui io percepisco prima il bagliore della folgore, e poi il 
fragore   del   tuono.   In   tal   caso,   i   settant'anni   di   vita   intercedenti   tra   la 
percezione della mia nascita e quella della mia morte, non potrebbero rivelarmisi 
con   la   rapidità   dei   sette   secondi   intercedenti   tra   la   visione   della   folgore   e 
l'audizione del tuono? E non potrebbero esistere nella coscienza delle condizioni 
d'intercomunicazione, in virtù delle quali l'Io più vasto  fosse posto in grado di 
partecipare   all'Io   più   angusto,   ovvero   l'Io   interiore  all'Io   esteriore,   un 
avvertimento come questo: Mi pervenne il bagliore di un evento che ti raggiungerà 
per l'ora tale: pre­
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parati al rumoreggiare del tuono». (Myers: Human Personality, vol. II, pag. 273).
Così il Myers, con esposizione felice e pittoresca; senonché si sarebbe tratti ad 

osservare   che   se   «in   realtà   la   vita,   consistesse   in   un   fenomeno   assolutamente 
istantaneo»,   si   verrebbe   a   questo,   che   la   coesistenza   nel  mondo   fisico  della 
totalità   degli   atti   di   ogni   singolo   individuo,   non   potendosi   scindere   dalla 
corrispondente coesistenza di tutti gli  stati di coscienza  correlativi agli atti 
stessi,   ne   conseguirebbe   che   l'Io   trascendentale  di   ogni   bimbo   in   fasce   si 
troverebbe   a   passare   istantaneamente   attraverso   a   tutti   gli  stati   di   coscienza 
corrispondenti a tutte le vicende_della sua vita! Nel qual caso, come concepire la 
lotta   per   l'esistenza?   Il   progresso   umano?   La   responsabilità   morale   e   il 
perfezionamento spirituale dell'individuo, frutti sudati dell'esperienza conquistata 
a prezzo di tanti affanni? E poi, come concepire un gruppo di eventi assolutamente 
istantanei, che in pari tempo ritardino? Il primo dato contraddice il secondo: l'uno 
abolisce   il   Tempo,   l'altro   lo   sottintende.   E'   serio,   od   utile   ponderare   sopra 
speculazioni di tal fatta? Meglio non esorbitare i limiti dell'induzione fondata sui 
fatti, rinunciando ai voli vertiginosi della metafisica pura, con la quale non si 
farà   mai   opera   di   scienza,   considerato   che   l'impensabile  non   può   fornire   la 
spiegazione   di   nulla,   bensì   qualche   vana   illusione   di   spiegazione.   E   nel   caso 
nostro, Tempo e Spazio non si possono sopprimere, e se un  Al di là  esiste: noi 
dovremo concepire l'altra vita come uno stato in cui cesserà di esistere non già il 
Tempo, bensì la nozione del Tempo; non già lo Spazio, bensì il senso dello Spazio. 
Si   vedrà   in   seguito   come   esistano   risultanze   di   fatto   capaci   di   escludere 
inappellabilmente   tale   ipotesi   dal   novero   di   quelle   applicabili   ai   fenomeni 
premonitori (Vedi commenti al caso CXXIX).

L'ipotesi   stessa   diviene   filosoficamente   concepibile   solo   a   condizione   di 
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correggerla   radicalmente,   come   la   presenta   il   prof.   Oliver   Lodge   in   questo 
paragrafo:

«Mi limiterò ad osservare, in tesi generale, che la vaga ipotesi di un'Anima 
Mundi, di un'Intelligenza immanente, di cui l'intera umanità non risulterebbe che un 
microscopico frammento, così come il nostro  Io cosciente  è da taluni ritenuto un 
puro frammento di un 
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Io   più   vasto;   di   una   Mente   Infinita   per   la   quale   lo   Spazio   e   il   Tempo   non 
apparirebbero quelle barriere insuperabili che a noi sembrano; di una Mente per la 
quale  il   passato,  il   presente,  il   futuro,  non   sarebbero   invero   tutt'uno,  bensì 
percepibili a volontà, sia come simultaneità, sia come sequenza, e per la quale non 
sarebbe   necessaria   traslazione   alcuna   per   passare   da   luogo   a   luogo;   io   debbo 
convenire che una vaga ipotesi di tal natura ­ che è poi nozione familiare ai 
filosofi ­, s'impone sovente alla mia visione mentale, allorché pondero sui problemi 
di questo grandioso e meraviglioso universo». (Proceedings, vol. XVII, pag. 54­55).

Come si vede, in questo elevato paragrafo del Lodge, l'ipotesi in questione appare 
radicalmente   mutata,   considerato   che   non   si   tratterebbe   più   di   coesistenza   del 
passato   e  del   futuro   nel  presente,   bensì   di   un'Intelligenza  Infinita   capace   di 
concepirli   indifferentemente   come   coesistenze   o   sequenze;   il   che   risulta 
comprensibile tanto filosoficamente quanto scientificamente.

E  infatti  il   sommo   Laplace  aveva  già   espresso  un   concetto  analogo   in  questi 
termini:

«Un'intelligenza la quale conoscesse tutte le forze di cui la natura è animata, 
nonché la situazione rispettiva degli esseri che la compongono, e in pari tempo 
fosse così vasta da sottoporre all'analisi tutti questi dati, essa, in tal caso 
comprenderebbe in una medesima formola i moti dei più grandi corpi ce1esti e quelli 
dei più lievi atomi: niente riuscirebbe incerto per essa, e  l'avvenire come il 
passato sarebbero presenti alla sua visione». (Laplace:  Essai analytique sur les 
probabilités, pag. 3, Paris, 1814).

Senonché le considerazioni del Lodge e del Laplace non si presterebbero a spiegare 
i   fenomeni   premonitori,  tenuto  conto  che   in   esse  gli   autori  convengono   doversi 
conferire i poteri infiniti di cui ragionano, a una intelligenza del pari infinita, 
che è quanto dire a Dio.

Ne   deriva   che   per   adattare   le   considerazioni   in   discorso   al   còmpito   nostro, 
occorrerebbe   attribuire   alla   coscienza   subliminale   i   poteri   conferiti 
all'Onniscienza   Divina;   ciò   che   in   senso   letterale   apparirebbe   antifilosofico   e 
assurdo. Nondimeno entro i debiti limiti potrebbe concedersi, qualora si consideri 
l'anima umana un'emanazione di­
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vina, e si tenga conto di tante altre facoltà supernormali di cui si mostrerebbe 
effettivamente dotata la subcoscienza; alla quale pertanto potrebbe legittimamente 
attribuirsi una capacità grande di estensione supernormale delle facoltà d'inferenza 
normalmente possedute dall'intelligenza umana, non tanto grande però da comprendere 
in sé l'intera fenomenologia premonitoria, visto che con ciò si conferirebbe poco 
meno dell'onniscienza divina alle facoltà subcoscienti, e, quel che più monta, si 
andrebbe incontro a contraddizioni in termini sul terreno risolutivo dei fatti, come 
a suo tempo dimostreremo. Converrà nondimeno tenere il debito conto di questa terza 
ipotesi convalidata essa pure dai fatti.

Qualora poi si volesse spiegare la maggior parte dei fenomeni premonitori senza 
dipartirsi dai poteri della subcoscienza, in tal caso non rimarrebbe che ricorrere a 
due altre ipotesi complementari della  terza; l'una delle quali, che designeremo 
quarta,   si   affaccia   irresistibile   al   pensiero   ogni   qual   volta   si   ponderi   il 
significato di taluni vaticini, ed è vecchia quanto l'umanità: intendo riferirmi 
all'ipotesi di una  fatalità  sovrastante ai destini umani, per la quale gli eventi 
cardinali di ogni singola esistenza sarebbero preordinati, ed esisterebbero in certa 
guisa registrati in un  ambiente metaeterico  accessibile alle facoltà subcoscienti 
(Incosciente Universale dell'Hartmann, piano astrale dei teosofi); nel qual caso il 
percipiente li discernerebbe per un fenomeno di "messa in rapporto" combinato a 
chiaroveggenza telepatica; il che diverrebbe intelligibile, senza che bisogno vi 
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fosse di conferire l'onniscienza divina alla subcoscienza umana.
Senonché   l'esistenza   di   una  fatalità  implicherebbe   la   negazione   del   "libero 

arbitrio", riducendo l'uomo alle proporzioni di un automa irresponsabile. Non è 
questo il momento di esaminare fino a qual punto i fatti autorizzino a inferire 
l'esistenza di una fatalità, e fino a qual punto il fatalismo risulti inconciliabile 
con la libertà umana. Qui, per non deviare dal tema, rileverò che ad ovviare a 
siffatta   obbiezione   contro   il   fatalismo,   si   affaccerebbe   l'altra   ipotesi,   che 
designeremo quinta, essa pure vecchia quanto l'umanità, secondo la quale l'esistenza 
terrena non rappresenterebbe che un anello di una concatenazione indefinita di "vite 
successive"; nel qual caso lo spirito, 
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all'atto del reincarnarsi, prestabilirebbe esso medesimo ­ a scopo di espiazione, di 
prova, di perfezionamento spirituale ­ gli eventi cardinali cui dovrebbe sottostare 
nella nuova esistenza incarnata; eventi che si cancellerebbero dalla di lui memoria 
fisiologica   con_l'ingresso   nella   vita,   ma   che   rimarrebbero   registrati   nella 
subcoscienza, di dove emergerebbero a suo tempo e si realizzerebbero in forza di un 
processo analogo a quello per cui si estrinsecano le suggestioni post­ipnotiche. 
Ammesso ciò, si comprenderebbe come al veggente riesca talora. di rintracciarli 
telepaticamente nei recessi della propria subcoscienza, o in quella altrui; in pari 
tempo   gli   eventi   stessi   che   apparivano   opera   di   una_cieca   fatalità,   si 
risolverebbero in atti liberamente voluti.

Qualora   poi   non   si   volesse   arrivare   fino   alla   teoria   reincarnazionista, 
converrebbe per lo meno indurre un'esistenza spirituale prenatale, dando luogo a una 
sesta  ipotesi,   a   cui   forse   pensava   il   Myers   quando   dettava   le   considerazioni 
seguenti:

«Nel   caso   indicato,   il   decorso   della   nostra   vita   sarebbe   equiparabile 
all'esperienza di un soggetto ipnotico che compie involontariamente, nel periodo 
della   veglia,   l'atto   suggestionatogli   nel   periodo   dell'ipnosi.   E   noi   pertanto 
dovremmo chiederci se per avventura nella nostra propria istoria non siavi stata 
un'epoca in cui siasi effettuata in noi un'auto­suggestione capace di dominare in 
guisa analoga la nostra carriera terrena. Ora, se può affermarsi che il nostro 
complesso   organismo,   in  quanto  è   il  coronamento  finale  di   una   lunga   evoluzione 
storica, ristringa in limiti angusti le così dette nostre azioni volontarie, con 
pari   verosimiglianza   si   avrebbe   a   inferire   che   qualora   esistesse   un'anima 
indipendente dal corpo, essa, in quanto sarebbe il portato di una lunga evoluzione 
storica (poiché un'entità tanto altamente specializzata quanto l'anima umana  deve 
avere avuto  una precedente evoluzione storica) non potrebbe non esercitare a sua 
volta   un'influenza   determinante,   più   profonda   ancora   di   quella   organica,   sui 
pensieri e le azioni dell'esistenza incarnata. Potrebbe darsi, insomma, che vi fosse 
una sorta di personalità alternante, la quale si esprimesse prima in condizioni 
d'incorporeità, e poi di corporeità; in guisa che la prima fosse la più profonda e 
permanente, e che le suggestioni ivi originate influenzassero la seconda, sebbene la 
coscienza 
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empirica   che   governa   l'esistenza   incarnata   non   ne   venisse   a   conoscenza.   Tale 
concezione non è nuova alle religioni ed alle filosofie orientali ed occidentali, 
poiché da lungo tempo venne lanciata l'idea che la nostra esistenza terrena abbia ad 
essere   la   risultante   inevitabile   della   trascorsa   nostra   eternità;   una   sorta   di 
pellegrinaggio predestinato che l'anima reale contemplerebbe con inalterabile calma, 
poiché   nessuno   degli   effimeri   dolori   terreni   potrebbe   trovarla   recalcitrante,   o 
coglierla impreparata. L'anima preesistente_e presciente vincolata a un corpo in 
certo modo predeterminato da una lunga evoluzione storica, procederebbero d'accordo 
come meglio saprebbero; ma nel contempo, il problema della Libertà e della Necessità 
cesserebbe   dal   dimostrarsi   risolvibile   in   termini   dell'esperienza   terrena,   e 
apparterrebbe ad eccelse regioni prenatali in cui si conterrebbero i segreti del 
mondo tascendentale». (Myers: Human Personality, vol. II, pag. 271­272).

Così il Myers; e non solo il problema della Libertà e della Necessità non appare 
dilucidabile   in   termini   dell'esperienza   terrena,   ma   neppure   le   ipotesi 
trascendentali delle "vite successive", o della "esistenza prenatale" perverrebbero 
ad eliminare del tutto l'idea fatalista quale emerge dall'analisi comparata dei 
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fenomeni   premonitori,   tenuto   conto   dell'esistenza   di   vaticinî   i   quali 
esorbiterebbero di gran lunga i limiti di ogni singola esistenza, estendendosi ai 
destini dei popoli. Ma di ciò a suo tempo.

Per   tornare   alle   difficoltà   insorgenti   in   tema   di   premonizioni,   accennerò   a 
quest'altra:   né   con   l'ipotesi   "reincarnazionista"   o   "prenatale",   né   con   quella 
"fatalista", si perverrebbero a spiegare i casi d'ordine insignificante e triviale, 
considerato   che   i   medesimi   non   potrebbero   ritenersi   preordinati   a   scopi   di 
perfezionamento morale dallo spirito in via d'incarnarsi o reincarnarsi; e tanto 
meno considerarsi l'effetto di una fatalità inesorabile, dal momento che risultano 
di una futilità e inutilità complete, sia moralmente che materialmente. Ad ovviare a 
questa nuova difficoltà si affaccerebbe una  settima  ipotesi, la quale apparirebbe 
anche l'unica fondata su dati di fatto indiscutibili, e consisterebbe in ciò, che le 
premonizioni dell'ordine indicato dovrebbero considerarsi manifestazioni a sé, di 
cui sarebbero 
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responsabili   le   personalità   subcoscienti   od   estrinseche   (si   badi,   ch'io   non   mi 
pronuncio   sul   vero   essere   delle   personalità   stesse),   le   quali   anzitutto 
trasmetterebbero telepaticamente al sensitivo, in forma di visione onirica o in 
altre guise, una data situazione futura in cui egli od altri dovrebbero trovarsi, 
per   quindi   adoperarsi   a   provocarne   la   realizzazione   in   virtù   di   suggestione 
esercitata telepaticamente sul sensitivo o gli altri interessati; e ciò a scopo 
(questo   lo   affermano   le   personalità   in   discorso)   d'impressionare   gli   animi,   di 
scuotere lo scetticismo degli uomini, d'infondere in loro l'idea di un mistero nella 
vita,   riconducendoli   a   meditare   sulla   possibilità   dell'esistenza   di   un'anima 
sopravvivente alla morte del corpo. In pari tempo, la loro azione sarebbe pressoché 
limitata   ai   fatti   insignificanti,   poiché   non   sarebbe   loro   possibile,   salvo 
circostanze speciali, di suggestionare telepaticamente, o determinare in altre guise 
gli uomini ad azioni di qualche importanza.

Per quanto il ricorrere ad un'ipotesi siffatta, possa sembrare ardito, e per 
quanto siano rari i casi premonitori da cui ne scaturisca evidente la prova, d'altro 
lato esistono fatti indubitabili i quali provano come le personalità medianiche ­ 
non   importa   se   subcoscienti   od   estrinseche   ­   pervengano   in   date   circostanze   a 
influire effettivamente sul corso delle azioni umane; bene inteso, non già in via 
normale,   ma   limitatamente   ai   casi   di   "sensitivi"   suscettibili   di   sottostare   ad 
influssi   telepatici   o   medianici;   e   di   ciò   fanno   fede   altresí   taluni   episodi 
conseguiti nelle sedute sperimentali con la Piper ed altri mediums, come a suo tempo 
dimostreremo.

Anche il prof. Oliver Lodge, a proposito di un episodio occorso nelle esperienze 
di Mrs. Verrall, è condotto dall'analisi dei fatti a presupporre che nei casi della 
natura indicata, l'intelligenza subcosciente od estrinseca la quale trasmette il 
messaggio premonitorio, abbia ad essere l'agente che ne provoca la realizzazione 
mediante suggestione telepatica esercitata sulle persone interessate. (Lodge:  The 
Survival of Man, pag. 160).

Dall'ipotesi esposta ne scaturirebbe un'altra, che designeremo ottava ed ultima, 
la quale però si riferirebbe agli episodi in cui si rilevano finalità ed importanza; 
e consisterebbe nel presupporre che 
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gli   eventi   futuri   dovuti   a   cause   accidentali   e   imprevedibili,   non   fossero   né 
preordinati,   né   suscettibili   di   essere   percepiti   dalle   facoltà   subcoscienti,   ma 
unicamente accessibili ad entità spirituali elevate, cui sarebbe dato inferirli dal 
presente,   e   che   talvolta   esse   trasmetterebbero   telepaticamente   ai   viventi, 
servendosi all'uopo di spiriti recentemente disincarnati e vincolati affettivamente 
ai sensitivi o ai consultanti. Tale ipotesi suggerita dalle modalità con cui si 
estrinsecano alcuni fra i migliori episodi, non si presterebbe a spiegare altri 
incidenti, ciò che d'altronde non apparirebbe ragione sufficiente per escluderla dal 
novero   delle   ipotesi   legittime;   dimodoché   potrebbe   accogliersi   a   condizione   di 
completarla   con   la   precedente   che   presuppone   l'intervento  diretto  di   entità 
subcoscienti od  estrinseche  nella  realizzazione di  messaggi premonitori d'ordine 
insignificante   ma   imprevedibile;   senza   dimenticare   l'altra   che   attribuisce   alle 
facoltà subcoscienti la capacità d'inferire o percepire a loro volta un limitato 
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gruppo di eventi futuri.
Il Myers sintetizza in questi termini le proprie idee in argomento: «Dato che un 

mondo   trascendentale   esista,   in   tal   caso   deve   esistere   una   visualizzazione   del 
Passato e del Futuro di gran lunga più estesa di quella empirica; e di tal forma di 
visualizzazione noi stessi dovremmo partecipare entro dati limiti, sia direttamente, 
nella   nostra   qualità   di   residenti   fin   d'ora   nel   mondo   trascendentale,   sia 
indirettamente,  ricevendo intuizioni o messaggi da entità spirituali libere da un 
organismo   menomatore   dell'attività   dello   spirito...  Nondimeno,   appare   arduo   lo 
stabilire in qual modo vi partecipiamo, e le difficoltà che si affacciano risultano 
le medesime che ci sorgono contro ogni qual volta cerchiamo distinguere l'attività 
dello spirito dell'automatista, da quella presumibile di altri spiriti incarnati e 
disincarnati,   o   fors'anco   di   un'Anima­Mundi,   o   di   altre   Intelligenze   Finite   ma 
esenti   da   ogni   personificazione   antropomorfica...   Io   ritengo   che   la   Continuità 
dell'Universo   sia   completa,   e   che   perciò   1a   gerarchia   delle   intelligenze   che 
s'interpongono   tra   il   nostro   spirito   e   un'Anima­Mundi,   sia   infinita».   (Human 
Personality, vol. II, pag. 263­265).
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* * *

Queste le principali ipotesi fino ad ora proposte a spiegazione dei fenomeni 
premonitori; dall'analisi delle quali emerge palese la validità dell'osservazione 
del   Dale   Owen   che   in   metapsichica   l'esperienza   insegna   come   i   fenomeni 
apparentemente identici traggano sovente origine da cause multiple. Infatti, per le 
modalità   con   cui   si   estrinsecano,   tutto   concorre   a   provare   che   i   fenomeni 
premonitori traggano origine da cause diverse, come pure che si contengano in essi 
gruppi   di   casi   i   quali   non   risultino   premonitori   nel   vero   senso   della   parola; 
sebbene gli uni e gli altri costituiscano un complesso omogeneo di fatti che da un 
certo   punto   di   vista   non   si   potrebbero   scindere,   e   che   in   certo   qual   modo   si 
concatenerebbero tra di loro, completandosi a vicenda; circostanza quest'ultima che 
conferirebbe unità alla fenomelogia. Si constaterebbe, cioè, che le ipotesi sopra 
enumerate (esclusa la prima perché impensabile e contraddetta dai fatti, e contando 
le   ipotesi  reincarnazionista  e  prenatale  come   una   sola)   formerebbero   un   tutto 
solidale   ed   armonico,   che   si   direbbe   destinato   a   trionfare   o   a   decadere 
integralmente, considerato che nessuna delle ipotesi in discorso potrebbe da sola 
spiegare   complessivamente   i   fatti;   che   l'esclusione   di   una   qualunque   tra   esse 
comprometterebbe la stabilità della compagine intera, e che solo a condizione di 
tenerle tutte presenti e per turno utilizzarle tutte, si perverrebbe a risolvere 
soddisfacentemente ogni più ardua perplessità teorica.

Non è il caso, per ora, d'insistere ulteriormente in proposito, riservandomi a 
tornare   sull'argomento   a   classificazione   compiuta.   Esorto   pertanto   coloro   tra   i 
lettori cui sembrassero ardite o gratuite talune fra le considerazioni accennate, a 
voler sospendere momentaneamente il loro giudizio.

* * *

Ed   ora   poche   parole   dilucidative   in   merito   ai   criteri   che   mi   guidarono   nel 
presente lavoro.

Che io mi sappia, non esistono altre classificazioni del genere che  
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quelle   di   Mrs.   Sidgwick   (Proceedings   of   the   S.   P.   R.,   vol.   V),   e   del   Myers 
(Proceedings, vol. XI); la prima costituita da una quarantina di casi, la seconda, 
da una settantina. E siccome in esse si contengono i casi meglio investigati ed 
autenticati che si conoscano, dovetti forzatamente ricorrere con frequenza ad esse 
onde   rafforzare   le   basi   scientifiche   della   mia   classificazione,   nella   quale 
nondimeno   si   conterranno   in   grande   maggioranza   casi   nuovi   e   adeguatamente 
convalidati.

Allo scopo di presentare teoricamente i fatti sotto aspetto nuovo, ho adottato un 
metodo di classificazione mio proprio, radicalmente diverso da quelli adottati da 
Mrs. Sidgwick e dal Myers; la prima avendo classificato i fatti in ordine alle loro 
modalità   subbiettive   di   estrinsecazione;   il   secondo,   seguendo   la   concatenazione 
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ascensionale   dei   fatti   in   ordine   alla   loro   importanza   teorica;   lo   scrivente, 
classificandoli   dal   punto   di   vista   del   loro   significato   obbiettivo   come   fatti; 
dimodoché gli studiosi avranno modo d'investigare i fenomeni premonitori in base a 
tre aspetti diversi; ciò che aiuterà mirabilmente a sceverare le cause presumibili 
dei fenomeni investigati.

La mole del materiale raccolto fu tale, che mi trovai costretto a selezionarlo 
ripetute   volte   con   l'unico   intento   di   ridurre   il   mio   lavoro   a   proporzioni 
pubblicabili. I casi raccolti salivano al migliaio, e li ridussi forzatamente a meno 
di due centinaia, per quanto risultino sempre troppi per una monografia.

Nella mia classificazione ebbi cura di escludere un gran numero di episodi che 
sebbene in apparenza d'ordine premonitorio, e come tali considerati dai più, si 
dimostrano   invece   con   più   verosimiglianza   dilucidabili   con   altre   ipotesi;   come 
avviene per molti casi di auto­premonizione d'infermità o di morte (auto­suggestione 
presumibile); o come quando un sensitivo ha la percezione anticipata dell'arrivo di 
una persona (telepatia), o dell'arrivo di una lettera (telepatia o telestesia); o 
quando   in   sogno   ha   la   percezione   esatta   del   luogo   in   cui   troverà   un   oggetto 
smarrito, o una pianta, o un insetto vanamente ricercati (ipermnesia, telestesía, 
criptomnesia); o quando nel sonno ha la visualizzazione di una località sconosciuta 
che il domani visiterà effettivamente (lucidità, paramnesia).
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Va sottinteso che in ciascuna delle predette categorie possono realizzarsi episodi 
contraddistinti   da   particolarità   che   li   rendano   genuinamente   premonitori;   e   mi 
occorrerà di segnalarne in buon numero nella categoria complessa ed importante delle 
auto­premonizioni di infermità o di morte, ma nulla, o quasi nulla, avrò da rilevare 
per le altre. Sta di fatto pertanto che salvo circostanze speciali, le categorie 
indicate di fenomeni non possono considerarsi d'ordine premonitorio.

Per   maggiore   chiarezza,   termino   riproducendo   lo   schema   di   classificazione 
adottato.

CATEGORIA PRIMA
Auto-premonizioni d'infermità e di morte.

SOTTOGRUPPO A ­ Auto­premonizioni d'infermità.

SOTTOGRUPPO B ­ Auto­premonizioni di morte a breve scadenza, e in cui la morte è 
dovuta a cause naturali.

SOTTOGRUPPO C ­ Auto­premonizioni di morte a lunga scadenza; e in cui la morte è 
dovuta a cause naturali.

SOTTOGRUPPO D  ­ Auto­premonizioni di morte, in cui la morte è dovuta a cause 
accidentali.

CATEGORIA SECONDA
Premonizioni d'infermità e di morte riguardanti terze persone.

SOTTOGRUPPO E ­ Premonizioni d'infermità di terzi.

SOTTOGRUPPO F ­ Premonizioni della morte di terzi a breve scadenza, e in cui la 
morte è dovuta a cause naturali.

SOTTOGRUPPO G ­ Premonizioni della morte di terzi a lunga scadenza, e in cui la 
morte è dovuta a cause naturali.

SOTTOGRUPPO H ­ Premonizioni della morte di terzi a breve scadenza, e in cui la 
morte è dovuta a cause accidentali.
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SOTTOGRUPPO I ­ Premonizioni della morte di terzi a lunga scadenza, e in cui la 
morte è dovuta a cause accidentali.

SOTTOGRUPPO J ­ Premonizioni di morte ricorrenti tradizionalmente in una famiglia.
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CATEGORIA TERZA
Premonizioni di avvenimenti diversi.

SOTTOGRUPPO K  ­ Premonizioni di avvenimenti importanti non implicanti la morte 
(estrazioni di numeri, matrimoni, avvenimenti politici, e fatti diversi).

SOTTOGRUPPO L ­ Premonizioni d'incidenti insignificanti e praticamente inutili.

SOTTOGRUPPO M ­ Premonizioni meteorologiche e sismiche.

SOTTOGRUPPO N ­ Premonizioni tutelari.

SOTTOGRUPPO O ­ Premonizioni che determinano l'accidente preconizzato.

SOTTOGRUPPO   P  ­   Premonizioni   in   cui   si   rileva   un   elemento   di   variabilità 
teoricamente importante.
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CATEGORIA I
Auto-premonizioni d'infermità o di morte.

Sottogruppo A - Auto-premonizioni d'infermità.

CASO I ­ In questa prima suddivisione difficilmente potrebbe trovarsi un solo caso 
i   cui   particolari   non   fossero   dilucidabili   con   l'autosuggestione;   dimodoché   mi 
limiterò a riportarne un solo esempio, che sebbene scelto fra i più caratteristici, 
non va esente dal comune difetto. Lo deduco ­ riassumendolo in parte ­ dall'opera 
del dott. Alphonse Teste : Manuel pratique du magnétisme animal (pag. 140).

«Il   giorno   di   venerdì,   8   maggio   1849,   il   dott.   Teste   mise   in   condizioni 
sonnamboliche la signora Hortense M., in presenza del marito di lei. Non sí tosto in 
sonno, essa annunciò:

«   ­   Da   quindici   giorni   sono   in   condizioni   di   gravidanza,   che   non   porterò   a 
termine; e di ciò ne sento profondo dolore. Martedì prossimo (12 maggio) mi accadrà 
di   provare   spavento   di   qualche   cosa;   ciò   che   provocherà   una   caduta,   la   quale 
procurerà l'aborto.

« ­ Di che dunque avrete spavento?
« ­ Non lo so, caro signore.
« ­ Ma come, e dove accadrà quanto preannunciate?
« ­ Non ve lo posso dire; non lo so.
« ­ E non vi sarebbe modo di evitarlo ?
« ­ Nessuno.
« ­ Se, per esempio, noi vi sorvegliassimo continuamente?
« ­ Non servirebbe a nulla.
« ­ Dio solo, allora potrebbe impedirlo?
« ­ Dio solo, ma non lo farà, e me ne sento profondamente angustiata.
« ­ Ne ammalerete seriamente?
« ­ Sì, per tre giorni.

­ 32 ­

« ­ Conoscete le fasi della vostra infermità?
« ­ Perfettamente, e ve le posso riferire: Martedì, alle ore tre e mezzo, in 

seguito allo spavento provato, cadrò in deliquio, persistendovi otto minuti; dopo di 
che mi coglierà un violento mal di reni che mi tormenterà per l'intera giornata e si 
prolungherà   nella   notte.   All'alba   del   mercoledì   si   manifesterà   una   perdita   di 
sangue,   che   aumenterà   rapidamente   divenendo   abbondantissima;   ma   non   dovrete 
inquietarvene, perché non mi farà morire. Nel successivo giovedì mi sentirò meglio, 
e sarò in grado di alzarmi per buona parte del giorno; ma nella sera, verso le 
cinque   e   mezzo,   l'emorragia   si   rinnoverà,   determinando   il   delirio.   Trascorrerò 
discretamente   l'intera   notte   dal   giovedì   al   venerdì,   ma   nella   sera  del   venerdì 
perderò la ragione.

«La signora Hortense non parlava più, e per quanto non prestassimo cieca fede alle 
sue parole, l'impressione fu in noi così forte che non osavamo interrogarla più 
oltre. Finalmente M., terribilmente scosso dal racconto della moglie, e specialmente 
dalle   ultime   parole,   chiese   con   indescrivibile   ansietà   se   lo   stato   di   demenza 
dovesse persistere a lungo.

« ­ Tre giorni ­ essa rispose ­ con espressione di perfetta calma; quindi aggiunse 
con dolcezza: ­ Orsù, non inquietarti Alfredo. Io non resterò demente, e neppure 
dovrò morirne; soffrirò: ecco tutto.

«Al risveglio ­ come sempre ­ la signora Hortense nulla più ricordava; e il dott. 
Teste, nell'interesse della paziente e della scienza, raccomandava al marito di 
serbare il più assoluto segreto intorno all'accaduto. Prese in pari tempo nota di 
tutto, e sottopose le proprie note al dottore Amedeo Latour. Giunto il martedì, si 
recò dai coniugi M., che trovò a colazione, notando subito come la signora Hortense 
fosse in ottima salute e di eccellente umore. Terminato l'asciolvere, chiesto ed 
ottenuto di porre in condizione sonnambolica la signora Hortense, domandò:

« ­ Come vi sentite, signora?
« ­ Benissimo, ma ne avrò più per poco.
« ­ Come mai?
«E qui la signora Hortense prese a ripetere le frasi sacramentali 
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del venerdì: ­ Dalle ore tre alle quattro mi accadrà di provare spavento di qualche 
cosa, ciò che provocherà una caduta. Ne seguirà una emorragia abbondante, ­ ecc. 
ecc.

« ­ Ma, infine, quale sarà la causa della vostra paura?
« ­ Nulla so.
« ­ Dove accadrà tutto ciò?
« ­ L'ignoro.
«  ­ Se  si  realizzasse  quanto   annunciate,  bisognerebbe  ammettere  un'incombente 

fatalità?
« ­ Certamente; come avviene per buona parte degli eventi che incolgono agli 

uomini.
« ­ E non vi sarebbe modo di sottrarvisi?
« ­ Nessuno.
« ­ Questa sera, o signora, sarò in grado di contraddirvi.
« ­ Questa sera, o signore, sarete molto impensierito per la mia salute, poiché 

starò malissimo.
«A   questo   punto   il   dottor   Teste   risvegliò   la   signora   Hortense,   che   nulla 

ricordava.   D'accordo   col   marito,   presero   tutte   le   precauzioni   immaginabili   onde 
premunirsi   da   ogni   fortuito   incidente;   e   quando   l'ora   si   approssimò,   chiusero 
ermeticamente le imposte nella tema che un incidente nella strada, o nelle case di 
fronte, determinasse il realizzarsi del vaticinio. Erano da poco scoccate le tre e 
mezzo, quando la signora Hortense, che osservava con una lieve meraviglia quanto le 
avveniva   intorno,  si   alzò   repentinamente   dal   divano   su  cui   l'avevano   pregata   a 
sedere, e disse:

«   ­   Permettete   ch'io   mi   sottragga   un   momento   alle   vostre   inconcepibili 
sollecitudini.

« ­ Dove pretendete recarvi? ­ esclamai con un accento d'inquietudine che più non 
riuscivo a dissimulare.

« ­ Eh! buon Dio! che avete dunque? Immaginate forse ch'io mediti il suicidio?
« ­ Oh no! signora, ma...
« ­ Ma che?
«   ­   Mi   accorgo   di   essere   indiscreto;   ma   ho   troppo   interesse   per   la   vostra 

salute...
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« ­ Oh, quand'è così ­ ella rimbeccò ridendo ­ ragione di più per lasciarmi 
andare.

«Era  quello  un  motivo  plausibile,   e   che   rendeva   inammissibile   ogni   ulteriore 
insistenza. Tuttavia il signor M., volendo spingere le precauzioni agli estremi, si 
rivolse alla sposa in questi termini:

« ­ Mia buona amica, se permetti ti accompagnerò fin là.
« ­ Come mai? Si tratterebbe dunque di una scommessa?
« ­ Precisamente ­ interruppi io ­, una scommessa corsa tra me e voi, e che 

certamente io guadagnerò, malgrado che abbiate giurato di farmela perdere.
«La signora Hortense ci guardava entrambi, ma era lungi dall'indovinare.
« ­ Una scommessa tra me e voi? ­ andava ripetendo ­ io non capisco affatto; ma fa 

lo stesso... vedremo.
«Così   dicendo,   accettava   il   braccio   del   marito   e   si   avviava,   dando   in   una 

squillante risata.
«Io pure ridevo; ma un vago presentimento mi rendeva consapevole che il momento 

decisivo era venuto; e l'idea mi preoccupava al punto che in luogo di restarmene 
colà   come   dovevo,   mi   recai   a   far   la   guardia   come   uno   svizzero   alla   porta 
dell'anticamera.

«D'un tratto, un acutissimo grido si fa sentire, e simultaneamente l'eco di un 
tonfo mi giunge dal vestibolo. Salgo di corsa: alla porta del gabinetto, scorgo M. 
con la sposa pallida, esangue fra le braccia. Era proprio lei che aveva gettato quel 
grido; e il rumore inteso era proprio il tonfo della sua caduta. Al momento in cui 
essa aveva abbandonato il braccio del marito per entrare nel gabinetto, un grosso 
topo (la signora Hortense provava ripugnanza ed orrore indicibili per tali animali), 
un   grosso   topo,   colà   dove   nessuno   ne   aveva   visto   da   vent'anni,   era   sbucato 
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d'improvviso sulla soglia, provocando in lei uno spavento così subitaneo e potente 
da farla cadere riversa, senza che fosse possibile trattenerla.

«Questa la relazione del fatto quale avvenne: lo giuro sul mio onore.
«Il   primo   punto   del   vaticinio   erasi   realizzato;   gli   altri   si   compierono 

successivamente con meravigliosa esattezza. La signora Hor­
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tense cadde in deliquio, ebbe i dolori ai reni, l'emoraggia, il delirio, la giornata 
di calma e i tre giorni di demenza. Nulla mancò: né la natura degli avvenimenti, né 
l'ordine in cui dovevano realizzarsi. Il dottor Latour, unitamente a diversi amici 
di M., seguirono con noi le fasi di questa prodigiosa infermità, della quale, grazie 
a Dio, non rimane traccia oggidì.

«Chi oserebbe, di fronte a simili fatti, assegnare dei limiti al possibile, e 
definire la vita?»

Quando nel 1901 riprodussi sulla Revue des Etudes Psychiques l'episodio citato, il 
Myers obbiettò con ragione che sebbene il caso fosse per molti rispetti notevole, 
non offriva nessuna precisa evidenza precognitiva; e così egli continuava:

«La sonnambola non seppe designare in precedenza la causa del suo spavento... In 
assenza   del   topo,   l'Io   subliminale  della   signora   Hortense   avrebbe   probabilmente 
saputo escogitare qualche altra causa, reale o immaginaria, per la sua paura, e gli 
effetti si sarebbero susseguiti nell'ordine prestabilito».

Non si può negare che le indagini odierne sui fenomeni ipnotici non dimostrino 
fondate   le   osservazioni   del   Myers;   per   cui   sarà   forza   convenire   che   neppure 
l'incidente curioso del topo valga a conferire valore premonitorio al caso in esame; 
ciò che non esclude la possibilità che in parte risulti tale; ma le possibilità non 
contano in materia scientifica.

Rileverò   nondimeno   che   in   tema   di   suggestione   ed   auto­suggestione,   occorre 
distinguere tra gli stati superficiali dell'ipnosi, in cui la mentalità del soggetto 
appare   grandemente   menomata,   abolite   le   facoltà   di   discernimento,   aumentate   in 
proporzione   le   condizioni   di   credulità   in   virtù   delle   quali   si   determinano   le 
suggestioni, e  gli stati profondi dell'ipnosi, in cui la mentalità del soggetto 
appare   invece   mirabilmente   integrata,   acutizzate   le   facoltà   di   discernimento, 
inesistenti le condizioni di credulità, e conseguentemente resa impossibile ogni 
forma di suggestione ed auto­suggestione, come ben sanno gli odierni ipnologi.

Ora, siccome il soggetto del dott. Teste si trovava evidentemente in condizioni di 
sonnambulismo lucido, che è quanto dire in un 
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degli stati profondi dell'ipnosi, non si saprebbe conciliare un tal fatto con la 
spiegazione auto­suggestiva; come inconciliabili apparirebbero le circostanze di una 
personalità   sonnambolica   che   da   una   parte   si   esprime   con   tale   assennatezza   da 
palesarsi   in   condizioni   perfette   di   integrità   mentale,   e   dall'altra   si   mostra 
dissennata   al   punto   da   incrudelire   ciecamente   contro   la   parte   cosciente   di   sé 
medesima. Né, a contraddire il mio asserto, potrebbero citarsi i casi di  lotte 
intestine designati col nome di "personalità per contrasto", poiché essi risultano 
fondamentalmente diversi, e realizzandosi in condizioni di disgregazione spontanea o 
provocata   della   personalità   cosciente,   non   possono   creare   ­   come   non   creano   ­ 
senonché   "personalità   subcoscienti"   dotate   di   mentalità   più   o   meno   rudimentale, 
anormale ed amorale, che è quanto dire in perfetta conformità con le gesta che 
compiono; ciò che appunto non avviene nel caso esposto.

In   tema   d'ipnosi   e   di   suggestione,   la   mia   opinione   è   che   molto   rimanga   da 
scrutare, e molto da modificare nelle teorie in voga, le quali peccano per soverchio 
amore di generalizzare. Gli  stati profondi dell'ipnosi  attendono ancora l'uomo di 
scienza il quale imprenda ad illustrarli convenientemente.

A rincalzo di quanto affermo, rilevo ancora che l'osservazione del Myers circa la 
sonnambula «che non seppe designare in precedenza la causa del suo spavento», lungi 
dal rafforzare la versione autosuggestiva del caso, tende invece a confermarne la 
versione nettamente premonitoria. Si vedrà infatti a suo tempo che i casi delle 
auto­premonizioni di gravi infortuni e di morte, nonché pure delle premonizioni di 
gravi   infortuni   e   di   morte   riferentisi   a   terzi,   sono   caratterizzati   dalla 
circostanza impressionante che i "sensitivi" scorgono o ricettano, in tutto o in 
parte,   i   particolari   che   costituiscono   lo   sfondo   o   il   contorno   dell'evento 
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drammatico o tragico che loro riserva il futuro, ma non ne scorgono o ricettano i 
dati fondamentali; quei dati, cioè, di cui la vittima potrebbe valersi per eludere 
il destino che la sovrasta. E se si tratta di personalità medianiche comunicanti, 
tale caratteristica è anche più palese ed eloquente, poiché se si rivolgono alle 
personalità medesime esplicite domande in proposito, esse, o non rispondono, o lo 
fanno evasivamente, o si esprimono simbo­
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licamente, ovvero in forma oracolare, in guisa da non lasciar trasparire il vero 
significato delle loro parole  fino ad evento compiuto, quasiché non volessero, o 
fosse loro inibito di rivelare ciò che avrebbe servito alla vittima per eludere il 
destino che l'attende. Ora tutto ciò assume un significato nettamente "fatalista", 
come appunto affermò la sonnambula del dottor Teste. E tale sua affermazione appare 
anche rilevabile per le precise parole con cui venne circoscritto il dominio del 
fatalismo nelle vicende umane, vale a dire che non si tratterebbe di un "fatalismo 
assoluto", bensì "relativo", ciò che infatti dovrebbe ammettersi ­ come si vedrà ­ 
in base all'analisi comparata dei fenomeni premonitori.

* * *

Sottogruppo B - Auto-premonizioni di morte a breve scadenza, e in cui la morte e dovuta a cause naturali.

CASO II ­ Comincio con un episodio di sonnambulismo magnetico, ricavato dall'opera 
citata del dott. Teste, e che presenta il fianco alle medesime obbiezioni, per 
quanto  la   sonnambula  si   esprima   in   termini   da   lasciare   adito   all'ipotesi 
precognitiva.

Questa la narrazione:
«Avevo magnetizzata parecchie volte la signorina Clary, ma senza di lei vantaggio, 

poiché   non   possedeva   l'istinto   dei   rimedi;   contuttociò   fu   per   qualche   tempo 
mirabilmente lucida, e se disgraziatamente non seppe prescriversi una cura, essa 
preconizzò   lungo   tempo   prima   le   fasi   tutte   per   cui   doveva   passare   la   propria 
infermità. Ecco un brano di relazione dell'ultima seduta (15 maggio 1840):

« ­ Come state, signorina?
« ­ Molto male.
« ­ Dov'è localizzato il vostro male?
« ­ Un po' dovunque.
« ­ Ma in qual punto soffrite maggiormente?
« ­ Nel ventre.
« ­ E in qual parte?
« ­ Al di sotto dello stomaco.
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« ­ Vedete il vostro intestino?
« ­ Sì.
« ­ Che cosa scorgete?
« ­ Macchie sanguigne e macchie nerastre. In un punto lungo come la mano, una 

moltitudine di protuberanze rosse.
« ­ Nient'altro?
« ­ No.
« ­ Che cosa scorgete nei vostri polmoni?
« ­ Sembrano essicati.
« ­ Non vi pare che all'apice, essi siano cosparsi di granuli bianchi?
« ­ Non vedo abbastanza chiaro per poterlo asserire. (Risposta negativa, che 

denoterebbe assenza di suggestionabilità nella sonnambula).
« ­ Non sapete dirmi che cosa dovrò fare per guarirvi?
« ­ No.
« ­ Come starete domani?
« ­ Un po' meglio d'oggi.
« ­ E dopo domani?
« ­ Avrò la febbre.
« ­ Come starete il giorno 25 di questo mese?
« ­ Malissimo.
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« ­ E il primo di giugno?
« ­ Peggio ancora: il mio corpo sarà gonfio.
« ­ E in seguito?
« ­ Il giorno 2, e il giorno 3... Dio mio! Come sarò malata!
« ­ E in seguito?
« ­ Aspettate...
«La   sonnambola   pare   incerta,   scruta   lungamente;   alfine   annuncia:   ­   Il   giorno 

quattro..., non vedo più nulla.
«La   risvegliai.   Essa   nulla   più   ricordava   di   quanto   aveva   detto,   e   a   tutti 

raccomandai di mantenere il più rigoroso silenzio. Nondimeno ogni fase della sua 
infermità venne successivamente a compiersi nella guisa preconizzata; fino a che si 
giunse al 4 giugno, giorno in cui la signorina Clary moriva». (Teste: opera citata, 
pag. 137).
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Nei suoi commenti il Teste polemizza col dott. Bertrand, e si domanda: «E' lecito 
asserire che la signorina Clary sia morta il giorno 4 giugno, per aver detto che dal 
giorno 4 giugno in poi non vedeva più nulla?» Pare a me che il Teste non abbia tutti 
i   torti   a   dubitarne,   considerato   che   con   la   frase:   «non   vedo   più   nulla»,   la 
sonnambula   si   riferiva   palesemente   al   fatto   delle   visualizzazioni   subbiettive 
bruscamente interrotte; per cui sembrerebbe verosimile che con ciò l'inferma non 
volesse alludere alla sua morte, e che quindi non pensasse affatto di dover morire; 
nel qual caso, cesserebbe la supposizione che la morte fosse avvenuta per auto­
suggestione. Dagli episodi di tal natura, sarebbe lecito piuttosto presumere che 
l'Io   subliminale  abbia   realmente   la   percezione   esatta   delle   infermità   che 
travagliano il proprio corpo, in guisa da inferirne le fasi che dovranno percorrere 
fino   alla   guarigione   od   alla   morte,   e   che   in   date   condizioni   psichiche,   sia 
spontanee   che   provocate,   pervenga   a   ragguagliarne   più   o   meno   chiaramente   l'Io 
superliminale  mediante   visualizzazioni   allucinatorie   o   altre   forme   subbiettive 
affini; ciò che corrisponderebbe alla  terza  fra le ipotesi proposte a spiegazione 
dei fenomeni premonitori nell'introduzione al presente lavoro, la quale risulterebbe 
già un primo grado di premonizione vera e propria.

CASO III ­ In quest'altro caso, la presunzione in favore dell'ipotesi premonitoria 
si fonda sui particolari d'ordine simbolico e imprevedibile in cui si adombra il 
vaticinio di morte.

Deduco il caso dalle Annales des Sciences Psychiques (1903, pag. 321). Relatore il 
dottore Barbillon.

«La   signora   A.   C.,   mia   lontana   parente,   era   una   vecchia   zitella   molto 
intelligente, molto spirituale, dotata di grande energia morale. Negli ultimi anni 
di sua vita, fu crudelmente provata dal male. Affetta da carcinoma alla mammella, 
subì un'operazione che la liberò dal male per tre anni; dopo di che si ebbe la 
recidiva,   e   nel   tempo   stesso   si   svolse   la   tubercolosi   polmonare   che   doveva 
spegnerla.

«La   signora   C.,   forte   della   sua   fede,   sopportò   l'infermità   con   coraggio   e 
rassegnazione. Pervenne all'estremo periodo del male nei 
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primi giorni dell'anno 1901, e soccombette il 7 di gennaio, all'età di 63 anni.
«Quattro o cinque giorni prima della sua morte, la trovai un mattino in preda a 

un'impressione profonda di tristezza e di scoramento insolita in lei che sempre 
erasi serbata così serena da far presumere non avesse perduta ogni speranza di 
guarigione. La causa di tale brusco mutamento era un incubo che l'aveva oppressa 
nella   notte,   e   che   mi   raccontò   con   un'emozione   non   attenuata   dal   risveglio.   I 
particolari del sogno erano rimasti scolpiti nella sua mente, e risentiva ancora del 
terrore provato nella notte. Nel sogno, si trovava a camminare silenziosamente, in 
compagnia  di una  governante  a lei  carissima,  in mezzo a  un cimitero  immenso  e 
sconosciuto; le tenebre l'avvolgevano, ed essa, inciampando fra le tombe, cercava 
affannosamente la via d'uscita, volendo fuggire al più presto da quel luogo di 
desolazione. Le pareva di marciare da parecchie ore; si sentiva smarrita fra le 
tombe, i viali solitari, gli alberi sinistri. Un estremo sfinimento la invadeva, ma 
un folle terrore la spingeva avanti, e fuggiva correndo all'impazzata: certo che mai 
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più riuscirebbe a trovare la buona via, mai più sarebbe uscita di là. Oppressa, 
anelante, si sentiva mancare per la fatica e il terrore; quando improvvisamente 
scorse una finestra illuminata, poi la facciata nereggiante di una casa che sorgeva 
in mezzo agli alberi. La governante disse: ­ Signora, finalmente siamo arrivate: 
ecco la casa del guardiano. ­ A questo punto la signora C. si risvegliò, né più 
riprese sonno, tanto forte era l'impressione del sogno e l'ansietà di ricadervi se 
si fosse riaddormentata.

«Pochi giorni dopo la signora C. moriva. Supposto che talora, nelle lunghe veglie 
malinconiche, essa avesse rivolta la mente al luogo del suo riposo finale, in tal 
caso il pensiero di lei doveva immancabilmente portarsi al cimitero di Montparnasse, 
prossimo al suo domicilio, in cui erano inumati i suoi parenti, e dove un cugino 
possedeva una tomba di famiglia. E infatti, si era scelto per lei quel cimitero; ma 
erano insorte difficoltà che impedirono di dar corso al progetto, e siccome la 
signora C. era priva di beni di fortuna, fu inumata nel cimitero di Bagneux. Nessun 
altro cimitero come questo 
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rende l'impressione dell'immensità. Quando giunsi al luogo dell'inumazione designato 
per ordine amministrativo, fui sorpreso nel riscontrare che la fossa era scavata 
all'estremità del cimitero, vicino alla porta occidentale, dove appunto si eleva la 
casa del guardiano! La tomba della signora C. è la penultima della fila; una piccola 
siepe la separa da un viale in cui si trova la casa in questione, la quale dista 
circa 25 metri dalla tomba della mia parente, e da questa si scorge perfettamente 
attraverso gli alberi.

«Sembrerebbe   pertanto   che   in   questo   sogno   siasi   realizzata   una   sorta   di 
premonizione che permise alla signora C. di scorgere qualche giorno prima della sua 
morte, l'angolo preciso in cui sarebbe stata sepolta; ciò di cui niente poteva darle 
idea». (Firmato: Dottore Barbillon).

Il dottor Darieux, direttore della rivista, commenta in questi termini:
«Vi   sono   in   questo   caso   due   particolari   precisi,   in   virtù   dei   quali   non   si 

potrebbe   eliminare   l'ipotesi   di   una   premonizione   in   sogno:   anzitutto   le   parole 
intese dall'inferma allorché giunse, nel sogno, presso la casa del guardiano: ­ 
Signora,   finalmente   siamo   arrivate:   ecco   la   casa   del   guardiano   ­;   e   poi,   la 
sensazione dell'immensità del cimitero, che sebbene in grado minore, contribuisce a 
designare la località visualizzata in sogno».

CASO IV ­ Lo tolgo dalla Rivista di studi psichici (1900, pag. 73), e si riferisce 
alla morte del grande pittore Giovanni Segantini.

Il   direttore   della   rivista,   signor   Cesare   Vesme,   fa   precedere   il   caso   dagli 
schiarimenti che seguono:

«Ricorderanno   molti   fra   i   lettori   come   sia   accaduta   la   morte   improvvisa   di 
Giovanni Segantini. Il "Solitario della Maloja" stava compiendo il trittico della 
Natura, destinato all'esposizione di Parigi. I due primi quadri del trittico, sui 
quali non abbiamo ragione di soffermarci, avevano per titolo: La Natura e La Vita; 
rappresentavano  scene  luminose dell'alta  montagna,  tratteggiate  così  come  nessun 
artista era mai pervenuto a farlo. Il terzo quadro era quello della Morte. Si trova, 
coi suoi compagni, qui all'Esposizione di Pa­
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rigi, benché incompiuto; ebbi quindi tutto l'agio di osservarlo in questi giorni. 
Anch'esso è una scena dell'alta montagna d'Engadina, e precisamente dello Schalberg. 
In fondo, la catena dei monti nevosi. Dappresso un piano coperto anch'esso di neve, 
sovra   cui   si   trova   immobile   un   cavallo   attaccato   a   una   slitta;   a   destra   del 
riguardante, una  baita, o capanna alpina, fuori della quale alcune persone hanno 
trasportato una bara. La morte, misteriosa, solenne, nella silenziosa solitudine di 
quell'ultimo fastigio di terra; tale il concetto che aveva ispirato il pittore.

«Com'egli lavorasse è cosa nota. Ogni giorno ­ scrive il De La Sizeranne nella 
Revue des Deux Mondes ­ egli usciva e si recava a lavorare, ora ad una tela ed ora 
ad un'altra, avendo sempre cinque o sei tele incominciate e sparse per la montagna a 
distanza di chilometri l'una dall'altra. Per riprodurre gli effetti del sole sui 
ghiacciai, durante i terribili inverni di quei paesi, dove il termometro scende 
spesso a 20 gradi sotto zero, fu visto restare in piedi immobile sulla neve, sepolto 
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sotto le pelliccie, il corpo foderato di placche di metallo guarnito di carbone, 
lavorando con una specie di trasporto selvaggio».

«Così egli lavorava al trittico, sullo Schalberg, quando un male improvviso lo 
colse; trasportato in quella stessa baita ch'è raffigurata nel quadro della Morte, 
vi spirò qualche giorno appresso. Non tornò quindi, se non nel cataletto, alla sua 
cara Maloja, dove ha sepoltura.

«Già   da   qualche   settimana   avevo   ricevuto   da   uno   dei   figli   del   Segantini   la 
relazione di una visione, o d'un sogno, che il padre suo aveva avuto pochi giorni 
prima di morire, e che pure era firmata da altri membri della famiglia. Poco di poi 
ricevetti dalla vedova del grande artista la seguente lettera:

«Maloja, 7 maggio, 1900.

«Egregio signor Vesme,
«ora che tutto è tranquillo e che mi sento un po' più calma, Le racconterò un 

fatto accaduto a mio marito pochi giorni prima della sua morte.
«Segantini era un grande entusiasta delle vostre dottrine, e un 
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fervente propugnatore della vostre idee. Egli credeva, senz'altro, che le dottrine 
spiritiche dovessero essere la verità dell'avvenire. Oh, se l'aveste udito parlare 
dello spiritismo! Io, purtroppo, combattevo tali sue credenze; mi duole ora di non 
averlo ascoltato, e di non aver fatto tesoro delle sue idee; ma che volete? Non 
pensavo   di   dover   vivere   così   poco   con   quell'uomo   sublime,   che   di   tutto 
s'interessava.

«L'ultima domenica ch'egli rimase a Maloja, si sdraiò nel suo studio sovra alcune 
sedie per riposarsi. Io stavo fuori a giuocare coi figli. Entrando, pensai ch'egli 
stesse dormendo, e gli dissi: "Oh, mi dispiace di averti svegliato; avevi così 
bisogno di sonno!". Ed egli subito: "No, cara; hai fatto molto bene ad entrare; 
figurati, che sognavo (e credilo, sognavo ad occhi aperti, ne sono sicuro) che io 
ero nella bara che portano fuori da quella baita (e additava il quadro della Morte); 
una fra le donne che le sono intorno eri tu, ed io ti vedevo piangere".

«Io, naturalmente, gli dissi che dormiva, e che aveva sognato. Ma egli insisteva, 
persuaso di essere stato sveglio e d'avere visto il tutto ad occhi aperti. E le 
stessissime cose che disse a me, le ripeté poscia alla nostra "Baba".

«Orbene, ciò ch'egli aveva visto allora, entro tredici giorni s'avverò. Il suo 
quadro della Morte rappresenta proprio la sua fine: da quella baita portarono via il 
suo feretro; il paesaggio era quale egli l'aveva dipinto nel suo quadro; la donna 
che nel dipinto si vede piangere vicino alla bara ero io.

«Noti che quando ebbe la sua visione, egli stava benissimo; tantoché in quella 
domenica continuò a scrivere. Il domani lavorò dalle 4 del mattino sino alle 9, 
trasportando poi il quadro, racchiuso in una cassa, dal luogo in cui dipingeva 
infino   a   casa.   La   sera   medesima   poté   fare   ancora   3   ore   di   strada   faticosa   da 
Pontresina alla cima dello Schalberg. Egli era tanto credente nello spiritismo che, 
dopo la sua visione, non si sarebbe certo mosso dal Maloja, se non si fosse sentito 
in perfettissima salute... » (Firmata: Bice, ved. Segantini).

Il caso citato suggerisce qualche considerazione. Dalla lettera della vedova si 
apprende che dal giorno della visione a quello della morte 
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del Segantini, trascorsero tredici giorni. La morte avvenne in seguito a peritonite 
acutissima.   Ora   le   manifestazioni   della   peritonite   acutissima,   nell'ipotesi   che 
fosse   primitiva,   cioè   dovuta   a   germi   patogeni   che   rimangano   latenti   e   quindi 
inavvertiti nell'organismo finché una causa occasionale non ne esalti la virulenza, 
non esistevano certo tredici giorni prima. Nell'ipotesi poi che fosse secondaria a 
un'infezione del  sangue, o  a un'appendicite  a lento  decorso, o  a flogosi,  o a 
perforazione di organi addominali, o a grave trauma dell'addome stesso, sarebbero 
certo   preceduti   fenomeni   sintomatici   della   forma   determinante,   indubbiamente 
avvertiti e lamentati dal Segantini, il quale, al contrario, era in condizioni tali 
di resistenza fisica da affrontare i disagi che mai si risparmiava nell'adempimento 
dell'opera sua. Da ciò ne conseguirebbe che ben difficilmente potrebbe sostenersi 
l'ipotesi dell'esistenza latente del male al momento della visione del Segantini; ma 
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ove anche si volesse ammetterne la possibilità, tale circostanza toglierebbe ben 
poco all'importanza teorica del caso, la quale, da una parte risiede nell'avere il 
Segantini dipinto in un quadro che designò della Morte, le circostanze precise dei 
propri   funerali,   e   dall'altra,   nell'averne   avuto   la   visualizzazione   altrettanto 
precisa tredici giorni prima.

Ciò posto, la presunzione che l'Io subliminale del Segantini fosse a conoscenza 
dell'infermità latente allorché si produsse la visione, non basta a ridurre il caso 
a un fenomeno d'inferenza subcosciente, poiché con ciò si darebbe soltanto ragione 
del presentimento di morte, non già della precognizione delle circostanze in cui 
dovevano realizzarsi la morte e i funerali; circostanze, per soprappiù, già fissate 
in un dipinto dal Segantini stesso. Pertanto, il fenomeno premonitorio non sembra 
dubbio, ed appare anche di natura impressionante.

CASO V  ­ In quest'altro episodio, l'auto­premonizione di morte avviene quindici 
giorni prima, e la morte è dovuta a un insulto apoplettico; laonde, anche in queste 
circostanze, difficilmente potrebbe sostenersi la tesi di un'inferenza subcosciente 
provocatrice del preannuncio simbolico.

Nella Vita della Contessa di Huntington, fondatrice della "Lady 
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Huntington's Society", scritta dal rev. Alfred New, si legge quanto segue:
«Il marito di lei, conte di Huntington, dotato della caratteristica di non avere 

avuto quasi mai coscienza di sognare, sognò una notte che la Morte, in sembianza di 
uno scheletro, apparve ai piedi del suo letto, dove s'indugiò a guardarlo qualche 
tempo, per poi sollevare le coperte, introdursi strisciando sotto di esse, e venire 
a coricarsi tra lui e la consorte. Giunto il mattino, il conte raccontò il sogno 
alla moglie, che finse di accoglierlo scherzosamente.

«Quindici giorni dopo, il conte moriva improvvisamente per insulto apoplettico 
fulminante, nel cinquantesimo anno di età». (Opera citata, vol. II, pag. 74).

CASO VI  ­ Lo deduco dai  Proceedings of the S. P. R., vol. XIV, pag. 259). Fu 
investigato   dal   dott.   Hodgson,   ed   è   ampiamente   documentato.   La   relazione   venne 
scritta dai cinque componenti la famiglia percipiente.

«Chicago, 18 settembre 1896. Nel marzo di quest'anno, mia sorella, Mrs. X., era in 
attesa   del   parto,   e   si   mostrava   ansiosa   delle   conseguenze,   tantoché   si   diceva 
convinta di doverne morire. Nella notte del 5 marzo sognò di trovarsi in cucina, e 
in pari tempo di scorgere nella camera soprastante il padre suo (morto da 11 anni) 
che conversava con la di lei madre. Non ne intendeva i discorsi, ma vide il padre 
suo prendere un grande calendario e posare il dito sulla data del 22 marzo. Il 
mattino seguente essa raccontò il sogno ai familiari, e si disse convinta essere 
quella   la   data   in   cui   sarebbe   divenuta   madre.   Senonché   il   tanto   atteso   evento 
accadde invece il giorno 12 marzo; ciò che provocò motteggi e scherzi all'indirizzo 
della puerpera dimostratasi tanto ingenua da credere a un sogno. Non sappiamo se 
dopo il parto essa abbia pensato ad altre interpretazioni, nel qual caso però non ne 
fece cenno ad alcuno. Il dottore a lei preposto continuò giornalmente a visitarla 
riscontrando sempre normali le di lei condizioni fino al giorno 21 marzo, in cui 
subitaneamente perdette i sensi, né più li riacquistò fino alla morte, avvenuta il 
22, per improvvisa infermità alla gola indipendente dal puerperio.
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«Mio marito, le mie sorelle e mia madre ebbero notizia del sogno e di tutte le 
circostanze inerenti allo stesso, prima della sua morte; per cui sottoscrivono con 
me   la   presente   relazione,   a   conferma   del   contenuto.   In   caso   di   pubblicazione, 
desideriamo si sopprimano i nomi».

(Alla relazione va unito il certificato di morte, nonché le testimonianze di un 
amico e del dottore curante, il quale afferma essere stato egli pure a cognizione 
del sogno poco prima della morte di Mrs. X., la quale fino al giorno 21 marzo, erasi 
mantenuta   in   condizioni   assolutamente   normali.   Causa   della   morte,   un   focolaio 
tubercolare alle tonsille, con propagazione purulenta alle meningi).

Nell'episodio citato sembra doversi escludere l'interpretazione autosuggestiva: in 
primo luogo, perché gli effetti letali della medesima dovevano in tal caso prodursi 
nella crisi del parto, momento di cui la percipiente temeva, non già dopo dieci 
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giorni di regolare puerperio; in secondo luogo, perché la percipiente non venne a 
morte in causa del parto, bensì per meningite purulenta.

Quanto   all'ipotesi   di   una   "coincidenza   fortuita"   ­   ipotesi   cui   propende   la 
commentatrice del caso, Miss Alice Johnson ­ potrebbe legittimamente accogliersi 
qualora vi fosse stato presentimento generico di morte, e nulla più; laddove nel 
caso in esame vi fu altresí la designazione precisa della data della morte; ciò che 
non potrebbe attribuirsi ragionevolmente a una coincidenza fortuita.

Si   arriverebbe   con   ciò   all'ipotesi   di   un'inferenza   supernormale   subcosciente 
estrinsecatasi in forma simbolica, ipotesi che in questo caso apparirebbe legittima, 
tenuto conto dell'esistenza di un focolaio tubercolare latente, e dell'assenza di 
particolari ausiliari imprevedibili nel sogno.

CASO VII ­ Venne comunicato da Mr. B. Kingsbury al Religio­Philosophical Journal, 
e in seguito investigato dal dott. Hodgson. Io lo desumo dai Proceedings of the S. 
P. R. (vol. XI, pag. 428); si riferisce a un autopremonizione di morte in persona di 
un bimbo di due anni e sette mesi, la madre del quale ne rende conto in questi 
termini: 
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«Esiste una vita d'oltretomba? Qualora ne avessi dubitato (il che non fu mai), i 
miei dubbi si sarebbero dissipati dinanzi alle "visioni" di che fui testimone.

«Nel 1883 io ero madre felice di due bimbi vigorosi e belli. Il maggiore aveva due 
anni e sette mesi, l'altro era un paffuto angioletto di otto mesi. Il giorno 6 
agosto 1883, mi moriva l'ultimo nato. Rimasi col piccolo Ray, il quale godeva allora 
perfetta salute; nondimeno, dal giorno in cui si spense il fratellino, egli soleva 
dirmi   ripetute   volte   al   giorno:   "Mamma,   il   fratellino   chiama   Ray".   Sovente 
interrompeva   i   suoi   giuochi   per   corrermi   incontro   gridando   la   consueta   frase: 
"Mamma, il fratellino chiama sempre Ray". E nella notte mi svegliava per ripetere 
ancora la medesima frase: "Mamma, il fratellino chiama proprio Ray; vuole averlo con 
lui. Tu non devi piangere quando Ray se ne andrà col fratellino. Non devi piangere, 
perché il fratellino lo desidera".

«Un giorno, mentre compievo la pulizia del salottino, egli venne a me di corsa 
dalla sala da pranzo, in cui stava la sediola appartenuta al fratellino morto, e non 
lo vidi mai così eccitato; mi afferrò per il grembiale, e mi tirò verso la sala 
gridando:   "Mamma,   mamma,   vieni   presto   a   vedere   il   fratellino   seduto   nella   sua 
sediola". All'atto in cui egli apriva la porta per indicarmelo, esclamò: "Oh, mamma, 
dovevi far più presto; ora non c'è più. Avessi visto come sorrise a Ray, quando Ray 
gli passò d'accanto! Ray sta per andarsene con lui; ma tu non devi piangere, mamma".

«Non tardò molto che il nostro figliuoletto cadde gravemente infermo, e a nulla 
valsero le nostre cure e il nostro pianto: il giorno 13 ottobre 1883, due mesi e 
sette giorni dopo la morte del fratellino, egli pure moriva. Aveva un'intelligenza 
molto superiore alla sua età... »

Il dottor Hodgson scrisse alla relatrice, ottenendo la seguente conferma:
«In riscontro alla vostra lettera del 27 novembre (1894), non ho che da confermare 

in ogni particolare quanto Mr. Kingsbury pubblicò sul Religio­Philosophical Journal. 
Quando il bimbo venne di corsa ad annunciarmi che il fratellino morto sedeva nella 
sediola che 
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fu sua, non eravi a casa che la domestica, alla quale tacqui l'accaduto; ma quando 
mio marito rincasò per il pranzo, gli raccontai l'episodio, che in quel giorno 
narrammo ad altre persone amiche. Il piccolo Ray non poteva sapere che cosa fosse la 
morte, e nessuno glielo aveva spiegato. L'ultima volta che in sua compagnia mi recai 
a visitare la tomba del fratellino ­ e fu poco prima ch'egli ammalasse ­ sedemmo 
entrambi accanto al tumulo, ed io pensavo: "Oh! se potessi togliere in braccio e 
vedere per un minuto solo il mio bebé! Quanto sarei felice!" Simultaneamente, Ray 
esclamò: "Oh, mamma, prendiamo in braccio per un minuto solo il fratellino; così 
saremo contenti". Quando stavamo per andarcene, egli aggiustò con la manina alcune 
zolle del tumulo, osservando: "Fra poco Ray dormirà qui vicino al fratellino; ma tu 
non devi piangere, mamma". Ed egli ora dorme nel punto da lui designato». (Firmata: 
F. H.).

Da una lettera scritta dal padre del bimbo al dottor Hodgson, stralcio questo 
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brano:
«Confermo che mia moglie mi raccontò l'episodio (della visione sulla sediola) il 

giorno   stesso   in   cui   avvenne,   allorché   rincasai   per   il   pranzo.   Io   stesso   fui 
presente molte volte quando il bimbo annunciava alla mamma che il fratellino lo 
chiamava a sé con insistenza». (Firmato: W. H. H.).

Mrs. J. H. Shulters, amica dei coniugi W. H., riconferma quanto esposto.
L'episodio   citato   riveste   un   interesse   particolare,   come   avviene   di   tutte   le 

manifestazioni supernormali aventi a percipienti dei bambini, e ciò pel fatto che la 
loro vergine mentalità può considerarsi immune da ogni influenza di ambiente capace 
di predisporre gli animi alle varie forme di allucinazioni sensorie. E ogni qual 
volta alla visualizzazione di un defunto  da parte di un bimbo, si connette una 
premonizione   di   morte   realizzatasi,   quest'ultima   circostanza   può   servire   di 
induzione legittima in favore della veridicità della visione. Comunque non insisto 
su ciò, ben sapendo che a conferire la necessaria saldezza a induzioni di tal sorta, 
occorrerebbe stabilire raffronti con un gran numero di episodi consimili, i quali 
per ora difettano. Nella presente classificazione avrò occasione di citarne parecchi 
altri, che per 

­ 49 ­

comodità di  ricerca collocherò sul finire di ogni sottogruppo.
In merito al valore intrinseco della premonizione in esame, noterò come debbasi 

anzitutto escludere l'auto­suggestione dal novero delle cause che provocarono la 
realizzazione, e ciò in vista della tenerissima età del percipiente.

Potrebbe   accamparsi   l'ipotesi   di   un'inferenza   subcosciente  provocatrice   del 
fenomeno premonitorio, inferenza legittimata dall'esistenza latente dell'infermità 
per   cui   moriva   il  bimbo;  contuttociò  non   posso   trattenermi   dal   rilevare  quanto 
apparisca inverosimile che la subcoscienza di un bimbo di due anni e sette mesi 
abbia   a   dar   prova   di   tale   maturità   di   giudizio   da   ingenerare   una   forma   così 
complessa di simbolismo premonitorio. Tenuto conto di ciò, e qualora si volesse 
escludere   anche   l'ipotesi   in   parola,   non   rimarrebbe   che   ricercare   l'agente 
trasmettitore della premonizione in un'entità estrinseca al piccolo percipiente.

CASO VIII ­ Termino questo secondo "sottogruppo" con la citazione di un episodio 
che per quanto risulti ancora una "auto­premonizione di morte a breve scadenza", 
appartiene   altresí   al   "sottogruppo"   che   segue,   in   cui   si   considerano   le 
"premonizioni di morte di terzi a breve scadenza". Infatti l'episodio si estrinseca 
in forma di sogno occorso a due percipienti tra di loro lontani, l'uno dei quali 
soltanto era la vittima.

Lo ricavo dalla rivista Luce e Ombra (1913, pag. 379). Il direttore della rivista, 
professore Angelo Marzorati, premette quanto segue:

«La   seguente   interessante   comunicazione   ci   perviene   da   una   signora   nostra 
abbonata, la quale desidera conservare l'anonimo. La lettera è ostensibile, in via 
strettamente   riservata,   per   coloro   che   volessero   sincerarsi,   presso   la   nostra 
Direzione.

«Egregio signor Direttore,
«chiedo ospitalità nel Suo pregiato periodico per il seguente sogno premonitore 

che feci nella notte del 5 giugno scorso. Sognai trovarmi nello studio di mio marito 
a riordinare delle fiale, quando la domestica mi annunciò una signora. Seccata, 
risposi sgarbatamente:
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"Introducetela   qui,   così   capirà   non   essere   questo   il   momento   opportuno   delle 
visite". Ultimavo la frase, e la signora, senza aspettare l'invito, entrava gaia, 
sorridente, vestita alla moda del 1855­60. Stesemi cortesemente la mano, dicendomi 
in pari tempo: "Tu non mi conosci nevvero? Guardami ben bene". Allora fissai i miei 
nei   suoi   bellissimi   occhi   neri,   poi   li   passai   al   gentile   ovale   del   viso, 
incorniciato da capelli ondulati, e vi notai una strana somiglianza con la defunta 
mamma mia.

«Impressionata, esclamai: "No, non la conosco, ma qualcosa della mia mamma, dei 
miei zii, una rassomiglianza di famiglia mi colpisce, ma non so dirle chi lei sia". 
"Ah sì, non ti sbagli, perché sono la mamma della tua mamma". "La mia nonna?..." 
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dissi ridendo ­ tanto più che ero spinta all'ilarità per lo strano abbigliamento ­, 
"ma la mia nonna è all'altro mondo da molti, ma molti anni. Da quando la mia mamma 
era   una   giovinetta".   "Eppure   sono   proprio   io,   che   vengo   dall'altro   mondo,  per 
prenderne uno".

«Mi svegliai un po' impressionata, ma il sonno subito riprese. Alle cinque, come 
di abitudine, la domestica mi portò il caffè: avevo tutto dimenticato. Ma nella 
mattinata trovandomi nello studio a riordinarlo, il sogno mi si presentò netto come 
se lo facessi in quel momento, e non potei a meno di farlo conoscere ai miei 
familiari,   che   tentarono   di   svisarne   il   significato.   Comunque,   non   lo   potevo 
dimenticare, e rincasato mio marito, glielo narrai; ed egli con la sua sincera 
persuasione mi canzonò, e cercò ogni mezzo per tranquillarmi. Per due giorni quel 
sogno si convertì in un'ossessione per me, ma non ne parlavo più per non essere 
derisa.   In   capo   al   terzo   giorno,   un   telegramma   ferale   confermò   il   mio   sogno, 
partecipandomi la morte improvvisa di mio zio Luigi, fratello della mia mamma.

«Nel mattino seguente, mio marito si recò a Como per la visita d'obbligo, non 
potendo andar io. Là, egli seppe dalla vedova zia, che lo zio tre giorni prima aveva 
sognato la mamma sua, la quale ridendo, gli aveva detto essere venuta a prenderlo 
per   il   gran   viaggio   che   non   ha   ritorno.   Da   tale   sogno   egli   non   era   rimasto 
impressionato, tanto più che malgrado i suoi 73 anni godeva florida salute.
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E'   un   caso   che   può   interessarLa,   e   per   questo   l'ho   scritto   semplicemente   e 
sinceramente come è accaduto; e con vivissima preghiera di conservarmi l'anonimo». 
(Firmata: E. C. C., Argegno, 16 luglio, 1913).

Questa la doppia manifestazione onirica occorsa simultaneamente a due percipienti 
in sonno, lontani tra di loro, e in cui la medesima entità di defunta si condusse 
con modalità di estrinsecazione diverse ed appropriate; ciò conforme le circostanze 
che per l'uno dei percipienti essa era la nonna materna non conosciuta in vita, 
laddove per l'altro era la di lei madre.

Non   si   può   negare   che   tale   non   comune   coincidenza   tra   i   due   sogni,   l'uno 
complementare dell'altro, induca razionalmente a riconoscere la genesi genuinamente 
spiritica di entrambi, nel senso che l'agente spirituale dovesse risultare l'entità 
sé   affermante   presente,   manifestatasi   alla   nipote   al   fine   di   preannunciarle 
l'imminenza di un caso di morte in famiglia, ed al proprio figlio per notificargli 
l'imminenza della loro riunione in ambiente spirituale.

Nella circostanza della nipote, la quale non aveva conosciuto la nonna, merita 
rilievo il particolare altamente suggestivo di quest'ultima che le si manifesta 
vestita alla moda dei suoi tempi lontani, e ciò palesemente per identificare in 
qualche   modo   se   stessa   nei   confronti   di   colei   che   non   l'aveva   mai   conosciuta, 
rafforzando in tal guisa l'altro particolare d'identificazione occorso, consistente 
nel rilievo della percipiente, che il volto di colei che le appariva somigliava 
stranamente   alla   propria   mamma.   Così   pure,   nell'altro   episodio   della   di   lei 
apparizione   al   proprio   figlio,   si   rileva   una   doppia   intenzionalità   altrettanto 
suggestiva,   consistente   nel   trasmettergli   il   ferale   preannuncio  in   aspetto 
sorridente; ciò palesemente per non impressionarlo ­ come infatti avvenne ­ mentre 
in pari tempo tale giovialità risultava appropriata alla circostanza, tenuto conto 
che in realtà si trattava della prossima e felice loro riunione in ambiente assai 
migliore, non già di sventura.
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* * *

Sottogruppo C - Auto-premonizioni di morte a lunga scadenza, e in cui la morte è dovuta a cause naturali.

Dal punto di vista teorico, il definire quale abbia ad essere il limite di tempo 
necessario a che un dato episodio premonitorio venga considerato a "breve" od a 
"lunga" scadenza, non può essere che facoltativo. Premetto pertanto che il termine 
di sei mesi qui assegnato quale minimo di tempo per gli episodi a lunga scadenza, 
nulla rappresenta di concreto, ma unicamente un termine relativo adottato perché 
meglio rispondente a criteri personali di classificazione. Nondimeno è palese che 
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una distinzione di tal natura era consigliabile il farla, tenuto conto che in linea 
di massima, il tempo è un fattore importante nei fenomeni in esame.

Contuttociò non è precisamente in questo sottogruppo delle auto­premonizioni che 
apparisce   l'importanza   del   fattore   in   questione.   In   esso,   invece,   come   nel 
precedente,   rari   sono   i   casi   che   non   prestino   il   fianco   all'obbiezione   auto­
suggestiva. Difatti, salvo circostanze ausiliarie, il fatto in sé della scadenza più 
o   meno  lontana   di  un'auto­premonizione   di  morte  non   è  garanzia   sufficiente   per 
asserire che la persona interessata, e tanto meno la subcoscienza della medesima, 
abbiano potuto dimenticare; e ben sovente risulta il contrario, come nell'esempio 
che segue.

CASO IX ­ Lo tolgo dal libro: A Memoir of Mario, dei signori Godfrey Pearse and 
Frank Hird; e riguarda la morte della celebre cantante Giulia Grisi.

«Nella primavera del 1869 Giulia Grisi ebbe una strana visione: le apparve al 
capezzale il fantasma della propria bimba Bella, morta a Brighton nel 1861, che le 
annunciò come ben presto si sarebbero riunite per sempre. Il tenore Mario nulla 
tralasciò allo scopo di sollevare l'animo della Grisi dallo stato di abbattimento in 
cui era caduta, ma ogni tentativo fu inutile: essa mostravasi convinta della realtà 
della visione avuta, e in conseguenza, altrettanto sicura dell'imminente sua fine...
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«La grande cantante Giulia Grisi moriva il 5 novembre 1869. L'ultima parola da lei 
pronunciata fu il nome della bimba defunta... Erasi improvvisamente alzata a sedere 
nel letto, aveva allargate le braccia come per ricevere una persona invisibile, 
aveva mormorato: "Bella!", ed era ricaduta sui guanciali esalando l'ultimo respiro». 
(Opera citata, pag. 270).

Nella narrazione esposta non è chiaramente indicato se si trattava di visione in 
sogno, o di apparizione allo stato di veglia, come non è specificata la natura 
dell'infermità che trasse a morte la Grisi; per cui non è possibile avventurare 
considerazioni sulle eventuali ipotesi rispondenti al caso.

Mi   limiterò   a   rilevare   in   linea   generica   che   se,   come   più   sopra   osservai, 
difettano i casi di premonizioni nei bimbi con  visualizzazioni di defunti, tali 
forme   risultano   invece   assai   frequenti   nei   percipienti   adulti,   e   sebbene   negli 
adulti siffatta caratteristica non presenti di per sé valore induttivo apprezzabile, 
non   manca   però   di   assumere   collettivamente   un   interesse   suggestivo   a   cui 
difficilmente ci si può sottrarre, tenuto conto del fatto che in un gran numero di 
casi la spontaneità dell'apparizione si dimostra tale da non potersi attribuire a 
speciali disposizioni d'animo nel percipiente.

Sono inoltre abbastanza frequenti i casi analoghi al citato, in cui il fantasma 
apparso al momento della premonizione, si ripresenta all'istante della morte. Ecco 
un secondo esempio del genere.

CASO X ­ Il signor Thomas James Norris, così scrive alla "Society for Psychical 
Research":

«Sessantanni or sono, la signora Carleton moriva nella contea di Leitrim. Essa e 
mia madre erano intime amiche. Qualche giorno dopo la sua morte, ella apparve in 
sogno a mia madre, e le disse: "Tu non mi rivedrai più, neppure in sogno, eccettuata 
una sola volta, che si realizzerà ventiquattr'ore prima della tua morte".

«Nel marzo del 1864, mia madre viveva a Dalkey con mia figlia e mio genero, il 
dottor Lyon. La sera del 2 marzo, al momento di ritirarsi nella propria camera, essa 
mostravasi di buonissimo umore, e rideva e scherzava con Mrs. Lyon. Nella notte 
medesima, o piut­
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tosto verso il mattino, il dott. Lyon intese rumore nella di lei camera. Risvegliò 
tosto la moglie, e mandò a vedere ciò che occorreva. Essa trovò mia madre per metà 
fuori del letto, il volto atteggiato ad espressione di grande terrore. Attese a 
rimetterla a letto, rinfrancandola. Venuto il mattino, mia madre appariva pienamente 
rimessa: fece la consueta colazione restando a letto, e mangiò di buon appetito. 
Allorché mia figlia stava per lasciarla, essa pregò le si apprestasse un bagno, e 
non appena l'ebbe preso, fece chiamare mia figlia alla quale disse: "L'amica mia, 
signora Carleton, è finalmente venuta dopo 56 anni. Mi disse che la mia fine è 
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imminente, e che morrò domani mattina all'ora in cui mi trovasti a metà fuori del 
letto. Ho preso il bagno affinché non abbiate a detergere il mio corpo".

«A partire da quel momento essa cominciò a declinare rapidamente, e si spense il 
giorno 4 di marzo, all'ora preannunciata».

Il dottor Richard St. John Lyon, conferma quanto sopra nei Proceedings of the S. 
P. R.; vol. VIII, pag. 376).

Il Myers che riferisce il caso, così commenta:
«L'episodio   esposto   appare   suscettibile   di   tre   diverse   interpretazioni.   E 

cominciando colla mia personale opinione, che i lettori di questi "Proceedings" 
conoscono, dirò ch'io sono pienamente disposto ad ammettere che nella circostanza in 
esame, la defunta signora Carleton fosse realmente a cognizione dell'imminente morte 
dell'amica sua, e che perciò tanto il primo che il secondo sogno fossero trasmessi 
telepaticamente da uno spirito disincarnato a un altro incarnato. Comunque, noi 
possiamo altresí supporre che il primo sogno, per quanto casuale, abbia prodotto 
tale impressione nella percipiente, che quando per puro caso venne a ripetersi, 
diede luogo  a un caso di auto­suggestione di morte che si realizzò. Ovvero, noi 
potremmo   ancora   presumere   che   il   primo   sogno   sia   stato   casuale   e   il   secondo 
simbolico,   vale   a   dire,   indotto   da   sensazioni   organiche   subcoscienti   che 
preludiavano all'avvicinarsi della morte, sensazioni percepite prima nel sonno che 
nella veglia». (Ivi, pag. 377).

CASO XI  ­ Riguarda il celebre poeta inglese Robert Browning, e si legge nel 
volume: Life and Letters of Robert Browning, by Mrs. 
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Sutherland (pag. 277). In esso, come nei precedenti, la premonizione si estrinseca 
in forma di un'apparizione di defunto.

«Nel   giugno   del   1863,   Miss   Arabel   Barrett   (sorella   di   Mrs.   Barrett­Browning) 
moriva per vizio cardiaco, e si spegneva fra le braccia del Browning, così com'era 
avvenuto sette anni prima per la sorella di lei. Nel giorno stesso, il Browning 
partecipava la triste nuova a Miss Blodgen, accennando in questi termini a una 
strana circostanza connessa con la morte:

«Giugno 6, 1868. Voi ben sapete ch'io non sono superstizioso; comunque, ecco una 
nota da me scritta nel mio taccuino in data luglio 21, 1863: Ieri Arabel mi disse 
che aveva l'animo fortemente agitato per effetto di un sogno a lei occorso nella 
notte precedente (domenica, 19 luglio). Erale apparsa sua sorella (la moglie defunta 
del   Browning),   alla   quale   essa   aveva   chiesto:   "A   quando   il   giorno   in   cui   ci 
riuniremo?" E la defunta: "Mia cara, fra cinque anni". Dopo di che, Arabel erasi 
svegliata. Nel sogno, essa aveva piena coscienza di parlare con persona defunta».

In capo a cinque anni, meno un mese (19 luglio 1863 ­ 19 giugno 1868) l'evento 
preconizzato si compiva, e il Browning scrive: "Io avevo dimenticato la data del 
sogno, e supponevo fossero trascorsi non più di tre anni, e che quindi ne mancassero 
ancora due al compimento del vaticinio".

Volendo   mantenersi   nell'àmbito   della   "meno   lata   ipotesi"   ogni   qual   volta   lo 
consiglino   le   circostanze,   si   dovrà   concedere   che   nel   caso   esposto   l'auto­
suggestione creata dal sogno fatidico, e avvalorata dall'eventuale conoscenza della 
malattia   che   minava   la   vita   della   percipiente,   abbiano   potuto   in   qualche   modo 
determinare la morte.

CASO XII ­ Ne è relatore il Rev. E. D. Banister, di Whitechapel Vicarage ­ Preston 
(Lancashire).

«Novembre 12, 1885. Mio padre, quando era scolaro (probabilmente tra il 1808 e il 
1815), ebbe un sogno in relazione col proprio avvenire, che ben sovente io e mia 
sorella gli abbiamo sentito raccontare. Nel sogno, egli vide una lapide murata nella 
chiesa del paese natio, sulla quale era scolpito il di lui nome per intero, la data 
della 
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sua nascita, e il giorno e il mese della sua morte: non però l'anno.
«Sembravagli che in merito al mese segnato quale data della sua morte, vi fosse un 

alcunché d'imprecisato, per quanto avesse in mente che la data letta sulla lapide 
fosse "Jun. 9"; ma siccome il vocabolo "June" (giugno) non viene mai abbreviato in 
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"Jun.", egli dubitava che la data reale fosse "Jan. 9" (January: gennaio).
«Passarono   molti   anni   senza   che   nulla   avvenisse   da   potersi   riferire   alla 

circostanza   del   sogno;   fino   a   che,   ai   9  di   giugno  1835,   gli   moriva   il   bimbo 
primogenito, con immenso suo strazio. Tale coincidenza nelle date, richiamò alla 
mente   di   mio   padre   la   lapide   del   sogno,   e   quantunque   su   di   essa   egli   avesse 
chiaramente letto il proprio nome, da quel momento si convinse che la data ivi 
scolpita doveva essere "Jun. 9" (giugno 9). Orbene: mio padre è morto nell'anno 
1883, in data "Jan. 9" (gennaio 9)».

La sorella del rev. Banister così conferma:
«Ho letto la lettera di mio fratello riferentesi al sogno tante volte sentito 

raccontare da nostro padre, e non posso che confermare in ogni particolare quanto 
scrisse mio fratello». (Firmata: Agnes Banister, in  Phantasms of the Living, caso 
79).

Nel   caso   citato,   l'ipotesi   auto­suggestiva   viene   eliminata   dal   fatto   che   il 
percipiente   erasi   in   ultimo   convinto   che   la   data   visualizzata   in   sogno   non   si 
riferisse a lui, bensì alla morte del proprio figlio primogenito.

La   circostanza   che   nella   visualizzazione   venne   soppresso   l'anno   della   morte, 
denoterebbe   intenzionalità   nell'agente   trasmettitore   della   premonizione; 
intenzionalità che potrebbe desumersi altresí dallo stato d'incertezza in cui il 
percipiente rimase circa la precisa dizione del mese indicante la propria morte; per 
modo che con una "u", il mese stesso doveva segnare la data di morte del di lui 
figlio primogenito, e con una "a", la data della di lui morte.

In merito all'ipotesi più confacente a spiegare come al percipiente sia stato 
rivelato   settant'anni   prima   il   giorno   della   sua   morte,   appare   difficile   il 
pronunciarsi;   l'ipotesi   "fatalista",   quella   "reincarnazionista",   e   la 
"spiritualista", perverrebbero più o meno adeguata­
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mente a renderne conto; ai lettori il pronunciarsi, a seconda delle tendenze e 
convinzioni personali.

CASO XIII  ­ Nel caso seguente, raccolto dal dottor Hodgson e citato dal Myers 
nella sua monografia The Subliminal Self (Proceedings of the S. P. R., vol. XI, pag. 
437), la premonizione di morte non è che un presentimento, ma la circostanza che la 
percipiente   ne   lasciava   ricordo   scritto   in   una   busta   sigillata,   conferisce 
importanza all'episodio.

«Settembre I, 1893. Al dottor Richard Hodgson. Adempio al doloroso incarico di 
parteciparvi la morte di mia madre, Mrs. Enoch Chase. Il giorno 28 luglio si ammalò 
di febbre biliare, con un decorso febbrile di dieci giorni; dopo di che si rimise 
abbastanza rapidamente, e nei giorni 16 e 17 del corrente mese fu in grado di porsi 
a sedere nel letto. Senonché, il domani, venerdì, notammo che la sua debolezza aveva 
ripreso; nel giorno stesso ebbe un deliquio, e gradualmente perdette conoscenza. 
Riuscimmo dopo grandi sforzi a farla tornare in sé, ma da quel momento essa cominciò 
a declinare rapidamente, fino a che nella sera della domenica si spense.

«Segnalo alla vostra attenzione i giorni di venerdì, sabato, domenica, accennati 
nella premonizione scritta, i quali corrispondono ai tre ultimi giorni d'infermità, 
iniziatasi appunto con la ricaduta del venerdì.

«Dopo la sua morte, noi rinvenimmo la busta sigillata in uno scrittoio riservato 
alle sue carte personali. Dal giorno della morte di nostro padre, avvenuta il 24 
aprile 1888, essa non aveva mai desistito dal rammentarci che sarebbe sopravvissuta 
cinque anni al consorte; ed ora noi deploriamo di non avere attribuito alle sue 
parole l'importanza che meritavano». (Firmata: Mrs. S. J. Crawford).

La busta sigillata di cui si tratta, portava all'esterno questa leggenda: "Da 
aprirsi dopo la mia morte, qualora io muoia circa cinque anni dopo la morte di mio 
marito, avvenuta nell'aprile del 1888. Vostra madre".

(Contenuto della busta sigillata): 
«Topeka, dicembre 28, 1891.
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«Mi corse in mente stamane che sarebbe bene lasciassi un ricordo scritto della 
premonizione avuta.

«Dal giorno in cui moriva mio marito, in data 24 aprile 1888, io ebbi insistente 
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il presentimento che  cinque anni  segnerebbero il limite della mia vita. Non vi 
furono esplicite comunicazioni in questo senso, ma la cognizione di un tal fatto 
parve immedesimarsi in me come la cognizione di qualunque altro fatto palese; per 
esempio, se oggi che è venerdì, io penso che dovrò fare la tal cosa tra due giorni, 
io sarò condotta a riflettere che domani è sabato, che dopo domani è domenica, e che 
perciò non mi sarà possibile il compierlo. Insomma, mi sta sempre in mente questo 
pensiero semplice e naturale: Cinque anni. Pertanto, se io dovessi vivere sei anni, 
distruggerò questo scritto, ma se la mia premonizione si realizzasse, in tal caso 
desidero che lo scritto sia mandato al dottor Richard Hodgson; 5, Boilston Place, 
Boston, con le relative spiegazioni». (Firmata: Mrs. E. Chase).

(Mrs. Chase moriva in data 20 agosto, 1893; vale a dire, dopo cinque anni e 
quattro mesi dalla morte del consorte. Aveva 69 anni. Ebbe la premonizione il giorno 
stesso della morte del marito).

Anche per questo caso non è possibile escludere la spiegazione auto­suggestiva, 
per quanto personalmente io la ritenga infondata; tanto più che nel caso stesso, 
oltre la premonizione di morte, vi fu designazione precisa dei tre ultimi giorni di 
vita; notando che fu designazione inconsapevole, poiché la percipiente cita i giorni 
di venerdì, sabato e domenica, non già nel senso che debbano essere gli ultimi della 
sua   vita,   bensì   come   termini   di   un   paragone;   in   merito   al   quale,   sarebbe   da 
osservare che si dimostra abbastanza ingenuo e zoppicante, circostanza che però 
quasi aggiungerebbe interesse all'incidente: si direbbe, cioè, che solo l'agente 
subcosciente   od   estrinseco   trasmettitore   della   premonizione,   conoscesse   il 
significato reale del simbolo­paragone telepatizzato.

CASO XIV  ­ Lo ricavo dalla  Revue Métapsychique  (1931, pag. 364), ed è un altro 
esempio interessante d'auto­premonizione di morte a lunga scadenza, in cui la morte 
avviene in seguito a pneumonia. Lo 
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riferisce   il   dottore   Eugène   Osty,   direttore   dell'«Institut   Métapsychique 
International» di Parigi. Egli premette:

«Vi sono dei casi in cui la "cenestesia" (sensibilità dell'organismo) non può 
essere in causa, ed è quando una persona in ottima salute, ha il presentimento che 
si approssima l'ora della sua morte, la quale si realizzerà in causa di una malattia 
d'ordine inatteso. Ecco un caso del genere:

«Sul principio dell'anno 1928, Mad. D., dell'età di anni 51, e in ottima salute, 
mi osservava qualche volta, e ciò allorquando nella conversazione si alludeva a 
vicende degli anni prossimi: "Noi parliamo di cose che io non vedrò, poiché non sarò 
più di questo mondo".

«Quando le domandavo il motivo di tali sue funebri allusioni, essa, col più lieto 
dei   sorrisi,   osservava:   "Se   ve   lo   dico,   vuol   dire   che   io   lo   conosco   per 
un'infallibile intuizione. Ne sono assolutamente certa".

«Nell'autunno del 1928, essa mise in ordine tutte le faccenduole domestiche da lei 
dipendenti, nulla volendo lasciare di sospeso dopo la di lei dipartita. Al marito ed 
ai figli fornì tutte le indicazioni necessarie affinché le sue coserelle d'ordine 
pratico non dovessero arrecar loro incertezze e fastidi, ed essi ne avevano preso 
nota giudicando che quelle sue meticolose precauzioni fossero da ascriversi a un 
eccesso di prudenza da sua parte, ma senza attribuire importanza ai suoi pronostici 
di prossima morte, ch'essi consideravano una bizzarria di cattivo gusto, che presto 
sarebbesi dissipata.

«Quanto   a   me   personalmente,   sebbene   conoscessi   la   realtà   della   esistenza   di 
presentimenti   di  tal   natura,   la   burlavo   amichevolmente  per   l'idea  fissa  che   la 
possedeva; ed essa rispondeva in tono scherzoso corrispondente, ma in pari tempo 
fermo: "Voi vedrete, caro dottore, che la mia convinzione non è affatto un'idea 
fissa, e non tarderà molto ad arrivare quel giorno".

«Negli ultimi giorni di febbraio 1929, Mad. D., la quale godeva ottima salute, fu 
colta da un focolaio di polmonite lobare al polmone sinistro. Io mi recai a trovarla 
a titolo di amico, ed essa mi accolse con le parole: "Ebbene, dottore, ecco arrivata 
la malattia che mi ucciderà". Già si comprende che io mi sforzai a farle comprendere 
che 
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una  pneumonia  è una  malattia  dalla  quale  si  guarisce  sempre, e  che non  lascia 
conseguenze di sorta. Tutto fu inutile: essa più che mai sorridente, continuò ad 
insistere sulla prossima sua fine.

«Sei giorni dopo, io tornai a visitare Mad. D., la quale era pressoché guarita. La 
febbre   era   scomparsa,   e   il   dottore   curante   mi   assicurò   che   ogni   indizio   della 
malattia erasi dileguato.

«Mi provai pertanto a dissipare l'idea fissa dalla mentalità della convalescente, 
osservando: "Il vostro presentimento si era sbagliato di data, o, per lo meno, ne 
aveva esagerato le conseguenze, visto che invece, da qui ad otto giorni vi alzerete 
pienamente guarita". Ella rispose:

«"Dunque voi pure, come il dottore curante, credete che io sia guarita? Ebbene non 
tarderete a ricredervi. Io sono più che mai certa che il letto lo abbandonerò quando 
mi trasporteranno al cimitero". E tutto ciò essa me lo diceva col più amabile dei 
sorrisi.

«Qualche giorno dopo, il marito di Mad. D. mi telefonò che un'altra ripresa della 
pneumonia, ma questa volta nel polmone destro, erasi dichiarata nella malata.

«Seguirono giorni di grande ansietà, ma la malattia finì per prendere un decorso 
regolare, e dopo una settimana di penosa dispnea con febbre alta, Mad. D. trionfò 
nuovamente del male.

«Mi recai a visitarla, e mi congedai dicendole: "Tornerò a visitarvi tra una 
settimana, e allora converseremo insieme accanto al fuoco del caminetto nel vostro 
salotto". Al che, essa rispose:

«"No, dottore, io abbandonerò questo letto soltanto da morta. Vi accorgerete ben 
presto che la malattia non è affatto vinta".

«Il marito, i figli, il medico curante e le amiche, cominciarono a mormorare che 
tale irriducibile idea fissa era tanto sinistra quanto ridicola; e si cominciò a 
rimproverarla   sul  serio;  tanto  più   ch'essa,   sempre   gaia,   si  alimentava   di   buon 
appetito, come una convalescente in via di rimettersi rapidamente.

«Per una settimana i progressi della convalescenza andarono sempre accentuandosi; 
dopo di che, improvvisamente la malata accusò un vivo dolore intercostale, e in pari 
tempo vi fu ripresa di febbre. All'ascoltazione, risultò che un versamento purulento 
erasi prodotto 
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nella pleura, il quale aumentò rapidamente, rendendo necessaria una operazione alla 
parete toracica. Seguì un miglioramento apparente, dopo il quale Mad. D. si spense 
improvvisamente il giorno 4 aprile 1929».

Il  dottore   Osty  commentando  il   caso   in  unione  ad   altri   anche   più   risolutivi 
vertenti sulle auto­premonizioni di morte per disgrazia accidentale, osserva:

«No,   non   è   la   "sensibilità   dei   tessuti"   quella   che   informa   su   certi   eventi 
imprevedibili di morte prossima. Non sono punto dei semplici avvertimenti cellulari 
che conferiscono allo spirito certezza che la vitalità del proprio corpo è vicina ad 
estinguersi. La vera causa di simili pre­avvertimenti è "l'intelligenza criptica", 
per la quale il tempo e lo spazio non sono barriere insuperabili alla conoscenza; 
"intelligenza criptica" comune a tutti gli uomini, e i cui preavvertimenti emergono 
talvolta   subitanei   nella   coscienza   normale.   Tutta   la   fenomenologia   metapsichica 
risulta ­ per servirmi di una frase del Maeterlinck ­ una manifestazione di questo 
nostro "ospite sconosciuto"».

Niun dubbio che il dottor Osty ha pienamente ragione, poiché nel caso in esame la 
premonizione   di   morte   erasi   realizzata   in   seguito   a   un'infermità   che  non   era 
organica, bensì accidentale. Non è pertanto il caso di parlare di "cenestesia" e 
consecutivi   "avvertimenti   cellulari";   dimodoché   emerge   palese   che   la   "meno   lata 
ipotesi"   a   cui   far   capo   rimane   quella   di   riconoscere   che   nei   recessi   della 
subcoscienza   umana   esista   una   "personalità   integrale   spirituale",   la   quale   è 
consapevole delle vicende avvenire più importanti per cui dovrà passare durante il 
transito nella vita incarnata, fino alla data della morte.

Come si è visto, il dottore Osty riconosce tale inevitabile necessità teorica, ma 
si   astiene   dall'investigare   ulteriormente   il   formidabile   quesito;   il   quale   è 
solamente dilucidabile qualora si ammetta una verità fondamentale e letteralmente 
indispensabile: quella della sopravvivenza umana, la quale può sola combinarsi con 
le altre ipotesi complementari capaci di dare ragione dei casi di auto­premonizione 
di   morte   analoghi   ai   citati,   ipotesi   di   cui   si   fece   l'enumerazione   nella 
introduzione al presente lavoro, tra le quali vi è quella dell'esistenza di un 
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"fatalismo relativo" (non mai assoluto), e l'altra postulante 
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la realtà della "palingenesi umana", sotto forma di una serie indefinita di "vite 
successive",   ipotesi   codeste   che   a   seconda   delle   circostanze,   si   prestano 
magnificamente a dare ragione delle auto­premonizioni di morte del genere in esame; 
ciò che mi riserbo di dimostrare, sulla base dei fatti, a misura che si proseguirà 
nella citazione dei casi.

* * *

Sottogruppo D - Auto-premonizioni di morte, in cui la morte è dovuta a cause accidentali.

Con questo sottogruppo si entra in una prima categoria di fatti i quali escludono 
completamente,   o   quasi,   le   ipotesi   dell'auto­suggestione   e   delle   "inferenze 
subcoscienti". Il numero delle ipotesi a disposizione dell'indagatore viene quindi a 
ristringersi in un àmbito in cui domina con maggiore evidenza il supernormale.

Nondimeno in questi ultimi tempi venne proposta un'altra ipotesi che mi dispensai 
dall'aggiungere   a   quelle   dianzi   enumerate   in   quanto   la   sua   inverosimiglianza 
giungeva ad estremi tali da non potersi accogliere neanche come "ipotesi di lavoro". 
Comunque,   per   debito   di   relatore,   mi   propongo   qui   di   accennarvi,   nonché   di 
discuterla a misura che mi accadrà di commentare qualche caso da me ricavato dal 
libro in cui il suo propugnatore espone la nuova ipotesi, illustrandone la presunta 
efficacia dilucidatrice mediante la citazione di esempi da lui commentati nel senso 
desiderato.

Il libro s'intitola: Le Destin et la Chance, e ne è autore il dottore A. Tanagras, 
medico­capo della Regia Marina Ellenica, nonché presidente della « Società Ellenica 
di ricerche psichiche».

Comincio col citare un primo caso del genere, da me tolto a pag. 34 del libro in 
discorso, e che commenterò a mia volta. Il dottor Tanagras riferisce:

CASO   XV  ­   L'episodio   seguente   venne   rigorosamente   investigato   per   cura   della 
«Società Ellenica di ricerche psichiche».

«Nel mese di Febbraio 1928, una bimba di sei anni, di nome Elena 
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Papoutsidaki,   abitante   nel   sobborgo   di   Kaissariani   (Atene),   fu   colta   da   crisi 
nervose che si ripeterono quattro volte in otto giorni. Durante tali crisi essa 
scorgeva   a   sé   dinanzi   una   signora   bionda   che   la   minacciava   di   farla   morire 
schiacciata   da   un'automobile,   o,   più   verosimilmente,   preannunciandole   che   la 
minacciava il pericolo di rimanere schiacciata da un'automobile.

«Si fece intervenire un prete affinché esorcizzasse la bimba, ma con risultato 
nullo. La madre voleva condurla in chiesa, ma la bimba si rifiutava di uscire per 
paura di venire schiacciata da un'automobile. Finalmente intervenne la nonna che la 
condusse con sé ad Eleusi, ov'ella risiedeva, e dove la tenne segregata in casa; 
cosa che d'altronde era facile ottenere dalla bimba, la quale non domandava affatto 
di uscire.

«Nondimeno un giorno la colse il capriccio di recarsi in istrada per prendere 
parte ai giuochi di altri bimbi suoi compagni, e malgrado la consegna di non uscire 
di casa, le fu possibile il farlo approfittando del momento in cui la nonna erasi 
recata alla fontana pubblica.

«Sopraggiunse all'improvviso un'automobile, e la bimba fu pronta a rifugiarsi sul 
marciapiede,   rannicchiandosi   contro   il   muro.   Senonché,   proprio   dinanzi   a   lei, 
l'automobile ribaltò, lanciandosi sul marciapiede, e schiacciando contro il muro la 
povera bimbetta.

«La maestra di scuola di Kassariani, signora Amelia Chinopoulou, contribuì con 
zelo all'indagine e alla documentazione del tragico evento».

Seguono   brevi   commenti   del   dottor   Tanagras,   ma   prima   di   riferirli   gioverà 
ricordare   ch'egli   è   un   irriducibile   avversario   della   genesi   estrinseca,   sotto 
qualsiasi forma, delle manifestazioni metapsichiche, ciò che lo indusse a propugnare 
l'ipotesi  di cui  si  tratta,  che  egli denominò  "psicobolia", con  la quale si  è 
proposto   di   spiegare   coi   poteri   della   subcoscienza   quasi   tutta   la   casistica 
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precognitiva. A norma di tale ipotesi i fenomeni premonitori sarebbero quasi sempre 
determinati da noi medesimi con azioni supernormali subcoscienti, le quali nondimeno 
non sarebbero a disposizione di tutti, per quanto risulterebbero più frequenti di 
quanto non si supponga. Tali azioni supernormali subcoscienti si eserciterebbero 
sotto forme diverse di 
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estrinsecazione,   la   prima   delle   quali   consisterebbe   in   una   fuoruscita   di   forza 
telecinesica la quale agirebbe a distanza sulla materia; la seconda, risulterebbe 
un'azione diretta sulla mentalità dei viventi sotto forma di suggestione telepatica; 
la terza, infine, si eserciterebbe influendo direttamente sui tessuti e le funzioni 
degli organismi viventi.

L'ultima di queste tre modalità con cui opererebbe la "psicobolia" è anche ammessa 
dalla psicologia ufficiale, e spiegherebbe una buona parte delle presunte auto­
premonizioni   di   morte   e   di   malattie,   ma   non   spiegherebbe   certamente   le   auto­
premonizioni di morte accidentale, e tanto meno le premonizioni di morte accidentale 
di terzi, come invece pretenderebbe il dottor Tanagras.

Anche la seconda delle modalità di estrinsecazione in discorso è, nei debiti 
limiti, ammessa dalla psicologia ufficiale, poiché la suggestione ipnotica e la 
suggestione   telepatica   possono   determinare   rispettivamente   nel   soggetto   o   nel 
percipiente,   un'auto­suggestione   capace   di   realizzare   ciò   che   apparentemente 
assumerebbe aspetto di una premonizione d'infermità o di morte.

Infine,   anche   la   prima   modalità   di   estrinsecazione   "psicobolica"   (azione 
telecinesica a distanza sulla materia) appare convalidata ­ sempre nei debiti limiti 
­, sulla base dei fatti, come quando la "sensitiva" del professore Ochorowicz ­ 
signorina Stanislawa Tomczyk ­, passando in condizioni di "trance", faceva arrestare 
a distanza la pallottolina di una "roulette" sul numero indicatole dal professore. E 
che si trattasse positivamente di un'azione psicobolica lo dimostrava il fatto che 
la medesima "sensitiva" faceva arrestare a distanza il moto di un pendolo.

Fin qui pertanto nulla di nuovo e nulla di men che legittimo nell'ipotesi del 
dottor Tanagras, qualora egli si fosse limitato ad applicarla nella cerchia assai 
circoscritta e nettamente dimostrabile in cui potrebbero effettivamente interferire 
le facoltà supernormali subcoscienti nei confronti con alcuni casi semplici di auto­
premonizione;   ma   egli   invece   estende   la   portata   della   sua   ipotesi   ad   ampiezze 
sbalorditive, le quali oltre a risultare gratuite, appariscono fantastiche fino agli 
estremi dell'assurdo; e ciò sia detto soprattutto per la pre­
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sunta "forza telecinesica" quale si sprigionerebbe dagli organismi umani in volumi 
quantitativamente enormi, dando luogo alla immensa maggioranza dei fenomeni ritenuti 
precognitivi.

Ciò spiegato, ecco in quali termini il dottor Tanagras commenta il caso in esame:
«In presenza dell'evento esposto, e qualora si ammettesse l'esistenza del Destino, 

vale   a   dire   di   una   "forza   onnipotente,   nonché   cosciente",   allora   dovrebbe 
inferirsene   che   questa   forza   intelligente   abbia   condannato   a   morte   un   essere 
innocente, ed abbia avuto anche la spietata crudeltà di partecipare alla vittima il 
destino che l'attendeva, manifestandosi a lei in sembianze di una giovane bionda. 
Niun dubbio che in tal caso questa forza cosciente si dimostrerebbe peggiore del più 
spietato dei criminali. Quanto più logico, invece, sarebbe il presupporre un'azione 
incosciente della bimba psicobolica sul cervello dell'autista, azione che avrebbe 
tratto quest'ultimo a compiere una falsa manovra!»

Come si è visto, secondo il dottor Tanagras sarebbe la bimba stessa quella che 
sprigionò   dal   proprio   subcosciente   la   forza   psicobolica   necessaria   per   farsi 
schiacciare dall'automobile, suggestionando l'autista a compiere una falsa manovra, 
e dirigendo la macchina su di sé in guisa tanto precisa da raggiungere il tragico 
scopo di farsi uccidere. E questa strabiliante, quanto insensata, forza psicobolica 
si sarebbe sprigionata dal subcosciente di una bimba di sei anni! Non mi pare il 
caso di perdere il tempo a confutare ulteriormente l'ipotesi peregrina del dottor 
Tanagras.

Quanto   alla   giovane   bionda   apparsa   alla   bimbetta   potrebbe   spiegarsi   più 
verosimilmente   presupponendo   che   si   trattasse   di   un'entità   di   defunta   vincolata 
affettivamente   alla   bimbetta,   entità   che   si   sarebbe   manifestata   a   lei   (perché 



LUCI NEL FUTURO (Volume 1 di 2) di Ernesto Bozzano

presumibilmente   era   l'unica   "sensitiva"   in   famiglia)   nel   pietoso   intento   di 
prevenire i parenti sul pericolo che incombeva sulla bimbetta, inducendoli con ciò a 
sorvegliarla onde possibilmente scongiurare dal suo capo la tragica sorte che le 
sovrastava; intento raggiunto per la sorveglianza, che, purtroppo, a nulla valse di 
fronte ai decreti del Destino. Mistero formidabile quest'ultimo, di cui si discuterà 
a suo tempo.
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Più   oltre   avremo   occasione   di   tornare   ripetutamente   a   discutere   l'ipotesi 
psicobolica a misura che citeremo altri casi ricavati dal libro del dottor Tanagras.

CASO   XVI  ­   Il   dott.   Macnish,   nell'opera   meritatamente   celebre:  Philosophy   of 
Sleep, narra l'episodio seguente:

«Taluni   sostengono   vi   siano   state   persone   le   quali   abbiano   avuto   in   sogno 
l'indicazione precisa del giorno della morte, e in sostegno di siffatta credenza mi 
venne più volte ricordato il caso curioso dell'or defunto signor M., nativo di D. Si 
tratta   di   un   caso   meritevole   di   essere   ricordato,   non   già   perché   rivesta 
caratteristiche soprannaturali, ma semplicemente per la straordinaria coincidenza 
tra il sogno fatto e l'evento occorso.

«Il signor D. sognò una notte di trovarsi in campagna, a cavallo, e di scendere, 
per   rinfrescarsi,   a   un   albergo   posto   sulla   strada,   dove   trovò   riunite   diverse 
persone   da   lui   conosciute,   ma   tutte   morte.   Lo   accolsero   assai   lietamente,   lo 
invitarono a sedere ed a bere in loro compagnia; al che egli accondiscese di buon 
grado. Quando volle congedarsi da quella strana riunione, gli amici esigettero la 
promessa ch'egli sarebbe tornato a visitarli nel giorno stesso in cui era venuto, 
dopo trascorse sei settimane precise; ed egli promise di farlo fedelmente: montò a 
cavallo e fece ritorno a casa.

«Tale   la   sostanza   del   sogno,   ch'egli   raccontò   scherzando   agli   amici,   senza 
meditarvi   sopra   un   momento,   essendo   uomo   superiore   a   qualsiasi   forma   di 
superstizione.

«Contuttociò la sequela degli avvenimenti doveva risultare abbastanza curiosa, e 
soprattutto dolorosa; poiché, dopo trascorse sei settimane precise dal sogno, e nel 
giorno in cui scadeva l'impegno preso di visitare gli amici defunti all'albergo, 
egli, volendo far saltare al cavallo una barriera interposta sul suo cammino, cadde 
in malo modo rimanendo ucciso».

Il dott. Macnish considera l'episodio «una straordinaria coincidenza» e nulla più. 
Concediamolo pure; sebbene non tutti i lettori condivideranno la sua opinione, la 
quale   potrebbe   legittimamente   accogliersi   solo   nel   caso   in   cui   vi   fosse   stata 
coincidenza di morte 

­ 67 ­

pura e semplice; vale a dire, qualora la morte per causa accidentale fosse occorsa 
in un giorno che non fosse il prestabilito; ma essendosi verificata nel fatidico 
quarantesimoterzo   giorno,   circostanza   che   porta   i   calcoli   delle   probabilità 
contrarie   all'ipotesi   delle   «fortuite   coincidenze»   a   cifre   assolutamente 
soverchianti,   tale   ipotesi   diviene   teoricamente   insostenibile.   Laonde,   solo   per 
eccesso di rigorismo nell'applicazione dei metodi scientifici, si può essere indotti 
ad accoglierla; rilevando però che se l'ipotesi in questione può apparire legittima 
di   fronte   a   casi   la   cui   realizzazione   s'impernia   sopra  un   fattore   solo,   dovrà 
considerarsi   inammissibile   nei   casi   il   cui   realizzarsi   implica   una   convergenza 
inestricabile di circostanze imprevedibili e accidentali; come apparirà in numerosi 
episodi che andrò citando.

CASO XVII  ­ Louis Blanc, nella sua  Histoire des Dix Ans  (vol II, pag. 222), a 
proposito della tragica morte in duello dell'amico pubblicista Armand Carrel, narra 
quanto segue:

«Un mattino Armand Carrel raccontò agli amici intimi di aver fatto un sogno la cui 
rimembranza lo conturbava; e si espresse in questi termini:

«Ho visto in sogno mia madre, che mi veniva incontro vestita a lutto, gli occhi 
rigonfi di lagrime. Con la massima trepidanza domandai: "Per chi dunque tu piangi? 
Forse per mio padre?". "No". "Forse per mio fratello?" "No". "E allora per chi 
piangi?" "Per te, figlio mio!"»
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«Nel giorno che succedette al sogno profetico, Armand Carrel scrisse nel National 
l'articolo che provocò la risposta di M. De Girardin, cagione del duello in cui 
rimase ucciso».

Volendo mantenere il più severo rigore nell'applicazione dei metodi scientifici, 
rileverò come in questo caso ­ sebbene trattisi di morte per causa accidentale ­ 
l'ipotesi   di   una   "inferenza   subcosciente"   combinata   a   "coincidenza   fortuita" 
apparisca meritevole di considerazione, essendo lecito presumere che Armand Carrel 
avesse in mente dal giorno prima la sostanza dell'articolo che intendeva pubblicare 
nel  National; dimodoché presagendo le ire di parte che avrebbe scatenato, e non 
potendo non sentirsene preoccupato, avesse con ciò 
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determinato   il   sogno   in   questione,   in   cui   avrebbero   preso   forma   simbolico­
premonitoria le preoccupazioni cui era in preda.

CASO XVIII ­ Il dott. Carl Du Prel, in occasione della tragica morte incontrata da 
Re Luigi di Baviera e dal dott. Von Gudden in fondo al lago del parco, narra sulle 
Monistischen Seelenlehre questi particolari:

«Qualche giorno prima della partenza per Hochenschwangau del dottore von Gudden, 
dove recavasi ai servigi di Re Luigi II (il cui trasferimento al castello di Berg 
non era ancora deciso), egli un mattino si mostrò di tetro umore, e a colazione 
spiegò alla moglie come in tutta la notte fosse stato perseguitato da un brutto 
sogno, in cui si dibatteva con un uomo in fondo a un lago.

«La vedova del dott. von Gudden raccontò più tardi il sogno alla deputazione della 
Società   Antropologica   di   Monaco,   nella   circostanza   delle   condoglianze   a   lei 
presentate dai membri della società medesima. Il prof. W., membro della deputazione, 
comunicò   il   fatto   alla   società,   ed   io   l'ebbi   da   uno   dei   presenti   alla 
comunicazione».

Il Du Prel così commenta:
«Risulta abbastanza palese che il dott. Von Gudden ebbe in sogno una visione 

circostanziata dell'evento, per modo che l'impressione sui sensi fu così forte da 
ricordarsene al risveglio. Disgraziatamente, la personalità del Re si affievolì nel 
ricordo fino a mutarsi in un uomo qualunque; ed ove poi tale affievolimento fosse 
giunto al punto da cancellare totalmente il ricordo della visione avuta, in tal caso 
l'impressione rimasta nel sensorio del dott. von Gudden si sarebbe manifestata al 
risveglio in forma di un vago senso di terrore per un avvenimento imprecisato che 
stava   per   succedergli.   Ora,   è   questa   precisamente   la   caratteristica   del   numero 
maggiore dei "presentimenti"». (Annales des Sciences Psychiques, 1897, pag. 125).

Ai commenti suggestivi del Du Prel, non aggiungerò che un semplice rilievo, ed è 
che   malgrado   l'affievolimento   nei   ricordi,   e   la   mancata   designazione   della 
personalità   del   Re,   la   circostanza   sognata   del  trovarsi   in   fondo   all'acqua   a 
dibattersi con un uomo, appare tanto 
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specifica   dell'evento   occorso,   da   escludere   in   guisa   assoluta   l'ipotesi   delle 
fortuite coincidenze.

CASO   XIX  ­   L'attrice   M.lle   Dudlay,   della   "Comedie   Française",   narra   questi 
particolari intorno alla tristissima fine della giovane attrice M.lle Irene Muza, 
morta bruciata nell'inverno del 1909.

«Era una "spiritista" convinta, e alcuni mesi prima, durante una seduta in cui 
essa medesima si trovava in condizioni di profondo sonno ipnotico, le fu chiesto se 
scorgeva   che   cosa   fosse   in   serbo   per   lei   nel   futuro.   Essa   scrisse   le   parole 
seguenti: "La mia carriera sarà breve: non oso dire quale ha da essere la mia fine. 
Sarà orribile!" Gli sperimentatori impressionati, cancellarono quelle parole prima 
che la medium si risvegliasse; dimodoché, almeno coscientemente, ella non seppe mai 
quale terribile fato avesse predetto a sé stessa.

«Trascorsi alcuni mesi, mentre la pettinatrice aspergeva i di lei capelli con una 
lozione antisettica composta di essenze minerali, lasciò sfuggire alcune goccie del 
liquido, che caddero su di una stufa accesa, provocando un'istantanea fiammata che 
s'appiccò ai capelli e alle gonne dell'attrice, la quale fu in un attimo avvolta 
dalle fiamme, riportandone scottature tali da morirne poche ore dopo all'ospedale». 
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(Light, 1909, pag. 122).
Sono queste le forme di premonizione che, se raccolte e coordinate in buon numero, 

porterebbero   a   inferire   l'esistenza   di   un   alcunché   di   simile   a   una   fatalità 
sovrastante in guisa misteriosa ai destini umani.

Ammenoché   per   l'episodio   in   esame   non   si   voglia   ricorrere   all'ipotesi 
"reincarnazionista",   secondo   la   quale   lo   spirito   stesso   avrebbe   liberamente 
prestabilito ­  a scopo  di  espiazione o  di prova ­  tale tristissima fine della 
propria esistenza incarnata; nel qual caso, l'Io subcosciente  avrebbe determinato 
l'evento mediante azione suggestiva sulla pettinatrice.

CASO   XX  ­   Il   barone   Joseph   Kronhelm,   di   Podolia   (Russia),   fornisce   questi 
particolari sulla morte di un alto funzionario del Ministero della Marina russa; 
morte avvenuta nel giugno del 1895, in seguito a collisione tra due vapori nel mar 
Nero.
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«Sul principiare dell'anno 1895, la signora Lukawski fu svegliata una notte dai 
gemiti del consorte, che nel sonno lanciava il grido: "Aiuto! Salvatemi!", e si 
dibatteva   in   guisa   da   imitare   una   persona   in   procinto   di   annegare.   Egli   stava 
sognando   di   una   terribile   catastrofe   in   mare,   e   quando   fu   pienamente   sveglio, 
raccontò   che   nel   sogno   si   trovava   a   bordo   di   un   grande   vapore,   il   quale 
improvvisamente sprofondava per collisione con un altro vapore; ed egli si era visto 
lanciato in mare e ingoiato dai flutti. Finito il racconto, aveva aggiunto: "Ormai 
sono convinto che la mia fine sarà il mare". E così ferma era la sua convinzione, 
che cominciò a dare assetto ai propri affari, come farebbe un uomo consapevole di 
avere   i   giorni   contati.   Passarono   due   mesi   senza   che   nulla   intervenisse,   e 
l'impressione del sogno già si affievoliva nella mente del signor Lukawski, quando 
improvvisamente   venne   ordine   dal   Ministero  di   prepararsi   a  partire  con   tutti   i 
subalterni per un porto del mar Nero.

«Al momento di congedarsi dalla moglie nella stazione di Pietroburgo, il Lukawski 
disse: "Te ne ricordi del mio sogno?" "Mio Dio! Perché me lo domandi?" "Perché sono 
sicuro che  non  tornerò  più;  che  non ci  rivedremo più". La  signora Lukawski  si 
sforzava di tranquillizzarlo, ma egli con accento di profonda tristezza: "Puoi dire 
ciò che vuoi, ma le mie convinzioni non muteranno: sento che la mia fine è prossima, 
e che nulla potrebbe impedirlo... Sì, sì, io riveggo il porto, il vapore, il momento 
della   collisione,   il   panico   a   bordo,   la   mia   fine...   Ogni   cosa   rivive   al   mio 
sguardo". E dopo una breve pausa: "Quando perverrà il telegramma di morte, e tu 
indosserai   abiti   a   lutto,   dovresti   omettere   il   lungo   velo   sul   volto,   che   lo 
detesto". Incapace a rispondere, la signora Lukawski proruppe in dirotto pianto. 
Intanto squillò il segnale della partenza; il signor Lukawski abbracciò teneramente 
la moglie, e il treno disparve.

«Dopo   due   settimane   di   trepidazione   estrema,   la   signora   Lukawski   apprese   dai 
giornali che una catastrofe tra due vapori ­ il Wladimir e il Sineus ­ era occorsa 
nel mar Nero. In preda alla disperazione, telegrafò per informazioni all'ammiraglio 
Zelenoff a Odessa; e dopo alcuni giorni di ansiosa attesa,  ricevette  in risposta: 
"Nessuna nuova fino ad oggi di vostro marito, ma è certo ch'egli si trovava a bordo 
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del  Wladimir". Una settimana dopo, le pervenne annuncio ufficiale della morte del 
consorte.

«Rimane da aggiungere che nel sogno il signor Lukawski si era visto lottare per la 
vita con un passeggero; incidente che si realizzò con meravigliosa esattezza. Nella 
catastrofe, un passeggero del Wladimir ­ il signor Henicke ­ si era lanciato in mare 
con un salvagente. Il Lukawski, già in acqua, appena vide il salvagente si diresse a 
quella volta, e l'altro gli gridò: "Non l'afferrate, che non sostiene due persone: 
annegheremo entrambi". Ma il Lukawski l'afferrò ugualmente dicendosi inesperto al 
nuoto. "Prendetelo allora" soggiunse Henicke, "io sono esperto nuotatore, e me la 
caverò lo stesso". In quell'istante una grande ondata li separò. Il signor Henicke 
poté salvarsi, ma il Lukawski andò incontro al proprio fato». (Light, 1899, pag. 
45).

Ecco un primo caso dell'ordine cui poc'anzi alludevo, nel quale la convergenza di 
circostanze imprevedibili è tale da eliminare totalmente l'ipotesi delle "fortuite 
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coincidenze", e... l'altra "psicobolica". E pertanto, non ne rimangono che tre a 
disposizione   dell'indagatore:   la   "reincarnazionista",   la   "fatalista",   la 
"spiritualista".   E   siccome   l'ipotesi   reincarnazionista   appare   esclusivamente 
applicabile ad eventi i quali dipendano dalla libera volontà dello "spirito" che 
s'incarna (e un evento di morte per collisione tra vapori non può dipendere da un 
atto volitivo), ne deriva ch'essa pure si dimostra inadeguata allo scopo; per cui la 
mente ricorre alla seconda ipotesi: quella fatalista. Senonché anche questa non pare 
applicabile al caso; od almeno, la mente si smarrisce pensando all'inestricabile 
aggrovigliamento di fatti che avrebbero dovuto coordinarsi e convergere da ogni 
parte a compimento dei destini imperscrutabili di un alto impiegato russo; destini, 
che  sebbene tristissimi, non  apparirebbero moralmente proporzionati  alla tragica 
grandiosità dei mezzi che concorsero a determinarli.

E allora, a sollevare il pensiero da tante perplessità conturbanti, non rimarrebbe 
che rifugiarsi nell'ipotesi "spiritualista", prendendo le mosse dal postulato del 
sommo Laplace e del Lodge, che cioè, filosoficamente parlando, a una Mente Infinita 
sarebbe dato contem­
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plare indifferentemente il passato e il futuro in termini di coesistenza o sequenza; 
adattando   quindi   col   Myers   tale   postulato   alle   minuscole   vicende   umane   col 
presupporre   una   gerarchia   innumerevole   d'Intelligenze   finite  interposte   tra   il 
nostro   spirito   e   un'Anima   Mundi,   le   quali   a   misura   che   si   eleverebbero 
gerarchicamente, godrebbero di sempre più estesa visione nel passato e nel futuro; 
infine, attribuendo a siffatta gerarchia spirituale la genesi delle premonizioni 
d'ordine   complesso   e   meraviglioso,   premonizioni   che   per   azione   gerarchica 
discendente, perverrebbero telepaticamente fino alle subcoscienze umane.

Tali conclusioni sembreranno ardite o gratuite a taluno; nondimeno è certissimo 
che   una   volta   ammessa   la   verità   dei   fatti,   esse   appariscono   le   uniche 
filosoficamente pensabili; ammenoché non si vogliano attribuire alla subcoscienza 
umana facoltà d'inferenza tanto meravigliose da prevedere ­ come nel caso esposto ­ 
a tre mesi di intervallo, che una collisione tra due piroscafi designati, doveva 
accadere nel mar Nero, che sull'uno di essi doveva trovarsi il percipiente, il quale 
doveva perire nella catastrofe, e perirvi a un dato modo. Il presupporre tutto ciò, 
equivarrebbe   a   conferire   in   parte   l'attributo   divino   dell'onniscienza   alla 
subcoscienza umana; ma siccome  onniscienza  è correlativo di  onnipotenza, non si 
potrebbe conferirle una frazione della prima, senza concederle implicitamente una 
frazione della seconda; nel qual caso il percipiente avrebbe dovuto mostrarsi almeno 
così potente da salvare se stesso.

Vedremo più oltre come tale ipotesi non regga di fronte all'analisi comparata dei 
fatti (casi XLV ­ LV ­ LXXVI ­ CXXIX).

CASO XXI  ­ Termino questo sottogruppo con due casi in cui sono percipienti dei 
bambini.

Il cav. Domenico  Fleres, consigliere di Corte d'Appello in Palermo, scrive al 
dottore Innocenzo Calderone, direttore della rivista  Filosofia della Scienza, la 
lettera seguente:

«Palermo, 14 giugno, 1910. Tornando a leggere, come faccio spesso, il Suo dotto 
periodico, mi sono imbattuto in un articolo a firma del mio giovane, pregiatissimo 
amico, l'avv. Guido Russo 
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Perez, in cui si riferiva di un caso di previsione del futuro a proposito del 
disastro di Messina, che alla mia parentela e al mio patrimonio fu di tanto strazio.

«Voglio   narrarle   anch'io   non   un  caso,   ma   alcuni   tratti   della   vita   della   mia 
adorata nipotina, figlia di una delle mie figliuole, la quale come un astro di luce 
passò ad irradiare la casa mia ed il mio cuore, e quell'immane disastro travolse, 
oscurando tutta la mia vita.

«Mi gioverà a sfogo personale, dacché non mi resta di lei che il passato, che 
rinvango tutti i giorni, irrorando di lagrime ogni mio atto, ogni mio momento, 
perché tutto mi parla di Lei.

«Quella mia figliuola ­ Ella la conosce ­ era andata a marito sposando a Naso, in 
quel di Messina, un mio nipote, ivi domiciliato. Però, specialmente dopo che ebbi io 
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quel fiore di nipotina, soffrivo al pensiero che in quel paese di montagna dovesse 
vegetare la mia figliuola e la mia nipotina; cosicché feci di tutto, e quell'opera 
mia fu dalla Natura maledetta, per tiraneli fuori. Dopo tanto lavoro, mi riuscì di 
trovare a mio genero la possibilità di allocarsi a Messina.

«Per me era sempre un contento: Messina era la mia terra natia. Là io avevo la 
famiglia dei tre fratelli e sorelle, ed altri cari parenti. Ivi in Messina ed in 
provincia, le mie proprietà; ivi mi avrebbe chiamato l'ultima mia stazione quando 
avrei preso il mio ritiro.

«Ne scrissi subito alla mia figliuola, che stessero pronti, Ella ed il marito, pel 
prossimo trasloco della loro famiglia; ma dovetti pel momento tacere, per tante 
circostanze di fatto, il luogo dove sarebbero andati. Glielo scrivevo con gioia, 
ond'essi credettero intuire dovessero venire qui a Palermo. La mia nipotina, la 
quale ordinariamente stava con me, era in quei tempi con loro, a Naso. La mamma le 
disse: "Sai tu che ora partiremo da Naso?" "Sì, mamma". "Ora andremo dai nonni a 
Palermo". "No, a Palermo". "Ma sì, andremo a Palermo". "No, mamma ­ ripeté con 
accoramento la bimba ­ a Palermo: a Messina!" Come l'aveva presentito?

«E andarono a Messina. E con il suo lavoro, e con le mie relazioni parentali, e le 
nostre proprietà, mio genero era riuscito, poco meno di un anno dopo, ad aprire nel 
Maggio   del   1907   una   delle   più   belle   farmacie,   delle   più   centrali,   delle   più 
accreditate, delle più redditizie.
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«Nell'ottobre successivo, io con la famiglia eravamo a Bauso nelle mie terre, a 
villeggiare, a pochi chilometri da Messina. Sullo scorcio del mese scendemmo con mia 
moglie in città per salutare la mia figliuola e tutta la sua famiglia perché presto, 
coi primi, di Novembre le mie ferie cessavano.

«Quando mia moglie, qualche momento prima della partenza, prese la nostra gioia, 
l'adorata bimba in braccio, e la stringeva, e la baciava, la bimba la guardava con 
occhio di compassionevole affetto.

«"Mia adorata, tu non puoi comprendere ancora quale sia il dolore della nonna nel 
lasciarti".

«"Sì, nonna, noi non ci vedremo più!"
«"Non ci vedremo più? No, tu verrai per carnovale a raggiungerci a Palermo".
«"No, nonna, noi non ci vedremo più!"
«"Due mesi dopo, il disastro l'aveva travolta nelle macerie con tutta la sua 

famiglia; della quale, Ella lo sa, non mi restò che la desolata mia figliuola, 
vedova ed orba di figli!

«Nella sera della Domenica 27 Dicembre, eravi stata festa di famiglia in casa di 
mio genero. Verso le dodici, la mamma aveva messo a letto il suo figliuoletto, e si 
accingeva a fare la toilette di notte alla bambina. Quando le mutava le calzettine, 
la fanciulla sorridendo disse: "Mamma, tu mi metti le calzettine della morte". Ciò 
che rattristò quella povera madre. Circa sei ore dopo... la morte abbatteva Messina 
e tutti i suoi abitanti!

«La ringrazio, s'Ella avrà avuto la pazienza di leggermi fin qui; amichevole 
pazienza! Io ho sfogato il mio dolore di ogni giorno, di ogni ora, dopo diciotto 
mesi circa». (Firmato: Domenico Fleres in Filosofia della Scienza, 1910, pag. 108).

Questo caso interessante ­ in cui si tratta di presentimento di morte in una 
bambina quasi ignara del significato della parola, e in cui la morte è dovuta a un 
cataclisma tremendo e imprevedibile, suggerisce le medesime considerazioni di quello 
precedente.
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CASO   XXII  ­   Cesare   Vesme,   nel   vol.   II,   pag.   497,   della   sua  Storia   dello 
Spiritismo, riferisce questo fatto narrato dal Foissac:

«Or fa un anno, trovandomi a Edimburgo, mi recai in una villa per visitarvi uno 
dei miei vecchi amici: il signor Holmes. Vi trovai tutti i volti prostrati per la 
tristezza.   L'Holmes   aveva,   quel   giorno   stesso,   assistito   a   un   funerale   in   un 
castello dei dintorni, e mi narrò che il figliuoletto dei padroni del castello aveva 
spesso   spaventata   la   propria   famiglia   manifestando   quei   fenomeni   che   si 
attribuiscono alla seconda vista. Lo si udiva talvolta, lieto o triste senza causa 
apparente,   lo   sguardo   profondo   e   malinconico,   pronunciare   alcune   parole 
inconcludenti,   o   descrivere   strane   visioni.   Si   cercò,   ma   invano,   di   combattere 
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questa  disposizione   con  violenti   esercizi  ed   un  sistema   di  studi   svariati,   con 
l'ausilio di un medico illuminato.

«Otto giorni innanzi, la famiglia si trovava riunita. Videsi improvvisamente il 
piccolo William, appena dodicenne, impallidire e restare immobile. Tutti porgono 
orecchio,   e   da   lui   intendono   queste   parole:   "Veggo   un   fanciullo   addormentato, 
coricato in una cassa di velluto, con una coltre di seta bianca; tutt'intorno, 
corone e fiori. Perché piangono i miei genitori?... Quel fanciullo sono io".

«Colpiti da terrore, il padre e la madre afferrano il piccino, lo coprono di baci 
e di lagrime. Egli ritorna in sé, e si dà con vispo ardore ai giuochi della sua età. 
Una settimana non era trascorsa ancora quando la famiglia, assisa all'ombra dopo 
l'asciolvere, cerca William che si trovava là un istante prima. Non lo si vede, lo 
si chiama; alcuna voce non risponde. Cento grida di dolore s'incrociano; si percorre 
il giardino in ogni senso: William è scomparso. Dopo un'ora di ricerche e d'angoscie 
si trova il fanciullo in una vasca ove si era affogato sporgendosi sovra di essa nel 
voler prendere un piccolo battello che il vento aveva spinto lungi dalla riva... ».

Caso   pietoso   e   interessante   anche   questo,   e   che   le   ipotesi   "fatalista", 
"reincarnazionista", "spiritualista", si presterebbero ugualmente bene a spiegare. 
Non mi risolverò per nessuna, lasciandone il còmpito ai lettori.
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CATEGORIA II
Premonizioni d'infermità o di morte riguardanti terze persone.

Sottogruppo E - Premonizioni d'infermità di terzi.

Per quanto i casi dell'ordine indicato siano piuttosto numerosi, non ne riporterò 
che un solo esempio; e ciò pel fatto che l'intervallo tra la premonizione avuta e 
l'infermità dichiaratasi risultando in essi troppo breve, si mostrano più o meno 
dilucidabili con le ipotesi delle "inferenze subcoscienti" e "telepatica".

CASO XXIII  ­ Lo tolgo dalla famosa relazione del dottor Stevens sul caso di 
Lurancy Vennum, che dopo essere spontaneamente entrata in condizioni di "possessione 
medianica", vi perseverava per quattro mesi, assumendo il nome dell'amica defunta 
Maria   Roff,   e   recandosi   a   convivere   con   la   famiglia   di   quest'ultima,   ch'essa 
considerava propria, non riconoscendo per tutto il periodo i veri suoi parenti.

Tra le svariate manifestazioni supernormali cui diede luogo lo stato anormale di 
Miss   Lurancy,   se   ne   riscontrano   alcune   d'ordine   premonitorio,   e   tra   queste   la 
seguente:

«Miss  Lurancy  sembrava  notevolmente  dotata  per   intuire  avvenimenti  non  ancora 
realizzatisi. Un dopopranzo, essa annunciò con espressione di grande ansietà che 
nella prossima notte si sarebbe dovuto sorvegliare attentamente il fratello Frank, 
il quale sarebbe stato colto da grave malore, con pericolo di morte se non fosse 
immediatamente soccorso. Al momento del preannuncio, Frank stava benissimo, e si 
trovava in giro per la città nel corpo della banda musicale... Nondimeno, alle due 
del mattino, egli fu colto improvvisamente da convulsioni, con sintomi congestivi ed 
incoscienza quasi completa. Maria disse arrivato il momento critico, e aggiunse: 
"Mandate subito per il dottore Stevens: egli si trova in casa del signor Marsh".
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"No ­ le si osservò ­ il dottor Stevens si è recato a Old Town". "No ­ replicò Maria 
­ egli è con la signora Marsh. Mandate subito a chiamarlo". Il signor Roff andò, e 
trovò realmente in casa Marsh il dottor Stevens.

«Quando questi giunse al letto dell'infermo, constatò che Maria aveva fatto per 
iniziativa   propria   quanto   richiedeva   il   caso,   e   lasciò   che   continuasse   nella 
bisogna, secondandone puramente gli sforzi. Fu essa che salvò il fratello». (Citato 
dal Myers, in Human Personality, ecc., vol. II, pag. 364).

* * *

Sottogruppo F - Premonizioni della morte di terzi a breve scadenza, e in cui la morte e dovuta a cause 
naturali.

CASI, dal XXIV al XXVII ­ Con la medianità di Mrs. Piper, e più precisamente nel 
periodo in cui si manifestava il "dott. Phinuit", si conseguirono in buon numero 
episodi   premonitori   in   forma   di   "diagnosi   profetiche",   talvolta   complicate   da 
incidenti ausiliari assolutamente imprevedibili. Per quanto tali episodi siano molto 
noti, non posso esimermi dal citarne alcuni, e li ricavo dalle relazioni pubblicate 
dal dott. Hodgson nei volumi VIII e XIII dei Proceedings of the S.P.R.

Primo caso. ­ Il dott. Hodgson riferisce quanto segue:
«Un'altra profezia riguardante la morte di un fratello del dottor Thaw, il quale 

non fu mai presente alle sedute, venne a realizzarsi. Egli era infermo per asma 
cronico. Alla seduta del 10 maggio 1892, "Phinuit" disse che i suoi reni erano 
malati. Ora, in seguito a una accurata visita medica avvenuta due settimane dopo, si 
venne a conoscere per la prima volta che gli si era sviluppata una malattia di reni. 
Durante la seduta medesima, "Phinuit" aveva dichiarato ch'egli sarebbe morto entro 
sei mesi, o un anno, e, in risposta ad analoga domanda, aveva aggiunto: "Egli se ne 
andrà a dormire, e quando si risveglierà, si troverà nel mondo degli spiriti: il 
cuore gli si arresterà". Ora egli venne effettivamente a morire durante il sonno, e 
per 
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arresto improvviso del cuore, il giorno 3 del settembre». (Proceedings, vol. XIII, 
pag. 352).

Secondo caso. ­ Miss W. narra quanto segue:
«Nella primavera del 1888, una persona di nostra conoscenza ­ il signor S. ­ 

giaceva infermo per malattia molto dolorosa. Non vi erano probabilità di guarigione, 
e solo si nutrivano speranze di un prossimo alleviamento delle sue pene. Un consulto 
di medici aveva diagnosticato la continuazione delle sue sofferenze per una serie 
d'anni ancora, con probabile deperimento mentale. La figlia del signor S., logorata 
dall'ansietà e dalle veglie, era in procinto di ammalarsi a sua volta. Chiesi a 
Phinuit: "Come debbo comportarmi per riuscire a condurla via e procurarle un po' di 
riposo?".   Mi   fu   risposto:   "Essa   non   abbandonerà   il   capezzale   del   padre,   ma   le 
sofferenze di quest'ultimo non si protrarranno a lungo. I medici sono in errore al 
riguardo. Vi sarà un mutamento in breve: egli si disincarnerà prima che l'estate sia 
finita". Così avvenne difatti: egli si spense nel giugno del 1888». (Proceedings, 
vol. VIII, pag. 34).

Terzo caso. ­ Mr. M. N. riferisce il seguente episodio, convalidato dalla propria 
consorte:

«Aprile 5, 1889. ­ Mi recai da Mrs. Piper verso la fine di marzo dell'anno or 
decorso (dai primi del febbraio ero uso recarmi da lei una volta ogni quindici 
giorni). Essa mi preannunciò la morte di un prossimo parente, che sarebbe avvenuta 
entro sei settimane circa, e mi avrebbe procurato qualche vantaggio pecuniario. 
Pensai naturalmente a mio padre, assai avanzato negli anni, la cui personalità Mrs. 
Piper aveva tratteggiata con mirabile evidenza alcune settimane prima, per quanto si 
fosse comportata in guisa da far ritenere parlasse non già di mio padre, ma di 
persona a me vincolata da stretta parentela. Chiesi pertanto se la persona che 
doveva   morire   fosse   quella   medesima   descritta   in   tale   circostanza,   ma   essa   si 
schermì in modo che nulla pervenni a sapere.

«Pochi giorni dopo, occorse alla mia futura sposa di recarsi da Mrs. Piper, e 
questa allora preannunciò senza reticenze che mio padre sarebbe morto entro poche 
settimane.
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«Verso la metà di maggio, mio padre il quale andava rimettendosi da un lieve 
attacco bronchiale, venne improvvisamente a morire in Londra a seguito di paralisi 
cardiaca; il che avveniva nel giorno stesso in cui era stato dai medici dichiarato 
fuori pericolo. Anteriormente a ciò, Phinuit, pel tramite di Mrs. Piper, avevami 
annunciato che si sarebbe recato presso mio padre onde esercitare su di lui la 
propria influenza al riguardo di certe disposizioni testamentarie da lui prese. Due 
giorni dopo ch'ebbi ricevuto la partecipazione telegrafica di morte, mi recai con 
mia moglie da Mrs. Piper, e Phinuit riferì che mio padre si trovava con lui, e che 
la sua venuta nel mondo degli spiriti era stata improvvisa. Dopo di che, mi assicurò 
di essersi adoperato presso  mio padre  onde  persuaderlo  in merito alle diposizioni 
testamentarie   accennate.   Indi   mi   ragguagliò   circa   il   contenuto   del   testamento, 
descrisse le sembianze del principale esecutore testamentario, e disse che questi, 
non appena io fossi giunto a Londra, avrebbe avanzato una certa proposta a mio 
favore, da sottomettersi al consenso degli altri due esecutori.

«Tre  settimane  dopo   mi  trovavo  a  Londra.  L'esecutore   testamentario  principale 
risultò quello medesimo descritto da Phinuit; il testamento apparve reddatto nei 
termini ch'egli aveva preannunciato; la proposta in mio favore venne effettivamente 
avanzata, e mia sorella che quasi mai erasi staccata al capezzale di mio padre negli 
ultimi   tre   giorni,   raccontò   com'egli   si   fosse   ripetute   volte   lamentato   della 
presenza   di   un   vecchio   ai   piedi   del   letto,   il   quale   lo   importunava   col   voler 
discutere i suoi privati interessi». (Firmati: M. N., e Mrs. M. N., in Proceedings, 
vol. VIII, pag. 121).

Quarto caso. ­ Nell'anno 1888, la signora Pittman, la quale apparteneva al ramo 
americano della «Society F. P. R.», ebbe due sedute con la Piper, e Phinuit, tra le 
altre cose le disse:

«"Voi siete in procinto di ammalarvi seriamente... Vi recherete a Parigi; sarete 
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molto   ammalata;   soffrirete   di   grande   debilitazione   di   stomaco;   e   in   seguito, 
d'indebolimento alla testa. Un signore di un  biondo chiaro  vi curerà durante la 
vostra infermità d'oltremare". La signora Pittman chiese a Phinuit quale sarebbe 
stato l'esito della sua 
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malattia. Phinuit cercò di schermirsi con risposte evasive. Allora il dott. Hodgson, 
in seguito alle istanze della signora Pittman, insistette a sua volta, e Phinuit se 
la cavò dicendo: "una volta che non sarà più malata, tutto andrà bene per essa".

«La   signora   Pittman   rispose   che   il   suo   stomaco   andava   benissimo,   e   cercò 
contraddire Phinuit su tutti i punti; del che Phinuit si mostrò assai contrariato.

«Non andò molto che la signora Pittman cadde ammalata. Ne assunse la cura il dott. 
Herbert,  il quale è biondissimo. Egli diagnosticò  un'infiammazione dello stomaco. 
Allora la signora Pittman cominciò a credere alle predizioni di Phinuit; senonché, 
interpretando erroneamente l'ultima frase di lui, confidò nella propria guarigione. 
Essa  fu  curata  a Parigi dal  dott.  Charcot, in  seguito a  una malattia  nervosa; 
sofferse d'indebolimento alla testa, e le sue facoltà mentali furono intaccate. In 
breve: essa venne a morire. Ora non è più malata, e tutto deve andar bene per essa, 
come Phinuit aveva pronosticato». (M. Sage:  Madame Piper, pag. 108­9. Citato più 
estesamente in Proceedings, vol. XIII, pag. 496­497).

Nei   due   ultimi   casi   citati,   i   lettori   avranno   rilevato   che   i   particolari 
imprevedibili rivelati dalla personalità medianica di "Phinuit", risultano tali e 
tanti, da escludere in modo risolutivo le ipotesi delle "fortuite coincidenze", e 
della "estensione supernormale delle facoltà normali d'inferenza"; per cui non pare 
dubbio che ci si trova in presenza di autentici episodi precognitivi a svolgimento 
medianico. E da quest'ultimo punto di vista risulta altamente suggestivo l'episodio 
dell'infermo   il   quale   si   lagna   della   presenza   di   un   vecchio   che   lo   importuna 
pretendendo discutere i propri interessi privati, episodio che concorda in guisa 
impressionante con l'affermazione di Phinuit che si sarebbe recato al capezzale del 
padre del consultante per indurlo a mutare in suo favore le proprie disposizioni 
testamentarie. Sono gli episodi di questa sorta, quali si realizzano frequentemente, 
sotto   multiple   forme,   nelle   manifestazioni   medianiche   dei   defunti,   quelli   che 
traggono razionalmente a far capo all'unica ipotesi capace di spiegarli: quella 
della presenza reale sul posto di un'entità spirituale estrinseca al medium con cui 
si manifesta.
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CASO XXVIII  ­ Raggruppo in una sola narrazione alcuni incidenti di premonizioni 
simboliche di morte occorsi con la celebre "Veggente di Prevorst" (Mad. Haufre). 
Sono incidenti assai noti, ma ritenni di non doverli escludere, tenuto conto della 
loro indiscutibile genuinità. Consistono in brevi accenni sparsi qua e là nel libro 
del dottor Kerner:  La Voyante de  Prevorst. Egli, a pag. 15, ne descrive un primo 
caso in questi termini:

«Sogni profetici, predizioni, visioni profetiche nel bicchiere o nello specchio, 
provavano l'intensità della sua vita interiore... Un mattino, nell'uscire di camera, 
dove con lei si trovavano il dottore di casa e i familiari, vide nel corridoio una 
bara che le intercettava il passo, e in cui giaceva il cadavere del proprio nonno 
paterno. Essa tornò indietro, invitando il dottore e gli altri a venirla a vedere; 
ma la bara era sparita. Il domani mattina, la medesima bara, col medesimo cadavere, 
le comparve accanto al letto. Sei settimane dopo, il nonno paterno moriva. Egli 
aveva goduto perfetta salute fino a pochi giorni prima della morte.

«Le bolle di sapone, i bicchieri e gli specchi provocavano in lei la visione 
spirituale...; tuttavia dimostrò sempre grande riluttanza a guardare nelle bolle di 
sapone, poiché temeva scorgervi cose che la spaventassero. In una di queste, ella 
scorse una volta una piccola bara collocata davanti alla casa del vicino. Non vi 
erano bimbi malati in quella casa, ma poco dopo, la donna che l'abitava diede alla 
luce un bimbo che sopravvisse pochi mesi; e toccò alla veggente di assistere al 
trasporto della piccola bara. (Pag. 44).

«Una notte sognò di guardare un corso d'acqua tenendo in mano un pezzo di carne 
fracida, e d'incontrarsi con la signora N., che le domandò trepidante che cosa 
intendeva farne. Al risveglio raccontò il sogno a noi tutti, ma nessuno pervenne a 
interpretarlo. Sette giorni dopo, la signora N. dava alla luce un bimbo morto, in 
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condizioni di avanzata putrefazione (pag. 53).
«Un'altra   volta   sognò   di   una   certa   signora   L.,   a   lei   sconosciuta,   la   quale 

venivale   incontro   piangente,   con   un   bimbo   morto   fra   le   braccia,   e   implorando 
conforto. Sei settimane dopo, la signora L., in se­
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guito a un parto laboriosissimo, dava alla luce un bimbo che non sopravvisse (pag. 
54).

«Nei tre giorni che precedettero la morte di mio padre, quando nessuna nuova era 
giunta della malattia di lui, essa, in condizioni di veglia, vide una bara accanto 
al   letto,   ricoperta   di   un   drappo   funebre   segnato   con   croce   bianca.   Ne   rimase 
vivamente impressionata, e disse temere fosse morto o gravemente infermo il padre 
suo.   Cercai   rassicurarla   suggerendo   che   il   presagio   poteva   riferirsi   ad   altri. 
Rimase trepidante, non sapendo come interpretare la circostanza della bara chiusa. 
Aveva avuto costantemente visioni di bare aperte, entro le quali giaceva la persona 
che doveva morire; oppure, entro le quali guardava una data persona, che in tal caso 
doveva soltanto ammalarsi. Il giorno 2 maggio pervenne notizia della malattia di suo 
padre, e nella sera stessa, quella della sua morte (pag. 58).

«Tre volte di seguito, in condizioni di veglia, vide sua suocera guardare entro la 
bara; e sette giorni dopo, sua suocera cadeva gravemente inferma, ma si ristabiliva 
completamente (pag. 58)».

Queste le principali premonizioni di morte citate nell'opera del dottor Kerner. La 
circostanza dell'essere apparsa in via eccezionale alla veggente una bara chiusa per 
la morte del padre, in luogo delle consuete visioni di bare aperte contenenti la 
persona   che   doveva   morire,   si   presterebbe   a   dimostrare   l'esistenza   di 
un'intenzionalità   nell'agente   trasmettitore   dei   messaggi   simbolico­premonitori; 
intenzionalità   che   consisterebbe   nell'adombramento   del   vero   alla   veggente   onde 
predisporla al triste evento mediante una  vaga apprensione  di morte imminente di 
persona cara e nulla più; ché se invece le fosse apparsa la consueta bara aperta con 
entro il cadavere del padre, non solo non si sarebbe raggiunto l'intento puro e 
semplice di predisporla, ma si sarebbe aggravato il suo dolore con l'agonia morale 
di tre giorni di attesa.

CASO XXIX ­ Il dottor Samas comunica l'episodio seguente alle Annales des Sciences 
Psychiques (1905, pag. 371):

«Il fenomeno che mi accingo a riferire, rimonta a cinque anni or sono; ma per 
quanto a suo tempo abbia fortemente impressionato 
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l'ambiente   familiare   in   cui   si   svolse,   non   pervenne   a   conoscenza   del   mondo 
scientifico; e, d'altra parte, le circostanze che l'accompagnarono sono abbastanza 
curiose e precise per indurmi a riportarlo.

«Nella notte del 24­25 maggio 1900, il signor R., dell'età di 28 anni, e residente 
in una grande città del Nord della Francia, sognò di trovarsi dal parrucchiere, la 
cui moglie si offerse a dirgli la ventura con le carte (da notare che la persona in 
questione non diede mai prova di siffatto talento), e gli annunciò: "Vostro padre 
morirà il giorno 2 di giugno".

«Il   domani   il   signor   R.   raccontò   il   sogno   ai   familiari,   i   quali   essendo 
profondamente scettici in argomento, ne risero.

«Il  padre  del   signor  R.   aveva   sofferto  a   rari  intervalli  di   qualche   accesso 
d'asma, ma in quel tempo godeva perfetta salute. Il primo di giugno, egli stesso 
parlò del sogno a un amico, concludendo allegramente: "Se devo morire domani, non mi 
rimane tempo da perdere". La giornata trascorse senza che il signor R. avvertisse 
indisposizione alcuna.

«Altro incidente bizzarro: Nella sera tornò inaspettato da Verdun, l'altro figlio 
soldato. Aveva ottenuto una licenza, ma così breve, che aveva deciso di rimanere a 
Verdun; poi subitamente era partito, senza aver avuto tempo di avvertirne i suoi.

«L'intera famiglia si trovava quindi adunata, e si conversò lietamente fino a 
tarda   sera.   Alle   11   e   mezza   il   padre   andò   a   letto,   senza   accusare   la   menoma 
indisposizione. Tuttavia, sul far della mezzanotte, fu colto improvvisamente da una 
crisi   di   oppressione:   dispnea   intensa,   tosse   violenta,   espettorazioni   spumose   e 
sanguinolente.   Si   mandò   per   il   medico;   ma   era   tardi,   e   tutto   fu   inutile...   A 
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mezzanotte e 20 minuti, vale a dire il giorno 2 di giugno, il padre del signor R. 
spirava».

Il dottor Samas fa seguire questi commenti:
«Analizziamo   succintamente   i   fatti,   e   vediamo   di   trarne   una   spiegazione. 

Naturalmente   gli   scettici   se   la   caveranno   con   facilità   giudicando   il   caso   una 
semplice coincidenza. Senonché l'azzardo, per quanto capace di molte sorprese, nulla 
spiega. D'altra parte, si potrebbe scorgere un «rapporto di causa ed effetto» nel 
caso. Per 
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esempio: al padre del signor R., cardiopatico, avrebbe fatto impressione il sogno; 
inoltre, egli avrebbe sofferto altra emozione dal ritorno del figlio; e potrebbe 
darsi che la sua immaginazione sovreccitata avesse interpretato tale concorso di 
circostanze   come   un   presentimento   funesto;   tutte   circostanze   suscettibili   di 
determinare per azione riflessa dello stato morale sul fisico, la crisi fatale che 
doveva trarlo a morte. Noi però, dobbiamo tener conto del fatto che né il padre, né 
i componenti la famiglia, avevano preso sul serio il sogno strano. Non sarebbe 
dunque più logico considerarlo un sogno premonitorio?» (Firmato: Dottor Samas).

CASO XXX  ­ Lo ricavo dal  Light  (1913, pag. 316). Il conte M. G. Le Gorant De 
Tromelin, di Marsiglia, invia alla rivista citata il caso seguente in cui Mad. 
Mielle, la nota medium, gli predisse la prossima morte di un suo congiunto, il quale 
godeva ottima salute. Egli premette:

«Io considero questo episodio di uno speciale interesse, soprattutto in causa 
delle strane modalità con cui Mad. Mielle legge nel futuro. Essa, a un dato momento, 
alza quietamente lo sguardo figgendolo nel vuoto, e assumendo un'espressione fissa, 
da estatica. In tale stato appariscono ad essa in successione delle grandi lettere 
nere, le quali formano una sillaba dopo l'altra, ch'essa ripete come se compitasse 
con grande lentezza da un libro aperto a lei dinanzi. Non appena essa ha compitato 
una   parola,   questa   sparisce,   ma   la   medium   ricorda   sempre   esattamente   quanto 
percepisce in quella guisa.

«Nei primi giorni dello scorso settembre (1913), essa compitò in quel modo, un 
vaticinio che avrebbe dovuto realizzarsi quattro anni dopo, il quale a me parve di 
natura tale da non potersi facilmente controllare, e glielo dissi. Essa, punta sul 
vivo, osservò: «Vi darò una prova della mia veggenza»; e così dicendo, alzò lo 
sguardo, figgendolo nel vuoto, e come se fosse subitaneamente ispirata sentenziò: 
"Da qui a due mesi, un vostro congiunto di nome Maurel, morrà improvvisamente per 
apoplessia". Allorché la medium così vaticinò, mio cognato Maurel godeva ottima 
salute, e il solo pensare ch'egli potesse morire in capo a due mesi pareva assurdo. 
Eppure il giorno 2 
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di ottobre, egli fu colto da un insulto apoplettico, in causa del quale venne a 
morte verso la metà del mese.

«Debbo aggiungere che Mad. Mielle afferma che chi la ragguaglia nelle premonizioni 
in genere, è la di lei figlia Paolina, che normalmente le si manifesta visibilmente, 
ma che le trasmette invece in quella guisa i vaticinî di morte».

Questo l'incidente occorso al conte De Tromelin. A quel che sembra, la modalità 
adottata dalla personalità medianica di trasmettere per sillabe i vaticinî di morte, 
dipenderebbe   dal   fatto   che   con   tale   procedimento   essa   impedirebbe   l'emergenza 
d'interferenze subcoscienti d'ordine autosuggestivo.

Quanto al vaticinio in esame, potrebbe sostenersi che la medium, o chi per essa, 
abbia desunto a distanza, da condizioni organico­funzionali esistenti nel presente, 
la prossima morte del cognato del consultante, nonché la precisa natura della morte, 
valutandone approssimativamente anche la data. Comunque, è altrettanto probabile che 
nel caso della medium Mielle, gli incidenti di chiaroveggenza nel futuro risultino 
effettivamente dovuti all'intervento della di lei figlia defunta, e ciò in quanto si 
ottengono contemporaneamente degli ottimi casi d'identificazione di defunti che la 
medesima entità conduce alle sedute in funzione di "spirito­guida".

CASO   XXXI  ­   Lo   ricavo   dal   libro   del   prof.   Charles   Richet:  L'Avenir   et   la 
Prémonition (pag. 74). Egli riferisce:



LUCI NEL FUTURO (Volume 1 di 2) di Ernesto Bozzano

«Il   dottor   Charles   Roux,   severo   raccoglitore   e   analizzatore   della   casistica 
metapsichica,   nonché   inclinato   allo   scetticismo   per   talune   categorie   di 
manifestazioni   supernormali,   ha   dovuto   registrare   una   premonizione   formulata   in 
termini   identici   da   tre   sonnambule   diverse,   premonizione   vertente   sull'avvenire 
della medesima persona.

«La   signora   Moutier,   moglie   all'eminente   dottore   di   tal   nome,   fu   pregata   da 
un'amica ­ la signora B. ­, a volerla accompagnare da una sonnambula. Ora avvenne 
che   la   sonnambula,   anziché   occuparsi   della   signora   B.,   parve   interessarsi 
esclusivamente alle vicende future riguardanti la signora Moutier, alla quale si 
rivolse con queste parole: "Preparatevi ad affrontare da forte un grande dolore, 
poiché sulla 
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vostra famiglia sovrasta una catastrofe". Malgrado il suo scetticismo, la signora 
Moutier rimase scossa e conturbata da quel vaticinio, per cui fu indotta a recarsi a 
consultare un'altra sonnambula, la quale, a sua volta, così le parlò: "Tra poco 
vostra   figlia   si   ammalerà.   Persistenti   dolori   nel   ventre   renderanno   necessario 
l'intervento chirurgico. Sarà operata, ma... guarirà".

«La figlia della signora Moutier godeva ottima salute, ma la consultante rimase 
più che mai impressionata di questo secondo vaticinio corrispondente al primo, e 
volle consultare una terza sonnambula, la quale chiese: "Datemi un vostro guanto", e 
non appena l'ebbe tra le mani, osservò: "Questo guanto è stato a contatto con una 
persona che tra non molto cadrà improvvisamente e seriamente ammalata. Il ventre di 
lei sarà attanagliato da forti dolori diffusi. Si diagnosticherà una "peritonite", 
con formazione di "pus". Si renderà necessario l'intervento chirurgico; ma... la 
giovinetta guarirà".

«Trascorsi dieci giorni da quest'ultima predizione, la figlia quindicenne della 
signora Moutier, la quale, fino a quel giorno godeva ottima salute, fu bruscamente 
colta   da   "peritonite"   acuta.   Si   rese   necessario   operarla   senza   indugio,   e  si 
rinvenne   una   raccolta   di   pus   nel   peritoneo.   Ahimé!   Malgrado   che   due   tra   le 
premonizioni citate parlassero di guarigione, l'infelice giovinetta moriva».

Il professore Richet fa osservare che ben sovente le sonnambule, per non suscitare 
deplorevoli ansietà nei loro clienti, parlano di guarigione allorché ebbero invece 
percezioni di morte. Dopo di che, egli così continua:

«Questo   caso   interessante,   in   cui   furono   tre   le   sonnambule   che   si   trovarono 
pienamente   concordi   nel   vaticinare   il   medesimo   evento,   acquista   con   ciò   un 
significato teorico della più alta importanza, senza contare che al caso stesso 
conferisce   ulteriore   valore   la   circostanza   dell'alta   competenza   scientifica   dei 
relatori, dottori Roux e Moutier.

«Ne deriva che con tali premesse è lecito asserire con sicurezza che se tre 
sonnambule   percepirono   nel   futuro   il  medesimo   evento,  allora  il   fenomeno  in   sé 
doveva avere origini estrinseche alle tre sensitive (ma quali?), mentre tali origini 
dovevano risultare a tal 
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segno concrete, da permettere alle sensitive di preconizzare una "peritonite acuta 
suppurata" non ancora esistente. Strano, perturbante fenomeno, ma vero».

All'interrogativo   del   professor   Richet   risulta   assai   arduo   il   rispondere.   E' 
verissimo che la circostanza di tre sonnambule le quali preconizzarono il medesimo 
evento futuro, appare indizio palese ch'esse percepirono un alcunché di estrinseco, 
dal quale attinsero notizie dell'evento che si preparava nel futuro; ma in che 
consisteva   questo   "alcunché"?   Il   dottore   Osty,   il   quale   è   universalmente 
riconosciuto come la maggiore autorità in fatto di premonizioni, si era convinto in 
base all'analisi comparata di numerosissime esperienze personali con una moltitudine 
di sonnambule, di "sensitivi" e di "mediums", che ogni individuo porta registrate 
nei   recessi   della   propria   subcoscienza   le   vicende   future   che   traccieranno   le 
direttive   della   propria   esistenza,   fino   all'ora   della   morte;   dal   che   dovrebbe 
inferirsene che le tre sonnambole in discorso abbiano attinte le loro rivelazioni 
precognitive   nella   subcoscienza   della   giovinetta   destinata   a   morire   nel   fiore 
dell'età. Ed è questa, presumibilmente, la genesi autentica di molte premonizioni di 
morte,   di   malattie   e   di   eventi   svariati;   non   mai,   però,   di   tutti.   Il   che   lo 
riconobbe   insistendovi   anche   il   dottore   Osty.   Senonché,   egli   essendosi   sempre 
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mantenuto un avversario irriducibile delle ipotesi con cui si perverrebbe a dare 
ragione  di tali  misteriose  registrazioni  nelle  subcoscienze individuali (ipotesi 
spiritualista,   fatalista,   reincarnazionista),   si   appigliò   al   partito   di   non 
investigare ulteriormente il formidabile quesito da lui medesimo impostato sulla 
base indiscutibile dell'analisi comparata e della convergenza delle prove. Di tale 
manchevolezza, nelle magistrali indagini del dottore Eugène Osty, tenni parola nei 
commenti al caso XIV, e mi propongo di tornare in argomento a misura che i casi 
citati vi si presteranno.

CASO XXXII ­ Lo ricavo dal Light (1933, pag. 250). Mr. E. Oaten, direttore della 
rivista psichica The Two Worlds, ha riferito in una conferenza il seguente episodio 
occorso nella di lui parentela:

«Una mia parente la quale possiede il dono di conseguire sogni 
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veridici, mi riferì di aver fatto un sogno in cui si vaticinava che un'altra signora 
della nostra parentela ­ ch'io designerò con l'iniziale di Mrs. B. ­ sarebbe morta 
nel termine di tre settimane. I familiari della veggente avevano riso bonariamente, 
insieme a me, per tale predizione, giacché la signora B., dell'età di anni 55, 
godeva   ottima   salute   sotto   ogni   rapporto.   Allora   la   veggente,   ferma   nella   sua 
convinzione   di   essere   nel   vero,   precisò   che   la   morte   della   signora   B.   sarebbe 
occorsa   bruscamente   e   inaspettatamente.   Dopo   di   che,   aggiunse   questi   altri 
particolari   da   lei   visualizzati:   "Vi   dirò   altresí   quale   sarà   il   pastore   che 
officierà   nei   suoi   funerali".   A   tali   parole,   io   la   interruppi   osservando   che 
l'impresa era tutt'altro che difficile, poiché la signora B. apparteneva alla Chiesa 
"Battista", dimodoché era chiaro che colui che avrebbe officiato nei funerali doveva 
essere il pastore della Chiesa stessa. "No" replicò la veggente, "invece officierà 
un pastore "Congregazionista", e precisamente il rev. X. Posso anche nominarvi le 
persone che assisteranno alla sua tumulazione schierate intorno alla fossa". E così 
dicendo   riferì   i   nomi   di   tredici   persone,   che   io   trascrissi   a   misura   che   le 
nominava.

«Orbene: avvenne che dopo una settimana, la signora B. moriva improvvisamente e 
inaspettatamente per paralisi cardiaca; avvenne altresì che il pastore della di lei 
Chiesa "Battista" si trovasse in quel momento fuori sede, per un periodo di "ferie", 
e che il pastore il quale officiò nei suoi funerali fosse quel medesimo della Chiesa 
"Congregazionalista"   nominato   dalla   veggente.   Non   solo,   ma   gli   assistenti   alla 
tumulazione della di lei salma furono le tredici persone da lei nominate, le quali 
si trovarono schierate intorno alla fossa nell'ordine in cui la veggente le aveva 
nominate, quasiché le avesse nominate in quell'ordine, perché in quell'ordine le 
aveva visualizzate».

Da   rilevarsi   nel   caso   in   esame   il   numero   cospicuo   dei   particolari   secondari 
visualizzati   dalla   veggente   nel   sonno,   e   risultati   esattamente   riprodotti   nello 
svolgimento reale dei fatti. Tale caratteristica è assai frequente nella veggenza 
premonitoria,   e   suscita   uno   dei   quesiti   più   perturbanti   inerenti   alla   veggenza 
stessa; ciò in quanto se appare fino a un certo punto ammissibile che le vicende 
massime costituenti le 
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direttive   di   un'esistenza   incarnata   risultino   prestabilite,   sia   dallo   spirito 
all'atto   del   reincarnarsi,   sia   per   opera   di   una   misteriosa   legge   fatalista 
sovrastante   alle   vicende   umane   individuali   e   collettive,   per   converso   non 
sembrerebbe ammissibile che abbiano ad essere predestinate nei minimi particolari 
insignificanti ed inutili, anche le vicende ordinarie dell'esistenza giornaliera, 
come apparentemente indicherebbero i casi premonitori del genere in esame. Osservo 
nondimeno che vi è un'ipotesi saldamente fondata sull'analisi comparata dei fatti di 
tal natura, la quale darebbe ragione di questi ultimi da un punto di vista diverso, 
come si farà rilevare nel Sottogruppo L, in cui si considerano le "Premonizioni 
insignificanti e praticamente inutili".

CASO XXXIII ­ Venne raccolto dal dott. Mattiesen, che lo inviava alla "Society F. 
P. R.". E' un esempio caratteristico d'impressioni premonitorie che si rinnovano in 
multiple forme di ripercussione simpatica fisica e morale, fino al momento della sua 
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realizzazione. Si tacciono i nomi dei protagonisti.
Miss L. B. così descrive le proprie sensazioni:
«Il   giorno   6   giugno   1908,   mio   padre   moriva   per   apoplessia   fulminante,   senza 

sintomi precursori di sorta, meno una sensazione dolorosa al petto avvertita il 
giorno   31   maggio,   e  per   la   quale   lo   pregammo   di   consultare   un  medico,   che   lo 
dichiarò perfettamente sano. Ora io, sua figlia, avevo provato fin dal giorno 26 
l'identica sensazione dolorosa, che mio padre giudicò un raffreddore. Ma quando il 
31 maggio io dissi che la mia sensazione si accompagnava a sintomi di soffocazione, 
con affanno e grandi angoscie, mio padre mi guardò sorpreso, e confessò di provare i 
medesimi disturbi. In me crebbero fino a un grado insopportabile, e inutilmente 
cercai combatterli con l'uso del bromuro. Il giorno 30 maggio, mentre pranzavo in 
una   trattoria   col   fidanzato   e   un   amico,   mi   si   rivelò   per   la   prima   volta   il 
significato del mio stato d'animo: era il preannuncio della morte di mio padre. 
Comunicai tale impressione ai compagni, che l'accolsero scherzosamente; ma io non 
ebbi quiete fino a quando, tornata a casa, vidi mio padre venirmi incontro nel 
giardino, in aspetto florido e vigoroso.
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«Il giorno dopo, mi recai coi medesimi signori in un prossimo villaggio, dove mi 
ero recata altre volte con mio padre; ma non fui capace di rimanervi, poiché mi 
colse  la   medesima  forma  di   angoscia  crescente   e  intollerabile.   Ne  riparlai   coi 
compagni, che questa volta si mostrarono contrariati, poiché coi miei pronostici 
guastavo il buon umore della comitiva, e la costringevo al ritorno. Giunti a casa, 
trovai mio padre intento a coltivare i fiori nel giardino, ma neppure col rivederlo 
riebbi pace.

«Il consulto medico di cui parlai ebbe luogo il 2 giugno, e malgrado il lieto 
pronostico, il mio tetro presentimento non si attenuò. Il giorno precedente mio 
padre mi aveva consegnato una somma da depositare alla Banca, commissione di cui 
m'incaricava sovente, ma che questa volta non mi fu possibile compiere, poiché in me 
era sorta questa fosca idea : "Mio padre pensa a me per l'ultima volta"; e pregai 
mia sorella di andare in mia vece.

«Il giorno 4, mio padre era libero da ogni pena nel petto, per cui non fece uso 
del cataplasma ordinatogli dal medico. Nella notte fui svegliata dai latrati del 
cane, che dormiva nel corridoio. Tanto io che mia sorella avvertimmo qualcuno che a 
bassa voce si adoperava a calmarlo; e benché io lo supponessi mio fratello, fui 
colta da un'ansia e da brividi di morte. Scesi il letto e mi recai dal cane, che 
trovai solo e spaurito (mio fratello aveva sentito latrare, ma non erasi mosso). Al 
colmo dell'angoscia, corsi nella camera dei genitori a risvegliare mio padre; e solo 
in udirne la voce mi calmai abbastanza per tornare in camera, senza riuscire a 
riprendere sonno; e così vegliando, ebbi un istante la visione terribilmente chiara 
di mio padre morto, steso a me dinanzi.

«Il giorno 5, al dopopranzo, ci recammo con un vaporetto in escursione a Z., dove 
si commemorava il genetliaco di un amico ­ il signor Herr von L. ­; ma mi fu 
impossibile partecipare alla festosità della comitiva; ciò che fu notato, tanto più 
che la mia pallidezza attirava gli sguardi, e tutti me ne chiedevano. Venne proposta 
una escursione nella foresta, alla quale non presero parte i miei genitori. Spinta 
dal mio inesplicabile stato d'animo, a metà strada lasciai la comitiva per correre a 
rivedere mio padre.
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«Il giorno 6, nel pomeriggio, mi recai alla stazione per una lettera urgente, e 
colà mi colse la solita angoscia con una veemenza indicibile. Tornai di corsa a 
casa, dove trovai mio padre assorto nella lettura, e che in vedermi prese a leggermi 
le conclusioni di un romanzo da me cominciato. Quindi si andò a cena; dopo la quale, 
mia madre con la sorella scesero in cucina, ed io sola rimasi col padre, che seduto 
al tavolo scorreva il giornale, mentre a poca distanza io giuocherellavo col cane. 
D'improvviso,   vidi   la   testa   di   mio   padre   reclinarsi   da   un   lato   e   battere 
pesantemente sul tavolo. Fui pronta ad accorrere, e subito mi resi conto di quanto 
era avvenuto. Da quel momento divenni assolutamente calma!

(Seguono le testimonianze dei familiari, del marito, degli amici, del dottore 
curante, ed è riprodotta una pagina del diario di Miss L. B., in cui essa annotava, 
giorno per giorno, le proprie sensazioni anormali)». (Journal of the S. P. R., vol. 
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XIV, pag. 358­363).
Nell'episodio   esposto  emerge  più  palese  del  consueto  la  verità  dell'inferenza 

secondo la quale una delle cause per cui si realizzano certe vaghe premonizioni 
sulla morte imminente di terzi, consisterebbe nel proposito, da parte di un'entità 
disincarnata   vincolata   affettivamente   al   "sensitivo",   ovvero   da   parte   della 
personalità   integrale   subcosciente   del   sensitivo   stesso,   di   provocare   in 
quest'ultimo vaghe e insistenti impressioni di presentimenti sulla morte imminente 
di   un   amato   congiunto   allo   scopo   di   creare   in   lui   uno   stato   di   trepidanza 
provvidenziale che lo predisponga alla prova che lo attende. Il che, nel caso in 
esame, è maggiormente dimostrato dall'ultima osservazione della "sensitiva" allorché 
si realizzò il suo presentimento circa la morte del padre suo. Essa informa: «Da 
quel momento divenni assolutamente calma!» Segno palese che le trepidanze ferali per 
cui era passata l'avevano a tal segno predisposta all'evento imminente, da farle 
riacquistare subito la calma dei forti.

Mi avverrà più oltre di citare un altro episodio analogo (caso LXXVIII) in cui il 
relatore era stato a sua volta insistentemente oppresso da un presentimento di morte 
in famiglia, il quale essendosi realizzato, suggerisce al relatore l'osservazione 
seguente: «Debbo notare come il senso di ansiosa preoccupazione che da tanto tempo 
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mi opprimeva, si dileguasse come per incanto non appena avvenuta la disgrazia».

CASO XXXIV ­ Lo tolgo dal De Mirville, ed è un episodio di sonnambulismo magnetico 
narrato dal dottor Rostan. Egli così riferisce:

«In tema di previsione sonnambolica, io constatai dei fatti ben singolari, ed è 
quasi mio malgrado che sono costretto a credere alle mie numerose osservazioni. 
All'ospedale della Salpetrière io misi una donna in sonnambolismo, in presenza di 
una commissione medica. La sonnambula stava seduta nel letto, in attitudine di calma 
profonda, quando all'improvviso divenne inquieta, come in preda a sofferenze. Chiesi 
il motivo di tale subitaneo mutamento, e dopo lunghe titubanze, essa rispose: "Sento 
Felicina avvicinarsi". Pochi momenti dopo, si aperse la porta ed entrò la donna 
preannunciata. Senonché la sonnambula pareva agitata più che mai, e alle nostre 
insistenze   per   saperne   il   motivo,   essa   rispondeva   evasivamente,   dicendo   di   non 
volere   amareggiare   l'amica   presente.   Non   sapendo   quali   rivelazioni   dovevamo 
attenderci,   pregammo   Felicina   di   andarsene,   ed   insistemmo   ulteriormente   con   la 
sonnambula, che alfine rispose: "I medici ritengono ch'essa sia malata di petto, ma 
s'ingannano:  essa  è   malata   di  cuore".   Indi  aggiunse:   "Fra   quattro  giorni,   cioè 
sabato alle ore 5, sarà colta da una violenta emorragia; voi le caverete sangue, ma 
con ciò non ne impedirete la morte, che avverrà sei giorni dopo".

«Orbene: nel sabato preconizzato, alle ore 5, la malata fu colta da una violenta 
emorragia. Seguendo le prescrizioni della scienza, fu praticato un salasso; ma con 
ciò non s'impedì che sei giorni dopo, la predizione si realizzasse completamente; e 
l'autopsia confermò la diagnosi della sonnambula». (Dott. Rostan. Citato dal De 
Mirville nel libro: Des Esprits et de leur manifestations, pag. 48).

I lettori ricorderanno come all'inizio della presente classificazione io citassi 
due casi auto­premonitori d'infermità e di morte dovuti al sonnambolismo magnetico, 
a   proposito   dei   quali   espressi   il   dubbio   che   non   tutti   gli   incidenti   in   essi 
contenuti potessero legittimamente attribuirsi ad auto­suggestione; aggiungendo che 
a parer mio, e in 
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tema d'ipnosi, rimaneva molto da scrutare, nonché molto da modificare nelle teorie 
in voga, le quali peccavano per soverchio amore di generalizzare. Ora siamo di 
fronte a  un caso  di  sonnambolismo  magnetico  il quale  viene  in  appoggio  a tali 
asserzioni, considerato che la sonnambula anziché preannunciare l'ora delle proprie 
crisi e della propria morte, preannuncia l'ora delle crisi e della morte di una 
terza persona ignara del presagio. Il che è ben diverso, e non si spiega certo con 
l'auto­suggestione o la suggestione; dimodoché sarà forza concludere che le teorie 
suggestive non bastano a dare complessivamente ragione della fenomenologia ipnotica; 
e una volta ciò ammesso, non vi sarebbe più ostacolo a convenire come anche nei casi 
in cui si preannunciano le fasi dell'infermità propria, non sempre abbiasi a far 
capo all'ipotesi auto­suggestiva.
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Stando   le   cose   in   questi   termini,   onde   risolvere   il   problema   si   dovrà 
necessariamente   percorrere   un   primo   tratto   di   strada   verso   le   regioni   del 
supernormale, e convenire come tutto concorra a far presumere che l'Io subliminale 
abbia   talora   la   percezione   meravigliosamente   esatta   delle   infermità   latenti   che 
travagliano il proprio organismo, e, telepaticamente, l'organismo altrui; e ciò fino 
al punto da inferirne in guisa per noi prodigiosa, le fasi che dovranno percorrere, 
e l'ora precisa in cui si svolgeranno le singole crisi, fino alla guarigione od alla 
morte.   Il   che   si   palesa   un   processo   assai   più   misterioso   che   non   sia   la 
realizzazione di un'auto­suggestione, e risulta già un primo grado di premonizione 
vera e propria.

CASO XXXV ­ Ancora un esempio di sonnambolismo lucido, analogo al precedente, e 
che comporta le medesime considerazioni. Il dottore Liebeault, in appendice al suo 
libro: Thérapeutique suggestive, cita il fatto seguente:

«In una famiglia residente nel circondario di Nancy, si poneva di frequente in 
sonnambolismo una giovinetta diciottenne, di nome Giulia, la quale, appena in sonno, 
e per una sorta d'ispirazione assolutamente spontanea, andava ripetendo ad ogni 
seduta   che   una   prossima   parente   da   lei   designata,   sarebbe   morta,   e   che   non 
arriverebbe al primo di gennaio. Si era allora nel novembre del 1883. Una 
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siffatta persistenza nelle affermazioni della dormiente, spinse il capo di famiglia, 
che in ciò fiutava un buon affare, a tentare di contrarre un'assicurazione di 10.000 
lire sulla persona in questione, la quale non essendo per nulla malata, avrebbe 
ottenuto facilmente il certificato medico necessario. Per procurarsi la somma, si 
rivolse al signor M. L., al quale inviò parecchie lettere in cui esponeva il motivo 
che a ciò lo traeva. Queste lettere furono conservate, e il signor M. L. me le fece 
vedere, a prova irrefragabile dell'evento profetizzato. In breve: i contraenti non 
poterono accordarsi sugli interessi, e l'affare non si combinò; ma qualche tempo 
dopo, il banchiere ebbe a provare un'amara delusione, poiché la signora X., che non 
doveva arrivare al primo di gennaio, soccombeva improvvisamente il 31 dicembre; ciò 
di cui fa fede un'ultima lettera, in data 2 gennaio, indirizzata al signor M. L., 
lettera che detto signore conserva con le altre».

CASO XXXVI ­ Lo desumo dal Journal of the American S. P. R., (1909, pag. 423), ed 
è un esempio di premonizione simbolica che si rinnova più volte, fino al momento 
della morte della persona implicata. Ha inoltre il vantaggio di rivestire forma di 
deposizione giurata dinanzi a pubblico notaio, e convalidata nella guisa medesima 
dalla   persona   alla   quale   il   percipiente   ne   aveva   parlato   al   momento   della 
manifestazione.

Il notaio Prescott F. Hall, così comincia:
«E' comparso dinanzi a me, notaio, il signor I. E. F. B., il quale dopo avere 

debitamente giurato, depone quanto segue: "Sono in età di anni 41, abito a Boston, 
Via... N... Nel febbraio e nel marzo 1907, abitavo in Via C... Mia madre era cugina 
della signora M. F. H., di cui si parla in questa relazione.

«A cominciare dal 7 febbraio 1907, e per quattro notti di seguito, mentre giacevo 
a letto sveglio, e ciascuna volta sul fare della mezzanotte, mi apparve una bara 
vuota accanto al letto. Le imposte erano chiuse, la camera assolutamente oscura, e 
la bara incolore. La prima volta guardai l'apparizione, poi ne distolsi lo sguardo, 
e tornai a guardare. Dopo un intervallo di tempo che stimai di quaranta secondi, 
comparve nella bara una forma di donna vestita di scuro, in appa­
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renza vivente, le cui sembianze erano quelle della signora M. F. H. Il fantasma 
rimase nella bara circa sessanta secondi; poi dileguò completamente insieme alla 
bara. Come dissi, l'apparizione si ripeté per quattro notti successivamente; dopo di 
che,   nulla   più   vidi   fino   alla   notte   del   9   marzo,   in   cui   si   rinnovò   in   guisa 
identica, e all'ora medesima. Il domani, alle ore 8,15 antimeridiane, la signora M. 
F. H. moriva.

«Al momento della manifestazione ne parlai con mio fratello, e con Miss L. C, 
amica di mia madre, e in allora mia governante». (Miss L. C. testifica, previo 
giuramento dinanzi al notaio Prescott F. Hall, che la narrazione esposta è conforme 
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a verità).

CASO XXXVII ­ Nel seguente episodio il preannuncio di morte avviene in forma di 
allucinazione   auditiva   e   collettiva,   forma   abbastanza   comune   nei   fenomeni 
premonitori.   Il   cav.   Salvatore   Balsamo,   scrive   in  questi   termini  ad   Angelo 
Marzorati, direttore della rivista Luce e Ombra:

«Mi   permetto   segnalare   alla   Sua   attenzione   due   fatti   di   qualche   importanza 
avvenuti nel breve spazio di pochi giorni.

Il giorno cinque dello scorso ottobre, moriva mio cognato Gregorio Trentacapilli, 
di anni 54, affetto da diabete e tubercolosi. Fin dallo scorso anno il suo stato 
destava serie preoccupazioni in famiglia; però nessuno prevedeva la sua fine tanto 
prossima per la sua fibra resistentissima. Ebbene, due giorni avanti del decesso, 
verso le nove della sera, eravamo vicini al capezzale dell'infermo, la mia signora, 
la moglie del defunto, e due figliuole, Angiolina di 25 e Franceschina di anni 18. 
Aggiungo che le facoltà mentali di mio cognato si mantennero sempre lucidissime.

«Ad un tratto fummo distolti e quasi spaventati da un rumore assordante, come di 
rovescio e rottura di molti piatti nella stanza attigua, nella quale accorremmo, 
senza rintracciare nulla, poiché in quella camera non esistevano piatti, e girammo 
tutta la casa senza rinvenire nulla di anormale. E ciò non è tutto: dopo circa 
un'ora   prendemmo   commiato   dall'infermo,   ed   accompagnati   dalla   cognata   e   nipoti 
eravamo usciti sulla scala, quando fummo attratti da altri rumori 

­ 96 ­

fortissimi come di verghe battute sul loggiato soprastante la casa, ove neppure si 
trovava persona.

«Dopo due giorni ­ come dissi ­ mio cognato moriva.
«Il giorno 20, in casa mia, avvenne quest'altro fenomeno.
«Mancavano pochi minuti all'una pomeridiana; prendevamo posto io e la mia signora 

per pranzare, quando sentimmo nell'attigua camera tre colpi fortissimi, come di 
verga su di un mobile di legno. Trasalimmo, e la mia signora, ancora sotto l'incubo 
dei primi avvisi, prognosticò che qualche altra sventura ci sovrastava; non valsero 
le mie asserzioni per calmarla, e il pranzo andò male. Ebbene, nella sera ricevetti 
un   telegramma   da   Catania,   nel   quale   mi   si   annunciava   la   morte   di   mio   cognato 
Gabriele   Balsamo,   di   anni   26,   colà   avvenuta   per   tifo   e   precisamente   all'una 
pomeridiana». (Luce e Ombra, 1911, pag. 265).

Dissi in principio che il fenomeno precognitivo questa volta era occorso sotto 
forma   di   allucinazione   auditiva   e   collettiva,   ma   in   realtà   non   esistono 
allucinazioni   foniche   d'ordine   collettivo,   poiché   per   risultare   collettive 
occorrerebbe che tutti i presenti fossero dei "sensitivi"; il che non si realizza 
tanto facilmente, e nel primo episodio in esame furono cinque coloro che intesero i 
"rumori assordanti di rovescio e rottura di molti piatti nella stanza attigua", dove 
non   esistevano   piatti;   e   siccome   lo   intesero   simultaneamente,   non   è   possibile 
neanche invocare gli effetti di una suggestione  verbale  dell'uno su tutti, unica 
forma per cui possa realizzarsi una allucinazione fonica collettiva.

Ne consegue che il fenomeno in discorso deve considerarsi d'ordine obbiettivo, 
nonché identico per la fattispecie a tanti altri quali si realizzano nelle case 
infestate; e così essendo, dovrebbe ascriversi ad interventi estrinseci intesi a 
segnalare ai presenti la morte imminente del loro congiunto; segnalazione occorsa 
questa volta sotto forma fonica in quanto palesemente era quella l'unica modalità 
fenomenica   a   disposizione   delle   intelligenze   agenti,   giacché   non   bisogna   mai 
dimenticare che i defunti si manifestano come possono, non già come vogliono.

Il secondo fenomeno fonico dei colpi fortissimi uditi in corrispon­
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denza con la morte a distanza di un altro congiunto, debbono considerarsi a loro 
volta obbiettivi, in quanto furono avvertiti collettivamente; ma però non risultano 
"premonitorî", bensì "monitorî", nel senso telepatico; vale a dire che l'agente 
doveva essere il congiunto morente o morto da poco.

CASO XXXVIII ­ Fu investigato dal prof. James Hyslop, e lo tolgo dal Journal of 
the American S. P. R. (1911, pag. 372). Notevole il fatto che il fantasma di defunto 
apparso alla madre nel sogno simbolico, apparve alla figlia al letto di morte.
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La signora L. E. Bates, riferisce:
«Una notte ebbi in sogno una visione chiarissima come di giorno, e come se si 

fosse alzato un sipario a me dinanzi. Vedevo due graziosi cespugli: un "fior­di­
neve", e una "ortensia"; entrambi alti e folti più dell'usato, sovraccarichi di 
bianchi fiori, e coperti di un lieve strato di neve. Mio marito defunto, vestito di 
nero, apparve vicino, guardandomi e sorridendo. Egli recise tre fiori dal primo 
cespuglio;   mi   fece   osservare   che   le   piante   erano   coperte   di   neve,   e   tosto   si 
dileguò.   Mi  ritrovai   seduta   nel   letto,   e  pienamente   sveglia.  Pensavo:   "Non   può 
essere un sogno; mio marito è venuto ad annunciarmi che la mia fine si approssima".

«Egli, ed una figlia mi erano morti; per cui ne conclusi che il terzo fiore reciso 
dovevo essere io. Tale visione ebbe luogo nel cuore dell'inverno, e mi preparai a 
morire. Avevo negli Stati occidentali una figlia maritata, che informai del sogno; 
ed essa parve a sua volta convinta che fosse il preannuncio della mia morte. Era 
giovane, bella, e in apparenza godeva perfetta salute; eppure fu lei che il giorno 
13 marzo soccombeva in seguito a paralisi cardiaca. L'infermità fu breve, e al 
momento supremo, essa esclamò: "Come mai? Qui c'è papà. Vedo il mio papà!". E subito 
si spense».

Nel simbolismo di questo caso emerge quanto già rilevammo in precedenza, che di 
regola nei preannunci di morte riguardanti stretti parenti od altre persone care al 
percipiente,   il   simbolismo   assume   forma   vaga,   quasiché   si   volesse   unicamente 
ingenerare   uno   stato   propizio   di   vigile   apprensione,   capace   di   predisporre   gli 
interessati al compiersi 
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di un evento doloroso, senza affliggerli con la rivelazione prematura del vero. E 
nei rari casi in cui ciò non si verifica, si constata l'esistenza di circostanze che 
spiegherebbero siffatte eccezioni. Così nel caso XXIX, in cui un figlio riceve in 
sogno il preannuncio esplicito della morte del padre, si rileva che i familiari 
erano scettici in tema di sogni, e che ne risero.

Ne consegue che certe intelligenti distinzioni nell'estrinsecarsi del simbolismo 
premonitorio   non   dovrebbero   realizzarsi   qualora   la   genesi   di   esso   fosse 
esclusivamente  associativa; vale a dire, qualora la trasmissione figurata di un 
messaggio indicasse unicamente la  via di minor resistenza  percorsa dal messaggio 
sub­liminale per emergere nella coscienza. Pertanto se ne dovrebbe concludere che in 
una parte almeno dei fenomeni di simbolismo premonitorio non pare dubbia l'esistenza 
di un'intenzionalità.

(Per un'estesa analisi dei fenomeni di "Simbolismo", rimando a una mia precedente 
monografia intitolata: Simbolismo e fenomeni Metapsichici).

CASO XXXIX  ­ In quest'altro episodio ­ cui sono applicabili le considerazioni 
esposte ­, la visualizzazione di una bara avviene in condizioni di veglia, con la 
particolarità che nel punto preciso in cui comparve la bara allucinatoria, veniva 
effettivamente deposta la bara reale. Lo tolgo dai Proceedings of the S. P. R. (vol. 
XI, pag. 52).

Mrs. Baker, moglie del colonnello F. Baker Pasha, scrive in data 22 giugno 1891:
«Un incidente piuttosto strano accadde nella mia famiglia alcuni anni or sono, e 

più precisamente nel 1887. Un giorno, io e mia sorella H. sedevamo conversando nella 
mia camera, quand'essa si alzò per recarsi in basso nel salotto. Immediatamente la 
sentii chiamare con accento di terrore. Accorsi prontamente, e la trovai fortemente 
agitata, per esserle apparsa una bara dinanzi al pianoforte.

«Tre settimane dopo, moriva un'altra sorella nostra, e in attesa dei funerali, la 
bara di lei fu portata in basso e depositata di fronte al pianoforte, nell'identico 
punto in cui fu scorta da mia sorella per un fenomeno di previsione».
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(La   percipiente   non   si   sente   d'inviare   la   propria   relazione   dell'incidente, 
riuscendole eccessivamente penoso il ricordo).

CASO   LX  ­   Ecco   un   altro   sogno   simbolico   con   bare,   assai   più   complesso   dei 
precedenti, e al quale sono pure applicabili le considerazioni sopra riferite. Lo 
desumo dai Proceedings of the S. P. R. (vol. XI, pag. 493). Venne raccolto dal rev. 
B. Dulley, residente in St. Peter's Clergy House (London Docks), il quale, dopo 
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averlo trascritto, lo sottopose alla percipiente, che lo riconobbe corretto in ogni 
particolare.

«Mrs. Annette Jones, moglie a un tabaccaio di  Old Gravel Lane, East London, ai 
primi di settembre dell'anno 1893 aveva un figliuoletto ammalato, di nome Pietro. 
Una notte sognò di vedere transitare un carro, che il conduttore fermò dinanzi a 
lei, togliendone il drappo nero che lo copriva, e mostrandole tre piccole bare, due 
bianche   e   l'altra   azzurra.   Una   delle   bare   bianche   aveva   dimensioni   maggiori 
dell'altra, e l'azzurra era la più grande di tutte. Il conduttore trasse fuori la 
maggiore delle bare bianche, deponendola a lei vicino, e proseguendo con le altre 
due.   Al   mattino,   Mrs.   Jones   raccontò   il   sogno   al   marito   e   a   un'altra   donna, 
specialmente insistendo col marito sul fatto curioso della bara azzurra.

«Il giorno 10 settembre, un'amica dei coniugi Jones ­ Mrs. Devonshire ­ diede alla 
luce   un   bimbo   cui   si   pose   nome   Eric.   Pareva   sano   e   robusto,   ma   una   malattia 
polmonare lo colse, e soccombette il giorno 29 settembre. Il successivo lunedì 2 
ottobre,  moriva  il bimbo dei  coniugi Jones,  in età  di sedici mesi. I  genitori 
essendo   informati   che   i   funerali   del   piccolo   Eric   dovevano   farsi   il   prossimo 
mercoledì, combinarono essi pure in tal giorno, un po' per amicizia e un po' per 
economia, quelli del proprio bimbo.

«Nel mattino del mercoledì, il prete informò i coniugi Jones che un altro bimbo 
era morto, figlio a certi Jupp, ch'essi non conoscevano, il quale sarebbe stato 
trasportato in chiesa insieme agli altri due. Udendo ciò, Mrs. Jones si rivolse al 
marito osservando: "Le bare dei nostri bimbi sono bianche; se questa è azzurra, il 
mio sogno avrà pieno compimento". E attese ansiosamente il passaggio del terzo fu­
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nerale. Quando comparve la bara, e la vide azzurra, si avvinghiò convulsamente alla 
sorella, esclamando: "Ecco il mio sogno!".

«Rimase   da   rivelare   come   anche   le   dimensioni   rispettive   delle   tre   bare 
corrispondessero esattamente: quella del bimbo Eric, vissuto pochi giorni, era la 
più piccola, quella del bimbo Jupp, in età di anni sei, era la più grande; quella di 
Pietro Jones, minore di questa e maggiore dell'altra». (Il marito di Mrs. Jones 
conferma la narrazione della moglie).

Qualora la visione di Mrs. Jones si fosse limitata al fatto della deposizione di 
una bara a lei daccanto, sarebbe logico indurre che il presunto sogno premonitorio 
avesse per unica causa l'ansietà materna per il bimbo malato, ansietà tradottasi in 
un sogno simbolico corrispondente, che per la coincidenza della morte del bimbo, 
avrebbe assunto apparenza premonitoria. Senonché il sogno in esame si complica con 
la visione di altre due bare, corrispondenti ad altre due morti di bimbi, le cui 
bare   dovevano   incontrarsi   in   un   solo   funerale   con   quella   del   bimbo   della 
percipiente; più l'episodio assolutamente imprevedibile della bara azzurra. E allora 
l'ipotesi psicologica decade, ed emerge indubitabile il carattere supernormale del 
sogno; il quale inoltre, appare abbastanza straordinario per rendere perplessi circa 
l'ipotesi premonitoria meglio rispondente al complesso dei fatti. Mi propongo di 
chiarire più oltre il mio pensiero, in occasione di altre citazioni di episodi 
analoghi (caso XLV).

CASO XLI ­ Lo tolgo dal vol. V, pag. 305, dei Proceedings of the S.P.R.; ed è un 
esempio di simbolismo auditivo in condizioni di veglia, al quale sono applicabili le 
considerazioni   or   ora   esposte   circa   l'esistenza   di   un'intenzionalità   nelle 
premonizioni.

La percipiente è Mrs. Morrison, con la quale il Gurney discusse a lungo il caso, 
occorso nel maggio del 1873 nell'India orientale, provincia di Wellesley.

Dopo accennato a molteplici disgrazie avvenute in quell'epoca in famiglia, Mrs. 
Morrison così si esprime al riguardo della morte di una sua bambina:

«Alcuni giorni prima che la bimba si ammalasse, io giacevo a 
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letto, un mattino, completamente sveglia, allorché mi giunse chiarissima una voce 
che disse: "Quando nell'ora undecima si addenseranno le tenebre, passerà la morte". 
Spaventata   mi   rizzai   di   scatto,   e   la   medesima   voce   ripeté   lentamente, 
deliberatamente le medesime parole.

«Quando, circa una settimana dopo, la mia bimba cadde gravemente inferma, io 
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vegliava con trepidanza e ansietà incomparabili l'aspetto del cielo, sia di giorno 
che di notte: era tempo di luna piena. Trascorsero alcuni giorni; la bimba oscillava 
tra morte e vita; al di sopra il sole splendeva sempre terso e fiammeggiante; nessun 
indizio di nubi o di prossimi cambiamenti atmosferici. Due volte nel corso delle 
ventiquattrore giungeva la tanto paventata ora undecima. Passò in tal guisa una 
settimana; ed ecco finalmente scoppiare con rapidità fulminea un uragano: mancavano 
pochi minuti alle undici. I servi corsero intorno chiudendo in fretta le persiane, e 
la casa divenne estremamente buia. Di fuori si addensavano le nubi, e il mio cuore 
si prostrò. In quel giorno, dopo l'una pomeridiana, la mia bimba rendeva l'anima a 
Dio... »

Anche per questo caso, in cui nella premonizione di morte è rilevata l'ora precisa 
in   cui   doveva   avvenire,   nonché   preconizzato   un   simultaneo   imprevedibile 
perturbamento atmosferico, rimando alle considerazioni apposte al caso XLV.

CASO XLII ­ Come contrapposto agli episodi citati, in cui non viene designata la 
persona che dovrà morire, riferirò due esempi in cui viene designata, ma dai quali 
emerge come le persone in questione non fossero vincolate da forti legami affettivi 
ai percipienti.

Questo primo caso venne rigorosamente investigato per cura di due ministri della 
Chiesa anglicana: i rev. J. G. e R. T. Fryer; e fu pubblicato nel Journal of the S. 
P. R. (vol. XI, pag. 223­227), in cui si riportano per esteso le testimonianze e i 
verbali dell'inchiesta, che nulla lascia a desiderare.

Il rev. J. G., scrive al rev. A. T. Fryers:
«Dicembre 10, 1903. Ritengo vi dovrà interessare il seguente episodio. Con noi 

convive una giovane signora, maestra negli Asili in­
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fantili,   ed   intima   amica   della   Direttrice   degli   Asili   stessi.   Quest'ultima   era 
fidanzata,   e   doveva   sposarsi   dopo   il   Natale.   La   signora   di   cui   parlo,   si 
accompagnava sovente nelle passeggiate alla  coppia fidanzata, essendo pure amica 
dello sposo. Questi era maestro di arti e mestieri nella scuola di "Pupil Teacher's 
Centre". Tre settimane or sono, quando la signora scese per la colazione, mostravasi 
moralmente abbattuta, e raccontò che aveva fatto un sogno orribile, di una vivacità 
straordinaria. Aveva sognato che il fidanzato della Direttrice, era improvvisamente 
caduto infermo, che la Direttrice era accorsa al suo letto per assisterlo, ma che le 
sue cure amorose non valsero a salvarlo da morte.

«Udito   il   racconto   io   dissi   scherzosamente:   "Non   sapete   che   i   sogni   vanno 
interpretati   in   senso   inverso?   Perciò   il   vostro   sogno   è   un   buon   augurio   per 
l'imminente matrimonio". Essa osservò: "Mi ha troppo tristemente impressionata: era 
così reale!". Nel medesimo giorno, chiese all'amica notizie del fidanzato, ed ebbe 
in risposta che stava benissimo. "Te ne chiesi" essa aggiunse "perché la notte 
scorsa sognai ch'egli era caduto gravemente infermo". "Tutto il contrario, per buona 
fortuna. Egli ieri si mostrò forte come un leone".

«Durante   il   giorno,   la   Direttrice   incontrandosi   con   l'amica,   le   disse:   "Sono 
impaziente di rivedere il fidanzato, avendomi il tuo sogno resa piuttosto ansiosa". 
E andò a visitarlo, trovandolo leggermente raffreddato. Senonché il raffreddore, 
dopo avere persistito una quindicina di giorni, degenerò in polmonite. La fidanzata 
si recò ad assisterlo, ma le sue cure amorose non valsero a salvarlo da morte... Lo 
abbiamo seppellito ieri nel camposanto... »

(Dall'inchiesta risultò che il sogno ebbe luogo nella notte di mercoledì, 18 
novembre, 1903; che la percipiente lo riferì al rev. J. G., e poi alla Direttrice, 
il domani, giovedì; e che il fidanzato contrasse il raffreddore fatale, la sera del 
sabato, 21 novembre. Da ciò la sicurezza che il sogno premonitorio avvenne quando 
non traspariva indizio, o meglio, non esisteva ancora, la malattia che trasse alla 
tomba il fidanzato).
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CASO XLIII  ­ Nell'episodio seguente, il preannuncio di morte avvenne quando la 
persona designata era già inferma; ma in compenso, furono indicati il giorno e l'ora 
in   cui   la   morte   doveva   avvenire;   due   indicazioni   che,   combinate   assieme,   non 
potrebbero certo spiegarsi con l'ipotesi delle "fortuite coincidenze".

Il caso venne raccolto e investigato dal prof. Andrew Lang, il noto antropologo e 
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mitologo,   e   si   svolse   in   una   famiglia   di   amici   suoi.   Nel   processo   verbale   si 
contengono tre relazioni concordanti dell'episodio, di cui non citerò che il brano 
essenziale della seconda. Venne pubblicato dal Journal of the S. P. R. (vol. XII, 
pag. 340­342).

Mr. L. così scrive al prof. Lang:
«Aprile 30, 1906. Il fatto di cui mi chiedete è questo: Un nostro grande amico 

cadde ammalato nella domenica (data omessa) di quest'anno. La malattia degenerò in 
polmonite, e naturalmente eravamo preoccupati; ma siccome il processo infiammatorio 
aveva invaso un solo polmone, rimanevano buone speranze di guarigione.

«All'alba del martedì... (nove giorni dopo), io fui svegliato dai gemiti di mia 
moglie, che mi cagionarono un  forte sussulto, poiché temevo per lei. Invece essa 
dormiva, e andava ripetendo lamentosamente, ma in guisa chiarissima: "Dunque sarà 
per giovedì, alle ore quattro? Giovedì alle ore quattro!". Appena si svegliò, le 
chiesi: "Che cosa avevi or fa un momento? Sognasti certamente cose orribili, poiché 
gemevi, e gridasti due volte: Sarà per giovedì, alle ore quattro!". Allora essa mi 
raccontò di aver sognato che il dottore di casa erale venuto incontro per informarla 
che   il   nostro   amico,   Mr.   C.,   sarebbe   morto   giovedì,   alle   ore   quattro.   E   così 
avvenne:   Mr.   C.   moriva   il   prossimo   giovedì,   pochi   minuti   dopo   scoccate   le   ore 
quattro».

CASO   XLIV  ­   Lo   stesso   prof.   Lang   narra   quest'altro   episodio,   strano   e 
interessante, ch'io desumo dal Light (1889, pag. 270).

«Il   giorno   15   giugno   1898,   una   signora   di   mia   conoscenza,   il   cui   nome   è 
meritamente noto in varie branche della letteratura, mi raccontò che il giorno prima 
erasi recata a far visita a un'amica, e che mentre stava conversando con lei, erale 
apparsa la visione di un uo­

­ 104 ­

mo sconosciuto, che aveva immerso un coltello nel fianco sinistro dell'amica.
«A tale racconto, io mi dichiarai pronto a scommettere 100 lire sterline che la 

sua visione non si sarebbe realizzata.
«Nell'autunno, la medesima signora si recò nuovamente a far visita all'amica, e 

con immenso suo stupore, incontrò per le scale l'uomo della sua visione. Introdotta 
in   casa,   trovò   l'amica   morente;   e   venne   informata   che   per   la   sua   gracile 
costituzione, non aveva potuto sopportare le conseguenze di un'operazione al fianco 
sinistro praticata dall'uomo della visione, il quale era un chirurgo».

CASO XLV ­ L'episodio seguente, per quanto meno sensazionale di quello esposto, 
risulta teoricamente più inconcepibile ancora, inquantoché in esso una scena di 
morte   appare   alla   veggente   in   tutte   le   sue   particolarità   assolutamente 
imprevedibili.

Lo tolgo dai Proceedings of the S. P. R. (vol. XI, pag. 505). Relatore del caso è 
il   dottore   Alfred   Cooper,   e   la   relazione   è   convalidata   dalla   firma   della 
percipiente, che è la duchessa di Hamilton, nonché dalle testimonianze del duca di 
Manchester, e di un altro gentiluomo cui la duchessa aveva narrato il caso prima del 
compimento.

«Quindici giorni prima della morte del conte L., avvenuta nel 1882, mi ero recato, 
a scopi professionali, a visitare il duca di Hamilton. Finito il consulto, tornammo 
insieme nel salotto, dove si trovava la duchessa. Il duca mi chiese: "Come sta il 
conte?". La duchessa interloquendo: "Quale conte?". Risposi: "Lord L.". Allora essa 
osservò: "Strano caso! Ebbi ieri sera una visione impressionante. Da poco mi trovavo 
a letto, e non ero peranco addormentata, quando mi apparve una scena analoga in 
tutto   a   una   situazione   drammatica   in   palcoscenico.   Gli   attori   erano:   Lord   L. 
rovesciato su di un seggiolone, come in deliquio, e un uomo dalla barba rossa, curvo 
su di lui. Lord L. giaceva accanto al bagno, e in alto ardeva una lampada rossa che 
vidi distintamente". Io risposi: "Lord L. si trova attualmente sotto la mia cura per 
una lieve indisposizione, ma non vi è punto pericolo di morte. In pochi giorni si 
ristabilirà".

«E infatti egli andò gradatamente migliorando, in guisa da rista­
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bilirsi quasi completamente; ma trascorsa una settimana, venni richiamato d'urgenza. 
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Riscontrai   che   un  processo   infiammatorio   aveva   invaso  i   due  polmoni.   Chiamai   a 
consulto il dott. William Jenner, ma ogni cura fu inutile, e dopo altri sei giorni 
egli moriva.

«Avevo chiamati ad assisterlo due infermieri, ma negli ultimi giorni ne mancava 
uno,   datosi   ammalato.   Quando,   al   momento   della   morte,   mi   cadde   lo   sguardo 
sull'altro,   il   mio   pensiero   ricorse   al   sogno   della   duchessa,   che   scorgevo 
rappresentato perfettamente a me dinanzi. L'infermiere era curvo sul conte, il quale 
giaceva in abbandono accanto al bagno; e, strano a dirsi, la sua barba era rossa, e 
una lampada rossa ardeva sopra il bagno! E' raro il caso di trovare una camera da 
bagno illuminata da una lampada rossa, e fu questa circostanza che mi richiamò alla 
mente la visione della duchessa, visione che avvenne quindici giorni prima della 
morte di Lord L. Caso straordinario invero! (Firmati: Mary Duchess of Hamilton, e 
dottore Alfred Cooper).

(La relazione citata venne letta ed approvata dal duca di Manchester, padre della 
duchessa di Hamilton, al quale la figlia aveva raccontato la visione il giorno dopo. 
La duchessa conosceva soltanto di vista Lord L., ed ignorava che fosse malato. Essa 
è certa di essere stata sveglia al momento della visione, poiché per fare che si 
dileguasse, aperse gli occhi e li rinchiuse, senza conseguire lo scopo)».

Come darsi ragione dei due ultimi casi citati, nonché degli altri casi analoghi 
che   precedono,   in   cui   alle   premonizioni   di   morte   si   aggruppano   intorno 
visualizzazioni d'incidenti ausiliari assolutamente accidentali e imprevedibili, e 
che dal punto di vista teorico appariscono più inconcepibili delle premonizioni 
stesse?   Mi   limiterò   per   ora   a   qualche   considerazione   d'ordine   generale,   senza 
pronunziarmi al riguardo, inquantoché ogni discussione risulterebbe prematura fino a 
che non ne sia facilitata la comprensione con l'esposizione ulteriore dei fatti.

Ed anzitutto ritengo doversi escludere l'ipotesi delle "coincidenze fortuite", 
nonché   quella   delle   "inferenze   subcoscienti"   intesa   nel   senso   strettamente 
psicologico. Quanto alla versione supernormale della medesima ipotesi, secondo la 
quale i sensitivi avrebbero inferito 
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l'avvenire in base a cause esistenti nel presente  (inclusa la visualizzazione di 
situazioni di ambiente insignificanti e imprevedibili), già ebbi a manifestare il 
dubbio che, oltre dati limiti, non sia possibile ammetterla senza accordare una 
frazione   cospicua   di   onniscienza   divina   alle   facoltà   in   parola,   con   tutte   le 
conseguenze teoriche che ne derivano. Ora aggiungo che a suo tempo dimostrerò come 
essa risulti inconciliabile coi fatti (casi LV, LXXVI, CXXIX); come pure, che il 
problema   della   precognizione   d'incidenti   insignificanti   e   triviali   comporta   una 
soluzione diversa e migliore (Sottogruppo L), e che in linea di massima, tutto 
concorre a provare come i fenomeni premonitori d'ordine elevato e complesso abbiano 
in gran parte origine estrinseca.

Ciò posto, mi affretto a dichiarare che così affermando, io non intendo contestare 
la possibilità che a lato delle premonizioni complesse aventi origine estrinseca, se 
ne realizzino altre ugualmente complesse aventi origine subcosciente; bensì intendo 
escludere   assolutamente   l'ipotesi   per   la   quale   i   sensitivi   vi   perverrebbero 
inferendo   l'avvenire   dal   presente,   mentre   concederei   che   vi   pervenissero 
mediatamente; vale a dire, leggendo od inferendo i fatti in base a "traccie"  sui 
generis  esistenti sia nelle proprie subcoscienze, sia in quelle altrui, sia in un 
"ambiente   psichico",   o   "metaeterico",   o   "astrale";   nel   qual   caso,   rimarrebbe   a 
spiegare la genesi delle  traccie trascendentali  in questione; ciò che a seconda 
delle   circostanze,   condurrebbe   ad   ammettere   le   ipotesi   "reincarnazionista", 
"prenatale", "fatalista", "spiritualista", nel senso accennato nell'Introduzione.

A rincalzo di quanto affermo, osservo che le modalità per cui si estrinseca la 
chiaroveggenza   nel   futuro,   corrispondono   esattamente   alle   modalità   per   cui   si 
estrinseca la chiaroveggenza nel passato, o psicometria, e cioè, nell'un caso come 
nell'altro,   tali   modalità   consistono   in   visualizzazioni   rappresentative 
siffattamente identiche da ingenerare errori d'inversione nel tempo; visualizzazioni 
che per la chiaroveggenza nel passato traggono presumibilmente origine da traccie, o 
vibrazioni latenti, o influenze psichiche, o fisiche, che gli eventi lasciarono o 
determinarono sia nelle subcoscienze dei viventi, sia negli oggetti inanimati, sia 
nell'ambiente in cui si svolsero. Ciò 
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posto, sorge spontaneo il quesito: Dato che nei due ordini di fenomeni si riscontra 
identità di effetti, non vi sarebbe per avventura identità di cause?

In altri termini: Se la chiaroveggenza nel passato si determina in base a traccie, 
vibrazioni, influenze esistenti in un "mezzo" qualsiasi, perché dunque, malgrado le 
apparenze, non potrebbe realizzarsi un alcunché di simile per la visualizzazione 
degli eventi futuri? Nel qual caso, anziché di traccie o influenze determinate dagli 
eventi svoltisi nel mondo fisico, si avrebbe a che fare con traccie o influenze 
predeterminate dagli eventi in via di estrinsecarsi nel mondo stesso, o preordinate 
in qualche altra guisa; e le ipotesi "reincarnazionista", "prenatale", "fatalista", 
"spiritualista" ­ tutte antiche quanto l'umanità ­ si presterebbero mirabilmente a 
renderne conto, ciascuna a seconda delle circostanze.

Si aggiunga che in base all'analisi delle altre facoltà supernormali esistenti 
nella   subcoscienza,   verrebbe   a   confermarsi   ulteriormente   tale   punto   di   vista, 
inquantoché   le   caratteristiche   delle   facoltà   stesse   dimostrerebbero   com'esse 
risultino  facoltà di senso  elevate al grado supernormale, o spirituale, non già 
attributi dell'intelletto, o più precisamente, facoltà di astrazione, quale dovrebbe 
considerarsi la chiaroveggenza nel futuro se realmente fosse dovuta a inferenze da 
cause esistenti nel presente.

In altre parole: la "telepatia" può ragguagliarsi a un'estensione supernormale dei 
sensi   pei   quali   l'uomo   comunica   a   distanza,   e   cioè:   la   parola   e   l'udito;   la 
"chiaroveggenza nel presente", a un'estensione supernormale del senso della vista; 
la "chiaroveggenza nel passato", o  psicometria, a un senso supernormale specifico 
atto alla percezione o interpretazione delle "traccie" determinate dagli eventi in 
un "mezzo" qualsiasi. Ciò posto, ne deriva che se tale è la regola per le facoltà 
supernormali subcoscienti, molto verosimilmente anche la "chiaroveggenza nel futuro" 
dovrebbe conformarvisi, dimostrandosi riducibile a una facoltà di senso. E siccome 
alle induzioni a priori, corrispondono le deduzioni a posteriori, vale a dire che in 
base all'analisi comparata dei fatti emergono circostanze che tenderebbero 
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a provarlo, risulta conforme ai metodi d'indagine scientifica il soffermarsi ­ fino 
a prova contraria ­ a tale ipotesi.

Tanto più che a voler considerare la "chiaroveggenza nel futuro"  una facoltà 
superiore   di   astrazione   psichica,   per   la   quale   l'Io   subcosciente   inferirebbe 
l'avvenire in base a cause esistenti nel presente, nella guisa medesima per cui 
l'astronomo, a molti mesi d'intervallo,  inferisce  il giorno, l'ora e il minuto in 
cui una cometa dovrà raggiungere il perielio, in tal caso si verrebbe a conferire 
all'Io subcosciente una potenza di astrazione siffattamente prodigiosa da riuscire 
inconcepibile e inconciliabile con la natura umana; e siccome a tanta elevatezza di 
una   facoltà   dell'intelletto   non   potrebbe   non   corrispondere   in   grado   adeguato 
l'elevatezza di tutte le altre facoltà che costituiscono la sintesi psichica, ne 
deriverebbe che l'Io subcosciente  potrebbe ragguagliarsi a un semi­Dio. Nel qual 
caso,   a   tanta   parte   di  onniscienza,   non   potrebbe   non   corrispondere   una   parte 
altrettanto   cospicua   di  onnipotenza,   giacché   il   postulato   filosofico 
dell'equivalenza assoluta fra i due attributi della divinità appare a tal segno 
fondato, che in misura infinitesima se ne scorgono gli effetti nel mondo nostro, 
dove le facoltà normali d'inferenza conferiscono supremazia a chiunque le possegga 
in grado eminente; a cominciare dall'uomo di affari che  inferendo dal presente  la 
situazione futura del mercato, trionfa sui competitori, per finire al condottiero di 
eserciti,   che  inferendo  le   mosse   strategiche   del   nemico,   lo   sorprende   e   lo 
sbaraglia.

Ne consegue che se l'eccellenza delle facoltà normali d'inferenza nel prevedere il 
prevedibile, conferisce in terra la supremazia, il possedere facoltà d'inferenza 
tanto sconfinate da prevedere l'imprevedibile, dovrebbe assicurare ai "sensitivi" un 
potere sovrumano; non fosse altro, nei periodi di lucidità. Il che non solo è ben 
lungi dall'essere, ma la circostanza che i "sensitivi" in condizioni di lucidità si 
mantengono invece in attitudine  passiva, la quale è indizio certo di condizione 
ricettiva,   dimostra   ch'essi   percepiscono  mediatamente,   non   già  direttamente. 
Conveniamone dunque: Se da una parte è provato che i "sensitivi" rivelano eventi 
futuri imprevedibili, dall'altra è dimostrato che ciò non può realizzarsi in virtù 
d'inferenze subcoscienti.
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Ed   è   notevole   la   circostanza   che   a   siffatte   considerazioni   potentemente 
suggestive,   fanno   riscontro   le   affermazioni   dei   sonnambuli,   dei   veggenti   e   dei 
mediums, i quali concordemente parlano di "segni precursori degli eventi" da essi 
interpretati; o di "ambienti spirituali" in cui le cause maturerebbero prima che gli 
effetti si compiano nel mondo fisico; o di "eventi futuri che proietterebbero avanti 
le loro ombre"; o di "entità spirituali" che loro rivelerebbero quanto comunicano; e 
per converso, essi non asseriscono mai d'inferire gli eventi futuri imprevedibili, 
in base a cause esistenti nel presente; e quando s'interrogano esplicitamente in 
proposito,   rispondono   che   la   chiaroveggenza   nel   futuro   intesa   in   tal   senso   si 
risolverebbe in un'impossibilità. Affermazioni altamente sintomatiche, tanto più se 
si considera trattarsi di sensitivi in condizioni di lucidità; laonde non si può non 
riflettere che se in virtù delle condizioni in cui si trovano, essi pervengono a 
scrutare l'avvenire, nulla osta a che pervengano a compenetrare altresí le cause che 
loro permettono di scrutarlo; e la concordanza nelle loro affermazioni, sia nel 
senso positivo che nel negativo, è già una valida prova a conferma.

E qui mi arresto per ora, ritenendo aver detto quanto basti per giustificare il 
mio asserto, e cioè che l'ipotesi delle inferenze subcoscienti va esclusa dal novero 
di quelle applicabili ai fenomeni premonitori d'ordine accidentale e imprevedibile; 
esclusione   la   quale   non   impedisce   che   i   fenomeni   stessi   possano   avere 
indifferentemente origine subcosciente od estrinseca.

CASO XLVI ­ Nei due casi che seguono, la particolarità teoricamente interessante 
consiste nella confusione in cui cadono le sensitive al riguardo del tempo; in modo 
che credendo descrivere eventi da poco realizzatisi, rivelano invece eventi che 
dovranno realizzarsi.

Mr. W. J. Colville, nome ben noto ai cultori di ricerche metapsichiche, narra nel 
Light (1909, pag. 304), il fatto seguente, di cui fu testimone e parte:

«... Io annovero fra le mie più care conoscenze, la signora St. Leonard, dotata di 
non comuni facoltà psichiche... Giorni or sono, il dott. Louis Cohen, di St. Louis 
(Stati Uniti), il quale s'interessa ai 
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fenomeni di chiaroveggenza, fu da me condotto dalla signora in questione, alla quale 
domandò se nulla d'importante scorgesse in relazione con la sua famiglia. Con suo 
vivo stupore, ed anche mio, la sensitiva descrisse in modo preciso il di lui padre, 
e   gliene   annunciò   la   morte.   Ora   le   ultime   notizie   ricevute   dal   dott.   Cohen 
annunciavano che suo padre godeva perfetta salute. Nel tempo stesso Mrs. St. Leonard 
insisté   sul   fatto   che   il   dott.   Cohen   sarebbe   costretto   a   tornare   in   America, 
chiamatovi da un telegramma urgente.

«La seduta si svolse nella residenza di Mrs. St. Leonard, 72  Lansdowne Road, 
Notting Hill, nel giorno di martedì 20 aprile. Il prossimo venerdì, 23 aprile, io mi 
trovavo a Brighton, e fui sorpreso di vedermi venire incontro il dott. Cohen, il 
quale era accorso ad annunciarmi di avere poco prima ricevuto un telegramma da casa 
partecipante   la   morte   improvvisa   di   suo   padre,   e   chiedente   il   suo   rimpatrio 
immediato, per assistere la madre nell'amministrazione della azienda domestica».

Mr. W. J. Colville così commenta:
«In questa visione è curiosa la circostanza che l'evento di morte apparve alla 

sensitiva avvenuto due giorni prima che avvenisse. La spiegazione che mi si diede è 
questa: Nel piano psichico o ambiente spirituale, ogni causa la quale debba produrre 
inevitabilmente un dato effetto fisico, è già in parte maturata prima che l'effetto 
si compia; dimodoché può accadere che l'effetto sia percepito da un sensitivo come 
avvenuto,   anche   quando   una   breve   spanna   del   tempo   terreno   s'interponga   a   che 
l'evento visualizzato divenga in terra un fatto compiuto».

CASO XLVII  ­ Mr. A. Roland Shaw, narra nel  Light  (1900, pag. 518), quest'altro 
fatto personale analogo al precedente:

«Mi recai da una sensitiva molto nota a Londra, e dissi semplicemente: "Desidero 
una   seduta".   Essa   prese   la   mia   mano,   e   quasi   subito   passò   in   condizioni 
sonnamboliche. Io non la conoscevo, e sono certo ch'essa non aveva mai sentito 
parlare di me. A un dato momento, portò le mani in alto, esclamando con espressione 
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di dolore: "Non sapete che vostra madre è morta?". Risposi: "Io non lo credo: 
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od almeno, tre settimane or sono stava bene". Dopo breve pausa, una intelligenza 
estrinseca comunicante, prese a descrivere in guisa precisa mia madre, mio padre, i 
miei due fratelli, tutti residenti nella lontana mia patria; quindi la mia casa, il 
giardino, il cancello, gli alberi schierati intorno, e infine osservò: "Gli eventi 
compiuti, quelli che vanno compiendosi, e quelli che dovranno compiersi in breve, 
sovente si confondono per noi, poiché a noi che non esistiamo nel tempo, riesce 
difficile separare esattamente ciò che è avvenuto da ciò che sta per avvenire. Ora 
scorgo che vostra madre non è ancora morta, che apparentemente gode buona salute, ma 
che nel termine di tre mesi dovrà morire. Vostro fratello vi consigliò di andare a 
salutarla prima di partire per l'Europa, e voi vi rammaricherete di non averlo 
fatto, poiché la sua malattia non durerà che ventiquattr'ore, e la sua dipartita 
sarà subitanea, avendo essa il cuore infermo. Vedo che il lavoro facilmente la 
stanca, per cui sente il bisogno di coricarsi e prendere sonno anche di giorno".

«Quest'ultima   affermazione   era   assolutamente   contraria   alle   abitudini   di   mia 
madre;   per   cui,   trovando   in   errore   la   sensitiva   su   tal   punto,   dubitai   sulla 
veridicità della profezia. Comunque, scrissi a mia madre, chiedendo notizie della 
sua salute; naturalmente tacendone il motivo. Nella sua risposta, essa diceva di 
godere ottima salute, di non essere stata un sol giorno indisposta da oltre quattro 
anni,   ma   di   accorgersi   che   diveniva   vecchia   poiché   nell'accudire   alle   mansioni 
domestiche,  facilmente si sentiva stanca, e sovente era obbligata  a coricarsi e a 
prendere   un'ora   di   sonno   anche   di   giorno.   Tale   conferma   delle   informazioni 
conseguite medianicamente, mi rese ansioso circa la predizione della sua morte nel 
termine di tre mesi...

«Un mattino di domenica, e quando già due mesi erano trascorsi, mi colse un 
insolito   e   profondo   abbattimento   morale,   mentre   il   pensiero   ricorreva 
insistentemente a mia madre, e il mio affetto per lei prendeva forma quasi morbosa; 
tanto che non potevo né mangiare, né dormire, né leggere, né occuparmi di cosa 
alcuna; e passeggiavo avanti e indietro per la casa in condizioni di agitazione 
estrema... Il giorno dopo ricevetti un telegramma con cui mi si annunciava la morte 
subitanea di mia madre, avvenuta la sera della domenica. Da 
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una lettera successiva, appresi ch'essa fu colta da forti dolori al costato sinistro 
nel dopopranzo di sabato; che il domani si rimise abbastanza per scendere il letto; 
che alle ore due si ricoricò, e mentre sorseggiava una tazza di thè, cadde riversa 
sul guanciale, spirando immediatamente».

CASO XLVIII ­ Venne originariamente pubblicato dal prof. Flournoy negli Archives 
de Psychologie  (Ginevra, 1904), e in seguito, dal medesimo ristampato nel libro: 
Esprits et Mediums (p. 348).

Il   caso   merita   anzitutto   di   attrarre   l'attenzione   dal   punto   di   vista   della 
psicologia della testimonianza umana. La relatrice, signora Buscarlet, non aveva 
serbato ricordo scritto del sogno fatto, il quale risaliva all'anno 1883, e lo aveva 
esposto   verbalmente   e   circostanziatamente   al   prof.   Flournoy   nel   1901.   Senonché, 
avendo la relatrice informato il prof. Flournoy di averne al momento scritto ad una 
signora russa cui poteva interessare il sogno, questi, ben sapendo quanto bisogni 
diffidare dei ricordi lontani, la invitò a ridomandare ai suoi amici di Russia la 
lettera   in   questione.   Per   buona   fortuna   essi   l'avevano   conservata,   e   gliela 
ritornarono. Risultò dal confronto, che i 18 anni trascorsi avevano bensì apportato 
alterazioni mnesiche nei particolari di second'ordine, ma che avevano rispettato 
scrupolosamente il contenuto essenziale del sogno.

Mi   limiterò   a   riferire   il   caso   quale   è   descritto   nella   lettera   citata,   e 
commentato nell'altra in risposta. In quella della signora Buscarlet alla signora 
Moratief, dopo gli auguri di Natale, si legge il paragrafo seguente:

«Stanotte feci un lepido sogno, che voglio raccontarvi, non già ch'io vi annetta 
la menoma importanza, ma soltanto perché è bizzarro. Voi ed io percorrevamo una 
strada di campagna, allorché passò una vettura, donde uscì una voce che ci chiamò. 
Giunte   presso   alla   carrozza,   vedemmo   la   signorina   Olga   Popoi   sdraiata 
trasversalmente, vestita di bianco, con un berretto ornato di nastri gialli. Rivolse 
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a voi queste parole: "Vi ho chiamato per dirvi che la signora Nitchinoff lascia 
l'Istituto il 17". Poi la vettura ripartì. Come sono talvolta burleschi i sogni!»
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Due settimane dopo, la signora Buscarlet riceveva dal signor Moratief una lettera 
che così cominciava:

«Abbiamo ricevuto le vostre lettere, carissima signora. Mia moglie le lesse a 
letto...   No,   cara   signora,   non   è   lepido,   non   è   burlesco:   ahimè!,   è   strano,   è 
impressionante, stupefacente il vostro sogno del 10 dicembre. La signora Nitchinoff, 
la cara, la povera signora Nitchinoff, ha infatti lasciato l'Istituto il 17, ma per 
non più ritornarvi. La febbre scarlattina, complicata da difterite, ce l'ha rapita 
in tre giorni. E' spirata il 16, alle ore 11 e tre quarti pomeridiane, ed alle 2 
pomeridiane del 17 (non è egli strano?) la sua salma fu trasportata alla vicina 
cappella.   Si   temette   il   contagio   per   l'Istituto:   ecco   perché   si   sono   tanto 
affrettati».

Questo   il   caso.   Il   prof.   Flournoy   lo   sottopone   a   un'analisi   stringente   e 
circostanziata,   e   non   sapendosi   risolvere   per   l'interpretazione   premonitoria, 
presuppone un fenomeno di "telepatia trinitaria", e cioè che la signora Moratief, 
vincolata da grande amicizia con le due signore protagoniste, le quali tra di loro 
si   conoscevano   appena,   abbia   il   giorno   10   percepito   subcoscientemente   i   primi 
sintomi   dell'infermità   latente   nella   signora   Nitchinoff,   percezione   che   avrebbe 
trasmessa telepaticamente, da Kasan a Ginevra, alla signora Buscarlet. Senonché tale 
ipotesi,   già   sufficientemente   ardita,   non   bastando   a   dilucidare   il   fattore 
principale del sogno, che consiste nella precognizione della data in cui la salma 
della Nitchinoff doveva lasciare l'Istituto, il Flournoy sopperisce con quest'altra 
ipotesi:

«Si ammetterà ­ egli scrive ­ che nulla di azzardato vi sarebbe in presupporre che 
nella notte dal 9 al 10 dicembre, la signora Nitchinoff abbia potuto rendersi conto 
del proprio stato d'infermità latente, e conseguentemente abbia potuto rivolgere 
subcoscientemente a se stessa un discorso come questo: "Capperi! Questa volta sono 
morsicata sul serio! La cosa è grave; sento che ne avrò ancora per otto giorni. In 
capo a una settimana precisa, tra il 16 e il 17, verrà per me la fine. E' difficile 
dire se morrò prima o dopo la mezzanotte, ma indubbiamente morrò in quella notte; 
dimodoché   nel   giorno   17   trasporteranno   il   mio   cadavere   dall'Istituto   nella 
cappella". Questa l'idea, o l'emozione subcosciente che da Kasan avrebbe servito 
d'in­
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duttore telepatico provocatore del sogno fatto in Ginevra, nella medesima notte, 
dalla signora Buscarlet».

Così   il   Flournoy;   lascio   i   lettori   liberi   di   pronunciarsi   in   merito 
all'attendibilità o meno delle presupposizioni citate, limitandomi ad osservare per 
mio conto com'esse appariscano siffattamente stremenzite e sottili, da indurmi a 
rifugiarmi nell'ipotesi premonitoria, come a quella che al confronto è di gran lunga 
la più semplice.

CASO XLIX ­ Termino questo sottogruppo con l'esposizione di tre casi in cui sono 
percipienti dei bambini.

Deduco   questo   primo   caso   dalla   rivista  Luce   e   Ombra  (1907,   pag.   601).   La 
relatrice, signora Antonietta ved. Salvi (Via Cedronio, 31 ­ Napoli), così scrive al 
direttore della rivista, prof. A. Marzorati, in data 25 settembre, 1907:

«Il fenomeno che ho l'onore di raccontarle è avvenuto a casa mia, in maggio 
ultimo. La mia unica figliuola Dora, di anni 9, sognò la notte dal 13 al 14 maggio, 
il padre morto; e la mattina presto, allo svegliarsi piangeva, e raccontava di 
averlo   visto   nel   sogno   disteso   sul   letto   di   morte;   dilungandosi   poi   in   altri 
terribili particolari. Noialtri, compreso il padre, cercammo distrarla da quella 
dolorosa impressione, e la mandammo subito a scuola. Ma la bambina, sempre sotto 
l'incubo di quel sogno, lo raccontò alla direttrice, a sua zia e alle maestre, nella 
consueta ora di riposo.

«Alle ore 14, finita la scuola, la piccola Dora tornò a casa con la speranza di 
vedere il babbo, ma questi era uscito da poco per gli affari professionali. Alle ore 
16, mentre si stava tutti riuniti intenti al proprio lavoro di ricamo, fu picchiato 
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all'uscio, e la mia casa fu piena di gente: avvocati, notai, amici, congiunti, i 
quali con bei modi mi fecero comprendere che mio marito, avvocato Cesare Salvi, 
aggravatissimo perché colpito da serio malore, a momenti sarebbe tornato; e infatti 
venne la barella della Croce Verde portante il cadavere di quell'uomo adorato.

«Se Ella crede, potrà nella Sua scientifica rivista pubblicare questo fenomeno il 
quale,   anche   nei   suoi   minuti   particolari,   che   io   non   ho   raccontato,   risponde 
esattamente al vero». (Firmata: A. De Salvi).
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La   relatrice   osserva   che   la   bambina   erasi   «dilungata   in   altri   terribili 
particolari, che risposero esattamente al vero». E' pertanto deplorevole che per 
brevità, od altri motivi, essa li abbia soppressi, non pensando alla loro importanza 
teorica. In ogni modo il caso appare interessante per il realizzarsi fulmineo della 
premonizione di morte, entro le ventiquattr'ore, in un individuo apparentemente in 
ottime condizioni di salute, il quale era uscito di casa per attendere ai consueti 
suoi   doveri   professionali,   senza   accusare   nessuna   sorta   d'indisposizione.   Niun 
dubbio pertanto che il sogno della bimba era autenticamente premonitorio.

CASO L ­ Lo deduco dalle Annales des Sciences Psychiques (1899, pag. 195­198).
La signora Alexandra Burges, riferisce questo episodio a lei medesima occorso:
«Avevo nove o dieci anni, e mi trovavo con la famiglia a Trieste, quando un giorno 

dovendo   prepararmi   a   uscire   col   fratellino,   mi   voltai   per   guardare   l'ora   alla 
pendola, e mi si parò dinanzi un catafalco nero circondato da ceri accesi, con sopra 
disteso un rigido cadavere; e in pari tempo, il mobiglio della camera con tutti i 
cortinaggi, mi apparvero neri come inchiostro.

«Penetrata d'orrore, mi copersi gli occhi con le mani, ma quando li scopersi, 
l'identico spettacolo si ripresentò alla mia vista. Mi precipitai strillando nella 
stanza dove stava mia madre, e con la voce rotta dai singhiozzi, gridai: "Mamma! 
Mamma! Qualcheduno è morto!" La mamma, non potendosi spiegare la mia crisi, volle 
farmi uscire a passeggio, pensando con siffatto diversivo di calmarmi i nervi; ma 
quando   rientrai,   dovetti   mettermi   a   letto,   poiché   l'emozione   tremenda   aveva 
provocato   la   febbre.   Il   fatto   parve   inesplicabile,   tanto   più   che   in   famiglia 
godevano tutti ottima salute. Senonché, tre giorni dopo, mio padre si svegliò nella 
notte, dicendosi in preda a un malessere causato dalla digestione. Mia madre si alzò 
per preparargli una infusione; e allora mi si affacciò il ricordo della visione: 
ebbi il presentimento della sua morte imminente, e correndo dalla mamma in cucina, 
le chiesi: "Mamma, come guardano le persone che muoio­
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no?" A tale domanda, la mamma domandò a sua volta: "Perché me lo chiedi?" E fattasi 
inquieta, tornò subito dal babbo, che trovò rantolante. Pochi minuti dopo era morto.

«Quando gli si eresse il catafalco ­ secondo l'uso del paese ­ fui grandemente 
sorpresa   di   riscontrarlo   identico   nei   particolari   a   quello   intravvisto   nella 
visione; soprattutto mi colpì la riproduzione del drappo color castano steso sulla 
parte inferiore del corpo.

«I miei parenti di Trieste devono ricordare chiaramente l'evento, poiché ne furono 
profondamente impressionati».

Infatti la madre scrive da Marsiglia, narrando l'episodio indipendentemente dalla 
figlia, e le due narrazioni concordano in tutto, salvo l'affermazione della madre 
che la percipiente aveva scorto sul catafalco il cadavere del padre, mentre la 
figlia non parla di averlo riconosciuto. Venne pertanto interrogata in proposito la 
figlia, che confermò la primitiva versione. Faremo notare come tale versione risulti 
altresí conforme a quanto si fece osservare precedentemente, che cioè, quando si 
tratta   di   persone   strettamente   vincolate   ai   percipienti,   il   simbolismo   della 
premonizione assume di regola forma vaga, in guisa da lasciarlo in una propizia 
incertezza circa la persona designata.

CASO LI ­ Desumo anche questo caso dalle Annales des Sciences Psychiques (1893, 
pag.  273),  ed  è riferito all'ingegnere  A. Goupil,  nome ben  noto  ai cultori  di 
ricerche psichiche.

«A Tunisi, tra l'ufficio della Posta e il Caffè di Francia, si trova la bottega di 
un parrucchiere, di cui ora non ricordo il nome. In un mattino dell'estate del 1891, 
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io giuocavo una partita al bigliardo con lui; finita la quale, gliene proposi una 
seconda. "No, rispose, sono in attesa del medico, e desidero trovarmi presente". 
"Avete dei malati in famiglia?" domandai. "No, ma c'è un mio nipotino (undicenne, 
credo) che ieri sera ebbe un'allucinazione. Si è alzato di scatto gridando: "Non 
vedete, c'è una donna che vuol rapirci la cuginetta (mia figlia, dell'età di pochi 
mesi). No, non voglio che se la porti via!" Tutto ciò durò qualche tempo, e non 
riuscimmo   a   fargli   capire   che   aveva   sognato   ad   occhi   aperti".   "Vostro   nipote" 
domandai, "va 
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forse soggetto ad allucinazioni?" "Non n'ebbe mai". "Sta bene?" "Sì, ma temo che ciò 
sia indizio di febbre incipiente". "La vostra bimba sta bene?" "Sì, perfettamente".

«Io feci quest'ultima domanda perché mi aveva traversato la mente il pensiero che 
quella visione preconizzasse la morte a breve scadenza della bambina. Naturalmente 
non ne feci motto col mio interlocutore, che poco dopo se ne andò.

«Il domani chiesi notizie: tutti bene in famiglia. Il giorno appresso ripetei la 
domanda,   e   ottenni   identica   risposta.   Egli   pareva   sorpreso   dell'interesse   ch'io 
dimostravo pei suoi figli, che non conoscevo. Trascorsero tre giorni senza che io lo 
vedessi. Nel quarto giorno lo incontrai per la strada, e rinnovai la solita domanda. 
"Non avete sentito" egli disse, "che abbiamo perduto la nostra bambina? Ci fu rapita 
in poche ore" (credo dicesse dal "croup"). "No, non lo sapevo" risposi, "ma me lo 
aspettavo". "Come mai?" "Sì; è quella donna che ve l'ha rapita". "Quale donna?" 
"Ebbene, intendo dire la donna apparsa a vostro nipote. Essa rappresentava la morte, 
la malattia, tutto ciò che volete, ma era indubbiamente un'allucinazione profetica". 
Lasciai il mio buon uomo profondamente impressionato; ed egli potrà testimoniare, 
almeno in merito alle linee essenziali del fatto, sulla precisa verità di quanto 
espongo. E' questo l'unico episodio del genere venuto a mia conoscenza». (Firmato: 
Ing. A. Goupil).

* * *

Sottogruppo G - Premonizioni della morte di terzi a lunga scadenza, e in cui la morte è dovuta a cause 
naturali.

Anche per questo sottogruppo, come per quello corrispondente nella categoria delle 
auto­premonizioni, adotterò il termine di sei mesi quale minimo di tempo per gli 
episodi   premonitori   a   lunga   scadenza,   avvertendo   come   il   termine   stesso   nulla 
rappresenti   di   concreto,   ma   unicamente   un   limite   facoltativo   adottato   perché 
ritenuto conveniente. Il fatto concreto consisterebbe nell'opportunità di stabilire 
una suddivisione di tal natura nell'ordine dei fenomeni contemplati, consi­
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derato che in linea di massima, il tempo è un fattore teoricamente importante nelle 
premonizioni.

CASO LII  ­ In questo primo episodio, l'intervallo tra la premonizione e il suo 
compimento risulta di otto mesi. Lo deduco dal Light (1901, pag. 393).

Mrs. Alice Bell Campbell racconta di una visita a Londra nel 1900, in cui ebbe un 
sogno simbolico realizzatosi, e che così descrive:

«Sognavo di trovarmi presente a un funerale, di cui mi rimase nitidissimo il 
ricordo:   imperversava   una   bufera   di   neve;   scorgevo   distintamente   in   volto   i 
"portatori" (tutte persone a me sconosciute); vedevo i fiori sulla bara, e l'interno 
di una chiesa episcopale, in cui si celebravano le funzioni. Nel sogno mi ero fatta 
avanti per leggere il nome inciso sulla bara, ma la grande abbondanza di fiori me lo 
aveva impedito; e proprio nel centro, deposto sul nome, vedevo un grande mazzo di 
rose dai vivaci colori, legate con un nastro.

«Il domani a colazione raccontai la visione ai commensali, ed uno tra essi mi 
osservò: "Voi ben presto riceverete cattive nuove da casa, e probabilmente saranno 
nuove di morte". Non erano trascorsi venti minuti, che ricevetti un telegramma di 
mia sorella, residente in Victoria (Columbia inglese), così concepito: "Seriamente 
ammalata: vieni subito".

«Strano a dirsi! Alla lettura del telegramma, svanì dalla mia mente ogni ricordo 
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della   visione   avuta!   Telegrafai   immediatamente,   e   fissai   una   cabina   sopra   un 
piroscafo della "Allan Line" in partenza per Montreal. Quando giunsi a Victoria, 
trovai che mia sorella era divenuta fervente adepta della "Scienza Cristiana", e che 
si curava secondo le regole della setta. Io pure m'interessai a tali regole, e per 
secondare le idee dell'inferma, tenni costantemente fisso il pensiero sull'idea di 
"guarigione e di salute"; ciò che forse contribuì a inibire in me il ricordo della 
visione avuta.

«Trascorsero   parecchi   mesi,   in   cui   l'inferma   si   mantenne   invariata;   ma   poi 
cominciò a peggiorare rapidamente, e il giorno di martedì 19 novembre, si spense.

«In quel giorno il tempo era bello e mite, specialmente in rap­
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porto   alla   stagione;   ma   nella   notte   del   venerdì,   vigilia   dei   funerali,   la 
temperatura   si   fece   improvvisamente   rigida,   e   il   mattino   la   campagna   appariva 
coperta da uno spesso strato di neve.

«Tra i molti fiori inviati, attraeva gli sguardi un grande mazzo di rose dai 
vivaci colori, al quale era unito un biglietto in cui si spiegava come fossero state 
colte per la defunta quando essa era in vita, e si pregava fossero deposte sulla di 
lei bara.

«Quando   giunsi   in   chiesa   in   mezzo   all'imperversare   di   una   bufera   di   neve 
accecante,   e   vidi   all'ingresso   la   bara   circondata   dai   "portatori"   (tutti   a   me 
sconosciuti prima della mia venuta a Victoria), e nel centro il mazzo di rose dai 
vivaci colori, allora, solo allora, mi balenò in mente il ricordo della visione 
avuta, nei suoi minimi particolari; visione che con immenso mio stupore, vedevo 
realizzata a me dinanzi.

«Vi è chi asserisce che "gli eventi, quando stanno per compiersi, proiettino 
avanti la loro ombra". Orbene: tale fu il caso per me; e la proiezione dell'ombra mi 
giunse otto mesi prima».

In questo caso è da rilevare anzitutto la consueta circostanza di un simbolismo 
che si estrinseca in guisa da lasciare la percipiente nell'incertezza in merito alla 
persona designata. Inoltre, è da rilevare il fatto del dileguarsi improvviso di ogni 
ricordo fino a premonizione compiuta, e ciò malgrado che la percipiente ne avesse 
discorso un momento prima con gli amici; forma di amnesia teoricamente interessante 
perché   contraria   alle   leggi   della   rammemorazione   fisiologica,   e   che   si   direbbe 
intenzionalmente indotta. Che se si volessero trovare termini di confronto con le 
"amnesie sistematizzate" nei soggetti ipnotici, si cadrebbe in una petizione di 
principio,   poiché   le   "amnesie   sistematizzate"   presuppongono   un   agente 
suggestionatore, che converrebbe presupporre altresí nel caso in esame.

Senonché, tale brusca obliterazione di ricordi presta il fianco a un'obbiezione 
che in parte infirma l'autenticità del caso esposto, considerato che ad otto mesi 
d'intervallo   è   lecito   presupporre   un'intrusione   d'illusioni   mnemoniche   per 
adattamento incosciente della situazione presente a quella passata; e ad ovviare a 
tale dubbio legittimo, si richiederebbe confrontare la relazione della percipiente 
con 
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quelle indipendenti degli amici che ne avevano udito il racconto. In mancanza di 
ciò, e senza ledere in nulla l'onorabilità della relatrice, prudenza esige di tener 
conto soltanto dei particolari che per la loro importanza, o il loro integrarsi nel 
tema premonitorio, diano affidamento contro l'obbiezione accennata. E di questi ve 
ne sarebbero due: l'imperversare della bufera di neve, e il mazzo di rose dai vivaci 
colori, che avendo impedito alla percipiente di leggere il nome inciso sulla bara, 
s'integrerebbe indissolubilmente col simbolismo della visione.

Ne   conseguirebbe   che   malgrado   siffatte   limitazioni,   il   fenomeno   premonitorio 
apparirebbe ancora notevolissimo.

CASO LIII  ­ Nel vol. IX, pag. 15, del  Journal of the S. P. R., si legge il 
seguente   episodio   riportato   da   un   libro   francese   di   Paul   Aguez,   intitolato: 
Spiritualism: Faits curieux  (Dentu, Paris, 1857). La lettera in cui si contiene 
venne inviata prima del compimento della premonizione, e il caso è convalidato dalle 
testimonianze di nomi notissimi nel campo del mesmerismo. L'autore così ne scrive:

«Il giorno 10 dicembre, 1857, noi indirizzammo la lettera seguente al signor 
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Morin,   vice­presidente   della   "Società   del   Mesmerismo",   pregandolo   di   custodirla 
sigillata   fino   a   completo   compimento   del   triste   presagio   in   essa   contenuto... 
Conservammo   copia   della   lettera   inviata;   l'originale,   contrassegnato   dai   timbri 
postali, ci venne restituito previa verifica della data e del contenuto. Questa la 
lettera:

«Egregio signore:
«Or fa circa un anno, dopo un esperimento mancato di chiaroveggenza al "bicchier 

d'acqua", la giovane signora che a ciò si era prestata, vide improvvisamente una 
scena strana riflessa sulla superficie levigata del bicchiere in cui aveva guardato. 
Le apparve una camera con due letti, in uno dei quali giaceva un infermo, le cui 
sembianze stravolte indicavano l'approssimarsi della morte. Circondavano il morente 
parecchie persone, tra le quali essa distinse chiaramente una giovane donna con due 
bambini, tutti e tre vestiti a lutto.

«Tale descrizione non mancò di stupirci, e non sapendo a che si riferisse, ne 
domandammo alla veggente, la quale rispose il mo­
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rente sembrarle il nostro amico X., impiegato governativo, e le tre persone vestite 
a lutto, la moglie e i figli di lui.

«Per quanto il fatto ci sembrasse strano, non vi attribuimmo soverchia importanza; 
tanto più che il signor X. godeva ottima salute, ed era uomo robustissimo.

«Ciò nullameno, tre mesi or sono ­ vale a dire, circa nove mesi dopo la visione 
descritta ­ il signor X. si ammalò di bronco­polmonite... Il nostro pensiero ricorse 
subito alla visione, e divenimmo ansiosi per l'amico nostro che andava lentamente 
peggiorando. Nelle ultime settimane la malattia prese carattere serio, e siccome la 
disposizione dell'appartamento rendeva  difficile il  prestare all'infermo le  cure 
richieste, egli stesso deliberò di valersi del privilegio accordato agli ufficiali 
governativi, e di farsi trasportare all'ospedale di "Val­de­Grâce". Al momento in 
cui scriviamo, l'infermità dell'amico nostro si mantiene stazionaria, ma le sue 
condizioni sono sempre gravi. Questo lo stato delle cose in data 10 dicembre 1857.

«Post­scriptum. ­ Il signor X. moriva un mese dopo l'invio della lettera che 
precede, la quale fu letta in presenza dei signori Barone Du Potet, Petit d'Ormoy e 
Morin, che dopo averne preso visione, e verificati i timbri postali, portanti la 
data 11 dicembre, certificano che i particolari in essa contenuti risultano conformi 
a verità».

L'autore così commenta:
«Chi avrebbe detto che una persona facoltosa come il nostro amico, sarebbe stata 

obbligata in forza delle circostanze a farsi trasportare in un ospedale? Chi poteva 
prevedere   che   la  sua   famiglia,  apparsa   vestita   in   lutto   alla  veggente,   dovesse 
realmente trovarsi al letto del moribondo vestita a gramaglie per la morte recente 
di uno stretto congiunto?»

E invero questi due ultimi particolari risultano teoricamente molto interessanti e 
perturbanti per la loro eccezionale imprevedibilità. Si consideri che il secondo dei 
particolari stessi sottintende nella veggente, o meglio, nell'Intelligenza agente 
per suo mezzo, la precognizione che nel frattempo doveva morire uno stretto parente 
di colui che veniva rappresentato sul letto di morte, e che perciò i familiari del 
medesimo si sarebbero trovati adunati intorno al suo capez­
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zale vestiti a gramaglie! In presenza di simili portenti precognitivi ricorre alla 
mente la celebre frase del professore Richet: «Tutto ciò è assurdo ed impossibile: 
eppure è vero!».

CASO LIV ­ Il signor Henri Buisson scrive nei termini seguenti al direttore delle 
Annales des Sciences Psychiques (1907, pag. 608):

«Vi mando con piacere la relazione del sogno su cui v'intrattenni. Fu controllato 
da mia madre, dai miei fratelli e sorelle, da mia moglie e da una nostra vecchia 
governante.

«Nella notte dell'8 giugno 1887, io vidi in sogno mia nonna distesa morta nel 
proprio letto, in aspetto calmo e sorridente come se dormisse. In alto, a capo del 
letto, splendeva un raggio di sole, e in mezzo a quel raggio io lessi chiaramente la 
data "8 giugno 1888". La cifra dell'anno mi apparve disposta sotto la data del mese 
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e del giorno. Io non mi svegliai malgrado l'impressione dell'incubo; ma il domani 
quel sogno mi ossessionava al punto che risolvetti di parlarne a mia madre. Essa 
cercò calmare le mie apprensioni osservando che i sogni non significavano niente, 
ecc. ecc. In breve: non se ne parlò più, ma mia madre ne parlò con moltissimi.

«Un anno dopo, in data 8 giugno 1888, mia nonna moriva in un quarto d'ora; e nel 
vederla sul letto di morte, ciò che mi colpì fu la calma sorridente del suo volto, 
riproduzione esatta di quanto avevo visto in sogno un anno prima». (Firmato: Henri 
Buisson).

(Attestazione) Noi sottoscritti certifichiamo avere avuto conoscenza della morte 
di nostra nonna, un anno prima del triste evento; e ciò in virtù di un sogno fatto 
da nostro fratello Henri, di cui nostra madre prese nota immediata. (Firmati: Henri 
Buisson; M.me René­Pépin­Buisson; R. Buisson; P. Buisson; Mad. Guitoux).

Come già si fece rilevare, gli incidenti premonitori in cui viene rivelata la data 
precisa in cui avverrà la morte di una persona, risultano abbastanza rari nella 
casistica in esame, e si direbbe che ciò dipenda dal fatto che gli scopi per cui si 
determinano le premonizioni di morte sarebbero unicamente quelli di predisporre il 
percipiente al triste evento che lo sovrasta, sia in propria persona, sia in persona 
di qualche suo caro. Da ciò l'altra circostanza che nei pochi 
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casi del genere in cui si rivela la data precisa della morte di terzi, non si tratta 
quasi mai di persone vincolate al percipiente da sensi affettivi profondi.

Comunque, la circostanza per sé stessa che vi sono casi in cui viene rivelata la 
data precisa di un evento di morte, anche a distanza di anni, risulta teoricamente 
importante,   in   quanto   tenderebbe   a   rafforzare   l'ipotesi   dell'esistenza   di   un 
fatalismo inesorabile per ciò che si riferisce agli eventi di morte in generale; 
concetto   già   palesemente   implicito   nei   casi   in   cui   l'evento   di   morte   risulta 
d'ordine accidentale, quale un naufragio, o la caduta di un fulmine, o di una bomba 
di areoplano; tutti eventi di cui si forniscono esempi nel presente lavoro.

CASO LV ­ E' un episodio notevolissimo, a svolgimento completamente spiritico, e 
chi lo racconta è William Stead. Apparve nel numero di gennaio 1909, della Review of 
Reviews, ed io lo tolgo dalle  Annales des Sciences Psychiques  (1909, pag. 120). 
William Stead così ne scrive:

«Alcuni anni or sono, avevo a collaboratrice nel mio ufficio, una signora di 
grande talento, ma di temperamento ineguale e di salute cagionevole. I suoi modi si 
fecero a tal segno intollerabili, che in gennaio pensavo seriamente a liberarmene, 
quando "Giulia" scrisse per mia mano:

«Dimostrati longanime con E. M.; essa dovrà trovarsi con noi prima della fine 
dell'anno.

«Rimasi   stupito,   poiché   nulla   in   lei   lo   faceva   presupporre.   Tenni   per   me 
l'avvertimento, e rinunciai a congedare la signora. Ciò avveniva, se ben ricordo, 
verso il 15 o il 16 di gennaio.

«L'avvertimento venne ripetuto in febbraio, marzo, aprile, maggio e giugno; e ad 
ogni volta il messaggio appariva come conclusione di una più lunga conclusione: 
"Ricordati che E. M. dovrà morire prima della fine dell'anno".

«In   luglio,   E.   M.   ingoiò   casualmente   un   piccolo   chiodo,   che   le   si   conficcò 
nell'intestino,   rendendola   gravemente   inferma;   e  ciò   al   punto   che  i   due  medici 
curanti disperavano di salvarla. Nel frattempo, io chiesi a "Giulia":
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«Questo è l'accidente che prevedevi allorché annunciasti la morte di E. M.?
«Con mia grande sorpresa ricevetti in risposta:
« ­ No; essa guarirà, ma dovrà morire ugualmente prima della fine dell'anno.
«Infatti E. M., con grande stupore dei medici, si ristabilì, e in breve riprese le 

sue   occupazioni.   In   agosto,   settembre,   ottobre,   novembre,   l'avvertimento   venne 
ripetuto. In dicembre E. M. si ammalò per "influenza". Chiesi a "Giulia":

« ­ E' questo il momento?
« ­ No;  essa non giungerà tra noi in causa di morte naturale; ma vi giungerà 

ugualmente prima della fine dell'anno.
«Ero   costernato,   ma   ben   sapevo   che   nulla   avrebbe   impedito   il   compiersi 

dell'evento.
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«Venne il Natale. E. M. stava male; ma quando giunse la fine dell'anno, essa 
viveva ancora". "Giulia" scrisse:

« ­ Posso essermi ingannata di qualche giorno, ma ciò che predissi avverrà.
«Il 10 di gennaio, "Giulia" cominciò:
« ­ Recati domani da E. M.; prendi gli accordi che sono del caso; prendi pure 

congedo da lei, perché non la rivedrai più sulla terra.
«Mi   recai   a   trovarla.   Aveva   la   febbre   con   tosse   insistente,   e   si   doveva 

trasportarla   all'ospedale   onde   provvedere   a   una  migliore   assistenza.   Essa 
m'intrattenne sui progetti che aveva in mente circa i lavori da compiere. Quando 
presi congedo, mi domandai se questa volta "Giulia" non si fosse ingannata.

«Due giorni dopo, ricevetti un telegramma in cui mi s'informava che E. M., in un 
accesso di delirio, erasi gettata a capofitto dal quarto piano rimanendo cadavere.

«La data del triste evento aveva oltrepassato di qualche giorno i dodici mesi 
preconizzati dal primo "messaggio".

«L'autenticità   di   quanto   affermo   è   convalidata   dai   manoscritti   di   tutti   i 
"messaggi" originali, e dalle attestazioni firmate dei miei due segretari, ai quali, 
sotto suggello di segreto, avevo comunicati gli avvertimenti di "Giulia"».
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Accennerò di sfuggita alla circostanza che nelle due volte in cui la persona 
designata cadde inferma prima del compimento del vaticinio, lo Stead ritenne giunto 
il momento fatidico, e che malgrado ciò, egli ottenne risposta negativa; circostanza 
contraria   alla   genesi   subcosciente   del   messaggio   premonitorio,   e   in   favore 
dell'indipendenza   spirituale   della   personalità   di   "Giulia";   visto   che   in   caso 
contrario,   l'azione   auto­suggestiva   non   avrebbe   mancato   di   esercitarsi   sull'Io 
subcosciente dello Stead, traendolo a confermare quanto l'Io normale pensava.

Osservo inoltre che dalla risposta di "Giulia": «E. M. non giungerà tra noi in 
causa di morte  naturale», si rileva com'essa, oltreché consapevole della prossima 
fine della signora in questione, fosse pienamente edotta sul genere tragico di morte 
che l'attendeva; circostanza che offre materia a serie riflessioni, poiché da esse 
emerge   che   se   "Giulia"   avesse   confidato   il   fatto   allo   Stead,   questi   avrebbe 
sicuramente salvata da morte l'inferma provvedendo a farla sorvegliare. Sorge quindi 
spontanea la domanda: «Perché "Giulia" non lo fece? Perché, potendolo, non volle 
profferire una parola con cui salvare da morte una persona?». Questo il mistero 
conturbante, e a diradarlo non si presterebbe che una spiegazione: «Il farlo era 
inibito a "Giulia", non essendo concesso a uno spirito di ostacolare il corso dei 
destini umani». Ed eccoci ripiombati in piena ipotesi "fatalista".

Le   medesime   considerazioni   forniscono   un   buon   argomento   contro   l'ipotesi 
dell'origine subcosciente di tutte le premonizioni. Qualora infatti ciò fosse, non 
si   spiegherebbero   le   reticenze   analoghe   all'esposta,   considerato   che   per   un  Io 
subcosciente  non   possono   esistere  inibizioni   superiori  che   gli   impediscano   di 
salvare da morte una persona rivelando ciò che sa. Stando le cose in questi termini, 
quale altra ragione addurre a spiegazione dei numerosi episodi in cui si rivelano 
reticenze consimili? Invano se ne cercherebbero, perché non ne possono esistere.

CASO LVI ­ E' un altro episodio ad impronta schiettamente spiritica, ch'io tolgo 
al noto libro di Florence Marryat: There is no Death (pag. 194­198). Essa narra:

«Dopo ch'io feci la conoscenza di Lottie Fowler, posso asserire 
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non esservi stato evento della mia vita ch'essa non mi abbia preannunciato; tuttavia 
non sono eventi da interessare i lettori, fatta eccezione di uno solo, il più triste 
della mia vita, e che mi fu vaticinato in guisa meravigliosa.

«Nel febbraio del 1886, Lottie (o piuttosto "Annie", lo "spirito­guida" di lei) mi 
disse: "Per te vi è in serbo un grande dolore. Ti scorgo avvolta in una nube oscura, 
e sul tuo capo sovrasta una bara, che dovrà uscire dalla tua porta". Io vivevo sola 
con mio marito; perciò chiesi:

« ­ Si tratta forse della mia propria bara?
« ­ No; è la bara di una persona assai più giovane.
«Tentai saperne di più, ma inutilmente.
«Per quanto mi sforzassi a distogliere il pensiero dal triste presagio, esso 

ricorreva insistente, poiché sapevo per esperienza quanto veraci fossero le profezie 
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di  "Annie". Venne un  momento  in  cui sentivo  di non  reggere  oltre  alle  torture 
dell'incertezza, e tornando da Lottie Fowler, chiesi ad "Annie":

« ­ Ho bisogno di sentirmi dire che la bara cui tu alludesti non riguarda alcuno 
dei miei figli; ché se tu non mi liberi da questa intollerabile sospensione d'animo, 
temo d'impazzirne.

«"Annie" parve riflettere un momento, quindi lentamente disse:
« ­ No, non riguarda alcuno dei tuoi figli.
« ­ Se è così ­ risposi ­ allora posso reggere a qualsiasi prova.
«Passò del tempo; e in aprile mi moriva uno zio. Tornai da Lottie Fowler, e chiesi 

ad "Annie":
« ­ Era questa la morte che mi preconizzasti?
« ­ No ­ rispose ­, la bara dovrà uscire dalla tua porta. Comunque, al congiunto 

che ti è morto, dovrà presto seguirne un altro (ciò che avvenne nella settimana 
stessa).

«Nel febbraio, moriva l'unico figlio ai miei vicini di casa. Li conosco da molti 
anni, e li compiansi profondamente. Dalla finestra sorvegliai il funerale, e quando 
vidi uscire la bara dalla porta di casa, separata dalla mia da un piccolo cancello 
soltanto, mi balenò al pensiero che i veggenti scorgono sovente il futuro in forma 
di una succes­
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sione di quadri, e che perciò poteva darsi "Annie" avesse visto la bara uscire dalla 
porta del vicino, confondendola con la mia.

«Tornai da Lottie Fowler (insistenza che attesta quanto mi avesse impressionata il 
vaticinio), e chiesi ad "Annie":

« ­ La persona cui tu alludevi non è dunque morta? Non è dunque uscita una bara 
dalla mia porta?

« ­ No ­ essa rispose ­, dovrà essere la bara di un tuo congiunto; ed ora l'evento 
è molto vicino.

«Mi sentivo più che mai trepidante; nondimeno il tormento della attesa non giunse 
fino a rendermi infelice, poiché "Annie" aveva escluso trattarsi di qualcuno dei 
miei figli; e fino a quando mi si risparmiavano i figli, mi sentivo forte contro le 
avversità.

«Nel luglio tornò a casa mia figlia primogenita. Era in preda allo sconforto per 
la morte di un carissimo amico, al quale la vincolavano rapporti professionali. Essa 
fu   sempre   contraria   al   movimento   spiritualista,   che   a   lei   sembrava   inutile   o 
dannoso;  e di  me diceva che  me ne  occupavo troppo.  L'avevo  sovente pregata  ad 
accompagnarmi alle sedute, ma essa rispondeva di non avere nell'altro mondo persone 
con   cui   conversare.   Ora   però   che   aveva   perduto   il   giovane   amico,   mi   pregò   di 
accompagnarla da un medium, nella speranza di comunicare col caro defunto; ed io la 
condussi da Lottie Fowler. "Annie" non attese di essere interrogata, ma subito si 
rivolse a lei dicendo:

« ­ Voi siete venuta nella speranza di comunicare con un vostro amico morto da 
poco. Egli è qui con me, e afferma che ben presto lo rivedrete.

«Mia figlia domandò:
«Da quale medium dovrò recarmi per rivederlo?
« ­ Per voi non è necessario alcun  medium; attendete qualche tempo, e potrete 

vederlo coi vostri occhi.
«Siccome mia figlia era dotata di medianità (ch'io non coltivai in lei per motivi 

di salute), interpretai che il defunto le si sarebbe manifestato direttamente. Anche 
mia figlia interpretò la risposta in tal senso, e rivolgendosi a me, disse:

« ­ Mamma, se mi apparisse di notte, ne sarei terribilmente spaventata.
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«  ­  No,   non   vi  spaventerete  affatto   allorché  lo   rivedrete;   ne  sarete  invece 
sommamente lieta, e il vostro incontro sarà fonte reciproca di gioia.

«In quel tempo mia figlia aveva firmato un contratto molto rimunerativo per un 
giro artistico in provincia; per cui le venne in mente di chiedere:

« ­ Dimmi che cosa vedi per me nel futuro?
«"Annie" rispose:
« ­ Venite un'altra volta, poiché oggi tutto è caligine intorno a voi. Non riesco 

a veder chiaro nel vostro avvenire. Quando mi sforzo di penetrarlo, dietro la vostra 
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testa sorge un velario che me lo impedisce.
«Detto ciò, "Annie" rivolse a me queste parole:
« ­ Florrie, la bara è vicinissima a te: pende sul tuo capo!
«Io risposi incurantemente:
« ­ Mi auguro venga una buona volta per non parlarne più. Sono diciotto mesi 

dacché tu mi elargisti questa funebre profezia.
«Quando così parlavo, non mi attendevo di vederla realizzata così presto, e così 

terribilmente. Tre settimane dopo, la figlia mia primogenita, tuttora ospite in casa 
mia,   varcava  la   soglia   della   mia   porta   composta  nella  bara,  avviata   all'ultima 
dimora di Kensal Green.

«Accasciata dal colpo tremendo, passò del tempo prima ch'io mi rammentassi della 
profezia di "Annie"; e quando me ne ricordai, mi recai a chiederle perché mi avesse 
torturata   l'anima   tenendola   per   diciotto   mesi   in   sospensione   dolorosa:   ed   essa 
rispose che lo aveva fatto per consiglio del mio "spirito­guida", e allo scopo di 
evitare che il colpo morale troppo subitaneo non mi turbasse il cervello. Quando le 
chiesi perché mi avesse ingannato assicurandomi che non si trattava della morte di 
un   figlio   mio,   essa   ripeté   di   avere   obbedito   a   ordini   superiori,   poiché   la 
rivelazione anticipata e intempestiva di tutto il vero mi avrebbe uccisa; ciò di cui 
non dubito... »

Mette conto di rilevare che le spiegazioni fornite dalla personalità medianica 
comunicante   confermano   in   guisa   eloquente   ciò   che   si   aveva   desunto   in   base 
all'analisi   degli   eventi   precognitivi   in   genere,   ed   è   che   il   "simbolismo",   le 
"reticenze", le "frasi oracolari" in cui sono formulate le premonizioni di morte, 
avevano per iscopo di ren­
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derne sufficientemente enigmatico l'obbiettivo per impedire al percipiente, o al 
consultante, di compenetrarne chiaramente il significato fino ad evento compiuto; e 
ciò   in   quanto   si   voleva   unicamente   predisporveli   gradatamente,   generando   nei 
medesimi uno stato di vaga apprensione dell'evento di morte che loro sovrastava.

E Mrs. Marryat riconosce la virtù benefica di siffatti preannunci volutamente 
oscuri,   osservando   che   se   le   fosse   stata   rivelata   tutta   la   verità,   anziché 
riportarne una benefica mitigazione emozionale all'ora della sventura, sarebbe morta 
di crepacuore nella lunga e crudele attesa dei diciotto mesi trascorsi prima che si 
realizzasse.

CASO LVII  ­ Lo tolgo dai  Proceedings of the S. P. R.  (vol. XI, pag. 527). La 
percipiente è una distintissima signora dedita ad opere filantropiche, e presentata 
al   Myers   dal   dott.   Liébeault.   Essa   ebbe   ad   esperimentare   alcune   spontanee 
manifestazioni psichiche assai interessanti, di cui tenne ricordo, e che in seguito 
raccolse e pubblicò in opuscolo; dal quale il Myers ricava questo incidente:

«Nel novembre del 1887 ero in attesa del mio terzo bimbo; e nella notte precedente 
alla nascita, feci un sogno orribile. Provavo la sensazione che la camera fosse 
invasa  da   una   moltitudine   d'influenze   misteriose  e   infelici;  e   vidi   un  piccolo 
essere   staccarsi   da   quella   massa   confusa   e   dolorante   in   fondo   alla   stanza,   e 
avvicinarmisi dicendo: "Vengo a te per ottenere il conforto del tuo amore".

«Era un piccolo essere, dell'età di tre o quattro anni, umano solamente nel volto, 
in cui luccicavano due grandi occhi neri. Notai pure l'atteggiamento del suo labbro, 
espressivo   di   grande   sofferenza.   Quanto   al   suo   corpicino,   era   alla   vista   così 
penoso, ed era così diverso dalle forme tondeggianti e fresche dell'infanzia, che mi 
destai profondamente angustiata, col cuore che mi pulsava violentemente.

«Giunto il mattino, raccontai il sogno a mia madre, che lo giudicò un incubo 
provocato dalle condizioni in cui mi trovavo. E durante il giorno, senza apprensioni 
di sorta, si diede la benvenuta a una terza bimba, bella, bruna ben conformata e 
piena di salute.

«Dopo   alcune   settimane,   mi   occorse   per   la   prima   volta   di   osservare   che   la 
fisionomia della bimba, specialmente quando era sul pun­
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to di piangere, somigliava in guisa impressionante al bimbo del mio sogno, e che nel 
suo   volto   luccicavano   i   medesimi   grandi   occhi   neri,   espressivi,   dolcissimi. 
Senonché, a misura che cresceva in età, in fondo a quei grandi occhi neri si leggeva 
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una crescente indefinibile tristezza. Comunicai le mie apprensioni alla sorella, che 
le condivise; ed entrambe sorvegliammo lo svilupparsi della bimba con una trepidanza 
che solo le madri potranno comprendere. L'allevamento ne fu facile, poiché la bimba 
non aveva difetti di temperamento; ed era incredibilmente precoce in tutto: nello 
sviluppo dei sensi, della memoria, dell'intelligenza, dell'affettività.

«Tutto andò bene fino all'età di due anni e mezzo; quando una terribile malattia 
me la tolse. Si ammalò di rosolia, che provocò la granulazione dei reni, e questa 
determinò la meningite. L'infelice bimba rimase gravemente inferma per tre mesi e 
mezzo. Nell'ultima settimana della sua tribolata esistenza, essa era ridotta in 
condizioni di emaciazione estrema; e un giorno, mostrandola a mia sorella, osservai 
tristamente: "Ecco la bimba del mio sogno, quale m'apparve in condizioni identiche 
alla vigilia della sua nascita!"».

(La sorella della percipiente, in una lettera scritta al Myers, in data 13 aprile 
1894,   conferma   la   narrazione   esposta   in   questi   termini:   «Affermo   la   scrupolosa 
esattezza   della   relazione.   Mia  sorella   mi  raccontò   il  sogno  quando  l'ebbe;   fui 
testimone delle sue apprensioni durante la breve esistenza della sua bimba, e quando 
questa era agli estremi, mi rivolse testualmente le parole da lei riferite»).

Il caso esposto suggerirebbe di preferenza l'interpretazione "reincarnazionista". 
Anche il Myers vi accenna con queste parole: «Nei casi citati (allude alla serie 
intera) non si notano indizi di messaggi spirituali. Piuttosto somiglierebbero a dei 
lampi fugacissimi di rammemorazione, quali dovrebbero riscontrarsi in persone che 
avessero   avuto   la   visione   anticipata   del   decorso   della   loro   vita;   e   perciò   si 
trovassero a ritraversarla alla guisa dei soggetti ipnotici in via di compiere le 
suggestioni "post­ipnotiche" loro inculcate». (Ivi, pag. 528).

Il Myers parla di visualizzazioni «quali dovrebbero riscontrarsi in persone che 
avessero avuto la visione anticipata del decorso della loro vita», e ciò in quanto 
tali risultano alcuni dei casi da lui citati.
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Non però il caso qui considerato, il quale suggerisce qualche cosa d'altro, visto 
che il piccolo essere apparso in sogno alla percipiente non era ancora nato, ed 
aveva detto a colei che il domani doveva divenire la mamma sua: «Vengo a te per 
ottenere il conforto del tuo amore».

Se   si   trattava   pertanto   di   «visione   anticipata»   del   decorso   della   propria 
esistenza terrena, tale visione sarebbe occorsa in un essere che si preparava a fare 
il proprio ingresso nella vita incarnata, dimodoché la sua consapevolezza di quanto 
lo attendeva, dimostrerebbe che non si trattava di vita in potenza, ma di un'entità 
spirituale evoluta pronta ad immergersi nell'oblio totale di sé medesima col nuovo 
ingresso nella vita terrena; vale a dire che ci si troverebbe in presenza di un 
incidente prezioso in cui il fatto della "reincarnazione" viene colto nell'atto in 
cui si compie. Non solo, ma la circostanza di quel piccolo essere infelice che si 
dispone alla rinascita per un tempo così breve e così penoso, chiedendo unicamente 
amore alla propria mamma dell'ora che volge, fa pensare a quanto venne rivelato in 
proposito   nei   messaggi   trascendentali,   ed   è   che   lo   spirito   che   si   reincarna 
prescrive a sé medesimo le tappe, più o meno lunghe e felici, ovvero più o meno 
brevi e infelici delle proprie "vite successive", e ciò in vista della propria 
elevazione spirituale, a seconda delle deficienze morali, psichiche, fluidiche da 
colmare in conseguenza delle vite anteriori vissute, tappe che come bene osserva il 
Myers, emergeranno successivamente ciascuna a suo tempo, dalla subcoscienza, per 
trasformarsi in eventi vissuti, alla guisa delle suggestioni post­ipnotiche le quali 
si   realizzano   ad   insaputa   del   soggetto,   che   è   però   persuaso   di   agire 
volontariamente.

CASO LVIII ­ Lo desumo dal vol. V, pag. 318, dei Proceedings of the S. P. R. Il 
percipiente, Mr. J. F. Edisbury, scrive in data 4 febbraio, 1884:

«Nell'anno 1859, io ero studente in medicina a Belgrave House, Wrexam. Nella notte 
del 9 giugno, feci un sogno di cui non mi rimase al risveglio alcun ricordo, salvo 
la data 9 giugno 1864, vividamente impressa nella memoria.
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«Recatomi al mattino nella clinica medica, feci parola del sogno col chirurgo 
assistente, e gli dissi: "Siatemi testimone che sotto questo attaccapanni io scrivo 
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la data 9 giugno 1864 ­ J. F. E.; e se per tale epoca voi occuperete ancora la 
carica attuale, constaterete che questa sarà la data della mia morte, o di una mia 
grande calamità". E scrissi il memento.

«Passarono   alcuni   anni.   Io   lasciai   la   professione   medica   per   dedicarmi   agli 
affari; e in data 9 giugno 1863, mi ammogliai. Nell'anno prossimo, in data 9 giugno 
1864, mia moglie moriva. Solo alla sera di tal giorno mi rammentai del sogno fatto 
cinque anni prima.

«Alla fine del mese, in compagnia di alcuni amici, mi recai alla clinica medica, e 
loro indicai il mio  memento: "9 giugno 1864 ­ J. F. E.". Strano caso invero!» 
(Firmato: Dott. J. F. Edisbury).

In una lettera successiva il relatore apporta un più preciso riferimento circa il 
tempo in cui si ricordò del sogno. Egli scrive:

«L'impressione   del   sogno   rimase   vivida   in   me   per   molte   settimane;   quindi 
gradatamente si dileguò, per risorgere improvvisa come baleno al momento in cui il 
dottore curante, scendendo le scale di casa mia, disse: "Non vi è più speranza per 
vostra moglie"».

Strano   caso   invero;   considerando   che   la   premonizione   implicava   l'antecedente 
imprevedibile del matrimonio del percipiente con la persona destinata a morire; 
dimodoché l'ipotesi "fatalista" apparirebbe la più confacente a darne ragione.

Da rilevare altresí come anche in questo caso venga rivelata la data precisa in 
cui dovrà morire la futura consorte del percipiente, per quanto ciò avvenga in guisa 
da renderne edotto il medesimo solo ad evento compiuto.

CASO LIX ­ Lo ricavo dal Light (1893, pag. 33). Mr. David Van Etten, procuratore­
avvocato ad Omaha (Stati Uniti), addetto alla Corte di Cassazione dello Stato di 
Nebraska,   narrava   il   fatto   seguente  in   una  lettera   privata   al   direttore   della 
rivista Arena, il quale, previo di lui consenso, la rendeva di pubblica ragione:

«Dichiaro ogni particolare della narrazione seguente corrispondere rigorosamente 
al vero, e sono pronto ad attestarlo con giuramento...
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«Nell'anno 1867, io abbandonavo Kingstone, mio paese natio, per non tornarvi più. 
Nel 1869 mi stabilivo nello Stato di Nebraska, per passare nel 1870 in "Republican 
Valley", dove rimasi fino al 1875, anno in cui mi stabilivo definitivamente ad 
Omaha.

«Dal giorno in cui io avevo lasciato il mio paese natio, fino all'anno 1884, io 
non avevo più sentito parlare, né direttamente, né indirettamente della persona cui 
si  riferisce questa  narrazione.  Essa era  una  mia cugina,  più anziana  di me  di 
qualche anno, buona, onesta ed affettuosa. Aveva sposato un fittavolo, e si era 
interamente dedicata alle cure dell'azienda e della famigliuola, composta del marito 
e di due bambine, l'una di sei anni, l'altra di dieci. Io l'avevo vista poche volte 
in mia vita, e sempre fugacemente; salvo nell'estate del 1861, in cui avevo passati 
alcuni giorni in casa sua, dedicandoli interamente alle gioie della caccia e della 
pesca. Anche in tale periodo non ebbi mai con lei conversazioni che durassero più di 
qualche   minuto,   e   sempre   in   presenza   della   famiglia.   Mi   diffondo   in   siffatti 
particolari allo scopo di far rilevare come non esistessero tra di noi affinità 
psicologiche di sorta alcuna, per modo da doversi affermare che rimanemmo sempre 
quasi estranei l'uno all'altro.

«Questi i precedenti. Una notte dell'anno 1783, nella mia residenza di Republican 
Valley, lontana 1500 miglia dalla residenza di mia cugina (alla quale da molti anni 
non   pensavo   affatto),   sognai   vividamente   di   lei,   o   meglio,  mi   trovai   in   sua 
presenza. Mi pareva di essere accorso a una di lei chiamata, e di averla trovata 
giacente a letto, sostenuta da una catasta di guanciali, coi segni in volto di una 
sofferenza estrema, e lo sguardo implorante soccorso, quasiché fosse in me il potere 
di   alleviare  la   sua   terribile  agonia  di   dolore.  Contemplavo  inorridito   il   seno 
sinistro  di lei  completamente corroso,  scarnificato,  sanguinante. Adesso ancora, 
quando richiamo alla mente quella scena, mi sento quasi venir meno dal raccapriccio. 
Eppure tale spettacolo spaventosamente realistico non era vero; poiché mia cugina 
era lontana 1500 miglia, e il fatto non esisteva ancora!

«Non mi fu possibile riprendere sonno in quella notte, sebbene io non dubitassi di 
avere fatto un sogno inconcludente; e l'impressione 
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riportata fu tale, ch'io sono in grado di richiamarlo alla mente con l'identica 
primitiva vivacità.

«Soltanto nell'anno 1884, io venni a sapere che mia cugina era morta; e solo il 3 
agosto 1892 seppi che ciò avveniva il giorno 19 luglio 1878, in conseguenza di un 
cancro,   che   le   aveva   completamente   corroso   e   scarnificato   il   seno   sinistro, 
cagionandole lunghe sofferenze e una terribile agonia di dolore. E tutto ciò era 
occorso dopo cinque anni dal mio sogno, in una identica situazione di ambiente; ma, 
ripeto, si trattava realmente di un sogno?» (Firmato: David von Etten).

In   questo   caso   la   circostanza   teoricamente   interessante   è   l'osservazione   del 
percipiente ch'egli aveva da molti anni dimenticata la persona da lui visualizzata 
in   sogno,   alla   quale   non   era   stato   mai   vincolato   per   affinità   psicologiche   di 
nessuna sorta, in modo da potersi affermare essere vissuti entrambi quasi estranei 
l'uno all'altro.

Come si è visto, il relatore dubita che non si fosse trattato di un sogno, poiché 
ebbe la sensazione di trovarsi in presenza della cugina lontana; nel qual caso si 
dovrebbe far capo a un fenomeno di "bilocazione nel sonno". Ma ciò è escluso dal 
fatto che la di lui cugina godeva buona salute in quel periodo, e che il quadro 
orribile da lui visualizzato doveva realizzarsi cinque anni dopo.

Si trattava pertanto di una rappresentazione veridica di ciò che sarebbe avvenuto 
in   un   futuro   abbastanza   lontano;   ma,   in   assenza   di   rapporti   affettivi   tra   il 
percipiente e la persona lontana, non si saprebbe spiegare la possibilità e la 
ragione   del   sogno   premonitorio.   L'unica   ipotesi   capace   di   diradare   alquanto   il 
mistero   apparirebbe   ancora   quella   "spiritualista";   nel   qual   caso   si   avrebbe   a 
indurre   che   un'entità   di   defunto   desiderosa   di   far   pervenire   direttamente   o 
indirettamente   alla   signora   implicata   un   vago   preannuncio   simbolico   di   ciò   che 
l'attendeva, nell'intento di predisporla ad affrontare da forte il proprio destino, 
siasi rivolta al congiunto lontano come all'unico "sensitivo" capace di ricettare 
impressioni telepatiche.

Oppure si potrebbe arguire che la premonizione avesse per unico scopo di scuotere 
lo scetticismo del percipiente, il quale, in altra parte della lettera, si dichiara 
contrario alle idee spiritualiste.
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CASO LX ­ L'episodio seguente comparve prima nel Light, e in seguito nel Journal 
of the S. P. R. (vol. X, pag. 39­43), convalidato da numerose testimonianze raccolte 
per cura di J. G. Piddington.

Mrs. M. R. V. scrive al Piddington in questi termini:
«Non ho difficoltà a comunicarvi il mio nome unitamente a quelli dei familiari e 

conoscenti ai quali parlai quasi subito della mia seduta con Mrs. Zuleika, e di 
quanto mi fu pronosticato...

«Nel febbraio del 1900, dopo la colazione, e in un momento in cui era lungi da me 
l'idea di recarmi a Londra (la mia residenza è X., dodici miglia lontano), fui come 
invasa da un desiderio impulsivo prepotente di visitare Mrs. Zuleika. Siccome in 
quell'ora era per me intempestivo assentarmi da casa, resistetti all'impulso; ma in 
breve esso divenne a tal segno irresistibile da costringermi a partire in gran 
furia, senza quasi concedermi il tempo di vestirmi.

«Non avevo mai visto la signora Zuleika, e siccome io vivo ritiratissima e non 
presi mai parte a riunioni spiritualiste, ritengo assurdo che la signora Zuleika mi 
conoscesse. Orbene: appena mi vide, essa disse: "Voi siete venuta per impressione; 
foste mandata affinché per mio mezzo vi si partecipassero cose importanti". Quindi 
mi annunciò di  vedere  (seppi dopo che alludeva a visione chiaroveggente) che mio 
marito sarebbe improvvisamente partito per l'Africa del Sud, che per rivederlo prima 
della partenza avrei dovuto compiere uno sforzo di volontà, poiché egli non sarebbe 
tornato   a   casa,   e   avrei   dovuto   andargli   incontro.   Mi   consigliò   ad   entrare   in 
possesso di tutte le carte inerenti agli affari, come pure a indurre mio marito a 
far testamento, poiché  vedeva  ch'egli non avrebbe varcato l'anno in corso. A tali 
parole osservai: "Non mi stupisco che a vostro giudizio, chiunque parta per l'Africa 
sia destinato a perire; sappiate però che mio marito non è ufficiale combattente, e 
che è uomo robustissimo". Essa replicò: "Sono sicura della sua morte: la spola della 
sua vita non ha più filo. Vedo che non arriverà alla fine dell'anno». Mentre così 
parlava, io ebbi la visualizzazione di un calendario, in cui la parola  Novembre 
emergeva sulle altre, per cui ne indussi essere quella la data fatale.
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«Quindi la veggente riprese il tema della morte di mio marito, 
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e disse: "La  ragione  per cui foste mandata consiste in ciò, che voi dovete farvi 
subito consegnare da vostro marito le carte inerenti agli affari, il suo testamento, 
l'assicurazione sulla vita, ed anche le sue carte private; in caso diverso, voi 
andrete incontro a molteplici dispiaceri e a gravi spese. Fatelo subito, poiché la 
sua partenza è imminente".

«Io nulla sapevo di sicuro intorno alla partenza di mio marito, che però ritenevo 
probabile... Gli scrissi immediatamente, e sei giorni dopo mi pervenne risposta, in 
cui egli annunciava che sarebbe partito per l'Africa in capo ad altri sei giorni, e 
che prima di partire sarebbe venuto a salutarci. Il giorno stesso io caddi ammalata, 
e il domani ero tuttavia costretta a letto, quando alle 11 di sera mi giunse un 
telegramma   così   concepito:   "Parto   domani;   vieni   infallantemente   a   incontrarmi   a 
Waterloo". E con ciò si compieva quanto aveva predetto Mrs. Zuleika, poiché fu 
necessario da parte mia un grande sforzo di volontà per alzarmi da letto ammalata, e 
partire il mattino col figlio. Giunta al convegno, nell'emozione del distacco e nel 
trambusto della partenza, il tempo mancò per discutere ponderatamente d'affari; ma, 
in ogni modo, mio marito non era disposto ad ascoltare le mie proposte, e rispose 
che  non  ne vedeva la  necessità,  poiché  non correva  punto  il rischio  di venire 
ucciso.

«Cosicché venne ulteriormente a compiersi quanto aveva preconizzato Mrs. Zuleika: 
mio marito dopo avere goduto perfetta salute fino a novembre, si ammalò nei primi 
giorni di quel mese, per morire qualche giorno dopo; e le conseguenze della sua 
morte   furono   pecuniariamente   disastrose   per   me,   e   tuttora   mi   sono   causa  di 
molteplici dispiaceri e di gravissime spese». (Firmata: Mrs. M. R. V.).

(Seguono le testimonianze di sette persone le quali dichiarano come la relatrice 
avesse loro narrata la predizione di Mrs. Zuleika al momento in cui l'ebbe. Risultò 
pure che la relatrice aveva a suo tempo annotato ogni cosa nel suo diario).

L'episodio esposto appartiene all'ordine delle premonizioni indirette o provocate, 
nelle   quali   il   veggente,   anziché   protagonista   o   parte   nell'evento   preconizzato, 
funge da strumento consultabile. In esso è da rilevare l'affermazione della veggente 
ch'essa parlava per man­
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dato di entità spirituali interessate al benessere della consultante, affermazione 
avvalorata   dalla   circostanza,   altrimenti   inesplicabile,   del   desiderio   impulsivo 
irresistibile che spinse la consultante a recarsi da lei.

Abbiamo già riportati altri casi di tal natura implicanti identiche considerazioni 
(casi XXIV a XXVII ­ XLVI ­ XLVII ­ LVI); ed è circostanza meritevole di rilievo, 
inquantoché nei casi di premonizioni indirette o provocate, mancano ordinariamente 
indizi d'interventi estrinseci al percipiente; ciò che a taluni indagatori parve 
ragione sufficiente per attribuire la genesi di qualsiasi forma di manifestazioni 
premonitorie alle facoltà della subcoscienza umana. Ora, i casi come i precedenti, 
in cui si rinvengono indizi d'interventi spirituali, dimostrerebbero per lo meno 
affrettata la loro tesi, anche a voler concedere che gli indizi non sono prove; e in 
pari tempo ammonirebbero come non sia lecito concludere all'assenza d'interventi 
estrinseci neppure in mancanza di ogni indizio atto a legittimarne la presunzione.

CASO   LXI  ­   Nell'episodio   seguente,   analogo   al   citato,   manca   ogni   accenno   ad 
interventi estrinseci, e per quanto notissimo, non posso esimermi dal riportarlo, 
data la sua importanza. Si tratta del caso riferito dal dottore Liébeault nel libro: 
Thérapeutique suggestive (pag. 282); ed il nome dell'illustre scienziato conferisce 
immenso valore alla relazione. Egli così ne scrive:

«Quest'osservazione è estratta da uno dei miei registri. Porta il numero 369, e la 
data del 7 gennaio 1886. Venne oggi a consultarmi, alle 4 pom., il signor S. De 
Ch...,   per   uno   stato   nervoso   non   grave.   Egli   ha   preoccupazioni   di   spirito,   a 
proposito di un processo in corso, nonché per l'avvenimento seguente.

«Nel 1879, il 26 dicembre, passeggiando per una via di Parigi, vide scritto sopra 
una porta: "Mad. Lenormand, Nécromancienne". Preso da curiosità, bussò alla porta 
senza riflettere, e fu introdotto.

«La signora Lenormand gli prese la mano, ed osservandone la faccia palmare, disse: 
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"Perderete vostro padre tra un anno, giorno per giorno. Fra poco sarete soldato (De 
Ch. aveva 19 anni), ma non 
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presterete a lungo servizio. Vi ammoglierete in giovane età. Avrete due figli, e 
morrete a 26 anni".

«Il signor De Ch... confidò la stupefacente profezia ai familiari e a qualche 
amico, ma non la prese sul serio. Senonché un anno dopo, e precisamente il 27 
dicembre 1880 (giorno per giorno, come aveva detto la veggente) suo padre moriva 
dopo breve malattia; ciò che mitigò alquanto la sua incredulità. Quando in seguito 
divenne soldato, prestando servizio per sette mesi soltanto; quando poco dopo prese 
moglie, quando divenne padre di due bimbi e fu sul punto di compiere i 26 anni, 
soggiogato   completamente   dalla   paura,   ritenne   giunta   la   sua   fine;   e   venne   a 
consultarmi   nella   speranza   ch'io   potessi   fare   qualche   cosa   per   lui.   Il   suo 
atteggiamento era questo: "Essendosi compiuti i primi quattro eventi profetizzati, 
dovevasi fatalmente realizzare anche il quinto".

«Nel giorno stesso e in quelli successivi, tentai di metterlo in condizioni di 
sonno profondo, allo scopo di dissipare la nera ossessione che l'opprimeva: quella 
della sua prossima morte, ch'egli immaginava dover succedere il 4 febbraio, giorno 
anniversario della sua nascita, sebbene la signora Lenormand nulla avesse precisato 
al riguardo. Non pervenni a produrre sul giovane il più lieve sonno, tanto egli era 
agitato.   Nullameno,   urgendo   togliergli   la   convinzione   della   prossima   sua   morte, 
convinzione pericolosa, dacché si videro sovente previsioni di tal fatta compiersi 
letteralmente per auto­suggestione, cambiai metodo, e gli proposi di consultare uno 
dei   miei   sonnambuli   soprannominato  il   profeta,   perché   aveva   annunciata   l'epoca 
precisa della guarigione definitiva dei propri reumatismi articolari risalenti a 
quattro anni, e della guarigione di sua figlia...

«Il signor De Ch... accettò avidamente la mia proposta, e non mancò di recarsi 
puntualmente al convegno. Entrato in rapporto col sonnambulo, le sue prime parole 
furono: "Quando morrò?". Il dormiente, uomo esperimentato, indovinando il turbamento 
del giovane, lo fece attendere alquanto, e poi rispose: "Morrete..., morrete... fra 
41   anni".   L'effetto   prodotto   da   tali   parole   fu   meraviglioso.  Immediatamente   il 
consultante ridivenne giulivo, espansivo, tutto speranza; 
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e quando il 4 febbraio, giorno tanto paventato, passò senza incidenti, egli si 
credette salvo.

«Non pensavo più a siffatto episodio, quando al principio di ottobre, ricevetti 
una partecipazione funebre, dalla quale appresi che il mio disgraziato cliente era 
morto in data 30 settembre 1886, nel suo ventisettesimo anno, cioè in età di 26 
anni,   come   la   signora   Lenormand   aveva   profetizzato.   Conservo   la   partecipazione 
funebre ed il registro: due testimonianze scritte a prova irrefragabile dei fatti 
narrati... »

Questa la relazione notevolissima del dott. Liébeault. Come poc'anzi accennai, vi 
hanno psichicisti i  quali  si fondano su  esempi  analoghi  al citato, in  cui  non 
traspare indizio d'interventi estrinseci al sensitivo, per sostenere che la genesi 
dei   fenomeni   premonitori   deve   ricercarsi   esclusivamente   nella   subcoscienza   dei 
sensitivi stessi.

Non mi stancherò mai dal ripetere che le cause di una qualunque fenomenologia non 
possono emergere che dal complesso dei fatti; e tale non essendo il caso per la tesi 
in   questione,   essa   decadrebbe   irremissibilmente   qualora   non   si   mostrasse 
suscettibile di venir contemplata sotto svariati aspetti, di cui taluni accettabili, 
ed altri no.

E nel caso nostro, l'aspetto inaccettabile dell'ipotesi subcosciente risulterebbe 
quello per cui la sensitiva, signora Lenormand, avrebbe  inferito l'avvenire del 
consultante in base a cause esistenti nel presente; ipotesi insostenibile sia dal 
punto di vista filosofico, sia da quello sperimentale ogni qual volta si tratti di 
eventi accidentali e imprevedibili; e ciò per le ragioni espresse in precedenza, che 
verranno più oltre applicate alle risultanze di fatto.

Rimangono da esaminare gli altri aspetti dell'ipotesi in esame. Così, ad esempio, 
si potrebbe sostenere che se la signora Lenormand previde le vicende future della 
vita del consultante, ciò avvenne in quanto le condizioni estatiche od ipnotiche in 
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cui si trovava, la posero in grado di entrare in rapporto, sia con la subcoscienza 
del consultante, sia con un alcunché di simile al piano astrale degli occultisti, o 
all'ambiente   metaeterico  del   Myers,   o   all'Incosciente   universale  dell'Hartmann, 
donde essa lesse, o dedusse quanto rivelò; tutte ipotesi con cui si perverrebbe ad 
escludere la tesi insostenibile dell'onniscienza 
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subcosciente, considerato che la sensitiva avrebbe in tal caso acquisite in via 
indiretta,   o  mediata,   o  ricettiva,   anziché  direttamente   per   inferenze   da   cause 
esistenti nel presente, le cognizioni rivelate.

Dal punto di vista teorico, non si potrebbe non concedere tutto ciò; senonché una 
volta accolte per legittime siffatte induzioni, si avvertirebbe bentosto com'esse 
conducano   difilato  a   quel   trascendentale   che   si  voleva  eludere.   E  infatti,   con 
l'induzione   di   una   presumibile   lettura   nelle   subcoscienze   altrui,   si   verrebbe 
implicitamente ad ammettere che le vicende future preconizzate esistevano in qualche 
guisa   registrate   nella   subcoscienza   del   consultante,   riconoscendo   con   ciò   la 
validità dell'ipotesi "reincarnazionista"; e con le altre induzioni, per le quali la 
sensitiva sarebbe entrata in rapporto con piani astrali, o ambienti metaeterici, si 
cadrebbe inevitabilmente nell'ipotesi  fatalista. Nel primo caso, si postulerebbere 
un'esistenza   prenatale   della   personalità   umana;   nel   secondo,   l'esistenza   di   una 
Mente Suprema, o di multiple Intelligenze Sovrane regolatrici dei destini umani; e 
le   due   ipotesi   combinate   assieme   implicherebbero   quella  spiritualista.   In 
conclusione:   si   verrebbe   implicitamente   a   riconoscere   la   validità   delle   ipotesi 
"reincarnazionista", "prenatale", "fatalista", "spiritualista".

Dal   che   si   apprende   che   vano   sarebbe   il   volersi   ostinare   a   restringere 
nell'angusta   cerchia   della   psicologia   ufficiale   ­   normale   ed   anormale   ­   le 
manifestazioni premonitorie d'ordine complesso e imprevedibile, le quali sfuggono e 
sfuggiranno sempre a  siffatte strettoie,  risultando  incontestabilmente  di  natura 
trascendentale. Ed è per questo che mi astenni dall'applicare ai casi della presente 
classificazione   tale   concezione   superficiale   dell'ipotesi   subcosciente,   che   mi 
avrebbe condannato a sottilizzare inutilmente all'infinito, annaspando nel vuoto; al 
che   prescelsi   affrontare   direttamente   le   ipotesi   supernormali   implicite   nella 
medesima.

A titolo complementare, osserverò senza insistervi, come al caso in esame potrebbe 
altresí applicarsi l'ipotesi spiritualista propriamente detta, secondo la quale la 
sensitiva   avrebbe   acquisito   le   cognizioni   rivelate   pel   tramite   di   "spiriti 
disincarnati" vincolati affettivamente al consultante.
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CASI LXII e LXIII ­ Nei due casi seguenti, straordinari quanto il precedente, le 
premonizioni di morte assumono carattere di comunicazioni spiritiche. Li deduco dal 
vol. XI, pag. 580, dei  Proceedings of the S. P. R.  La relazione del primo caso, 
pubblicata da Mrs. Louise Chandler Moulton, provocò la lettera del dottore Anthony, 
in   cui   si   contiene   il   secondo.   I   casi   vennero   ulteriormente   convalidati   dalle 
indagini del dott. Hodgson. Mrs. Chandler Moulton si esprime in questi termini:

«Nel numero di novembre 1891 del Cosmopolitan Magazine, io pubblicai un articolo 
intitolato: "Come si estinse una famiglia", in cui si conteneva la relazione degli 
ultimi tristissimi anni di vita del dott. Westland Marston (poeta e drammaturgo 
americano) e dei suoi figli. In esso accennavo alla strana profezia conseguita dalla 
figlia maggiore del dott. Marston, profezia dettata da una personalità medianica sé 
affermante la madre di lei, e così concepita: "Tu morirai per la prima; quindi 
Nelly;   poi   Philip;   ultimo   vostro   padre".   Il   che   si   realizzò   nell'identica 
successione preconizzata.

«Tale profezia era a me nota quando i componenti la famiglia Marston erano tutti 
in vita, e ripetute volte formò argomento dei nostri discorsi.

«Si riscontrano in essa i caratteri di una genuina prescienza spiritica, e la sua 
pubblicazione   produsse   ovunque   una   viva   impressione;   ciò   ch'io   desumo   dal   gran 
numero   di   lettere   che   mi   pervennero   da   ogni   parte   degli   Stati   Uniti   e 
dell'Inghilterra.   Tra   queste,   ne   rilevai   una   tanto   interessante,   che   scrissi 
all'autore chiedendogli il permesso di pubblicarla. Ed ora qui la trascrivo:

«Providence, N. 64, John Street.
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Dicembre 5, 1891.

«Egregia signora,
«Lessi il vostro interessante articolo, in cui si narra di una profezia di morte 

riguardante  i   membri   della   famiglia  Marston,   il  che   m'induce  a   comunicarvi   una 
profezia analoga occorsa nella mia propria esperienza.

«Io sono dottore in medicina, e fra i miei clienti abituali annovera­
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vo la famiglia del signor Hiram Maxfield, conduttore di albergo, e notissimo in 
tutta la Nuova Inghilterra. I componenti la famiglia erano sani e robusti; raramente 
ve   ne   furono   di   malati,   e   quando   ciò   avvenne,   si   trattò   sempre   di   semplici 
indisposizioni.

«Un giorno fui chiamato per una lieve indisposizione della signora Maxfield, la 
cui abitazione era situata al di là della baia, a qualche miglio di distanza. Finito 
il consulto, stavo in attesa del battello che mi riconducesse a casa, quando la 
figlia maggiore dei Maxfield ­ allora poco più che ventenne ­ mi raggiunse sulla 
banchina per dirmi che aveva qualche cosa da comunicarmi, ma che si trattava di un 
argomento   tanto   folle,   ch'io   dovevo   prometterle   di   nulla   riferire   ai   suoi.   Mi 
confidò   quindi   di   aver   poco   prima   sentito   chiaramente   una   voce   a   sussurrarle 
all'orecchio: "Tu morirai per la prima; dopo di te Harry; poi tuo padre". In quel 
momento era sola; ma nel dubbio che la voce provenisse dalla camera attigua, vi 
andò, senza scorgere alcuno; e in pari tempo sentì la voce ripeterle all'orecchio le 
medesime parole, con questa aggiunta: "E il dottore Anthony si troverà presente in 
ogni caso".

«Le tre persone designate nella profezia godevano in quel tempo perfetta salute. 
Circa due anni dopo, venni chiamato a prestare le mie cure alla figlia in questione, 
che nel frattempo erasi accasata. La trovai colpita da insulto apoplettico, e giunsi 
appena in tempo per vederla morire.

«Dopo alcuni mesi, il figlio Harry prese a deperire rapidamente; si manifestarono 
in lui sintomi di consunzione, e in capo ad altri sei mesi moriva. Egli, a scopo di 
cura, erasi recato in una stazione climatica in compagnia di un medico; ma colà 
giunto, seguitò a peggiorare e si dovette ricondurlo a casa. Io venni chiamato al 
suo letto, ed anche questa volta giunsi appena in tempo per vederlo morire.

«Un anno dopo, il padre contrasse un raffreddore durante una partita di pesca a 
New Hampshire, e quando tornò a casa, l'indisposizione si aggravò, traendolo alla 
tomba in breve tempo. Io fui chiamato ad assisterlo; e se questa volta non posso 
asserire esplicitamente di averlo visto morire, ciò si deve alla circostanza di 
essere egli spirato 
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nell'intervallo   brevissimo   in   cui   mi   ero   assentato   dalla   camera   per   una 
comunicazione telefonica.

«Pertanto, la triste profezia venne a realizzarsi completamente.
(Risultò, in base al registro professionale del dottore Anthony, che la profezia 

occorse in data 22 aprile 1877; che la figlia moriva il 9 dicembre 1879; Harry il 22 
giugno 1881, e il signor Maxfield, il 2 luglio 1884. La moglie del dottore Anthony 
conferma pienamente la narrazione del marito)».

Tutto   ciò   in   merito   al   caso   Maxfied.   Per   quanto   riguarda   il   caso   Marston, 
aggiungerò   che   Mrs.   Chandier   Moulton,   pubblicando   in   seguito   una   lettera 
sull'argomento inviata al dott. Marston dalla celebre poetessa inglese Elisabetta 
Barrett   Browning,   la   fece   seguire   da   un   commento,   dal   quale   tolgo   il   seguente 
paragrafo:

«"Allorché tutti i suoi cari gli erano morti nella guisa profetizzata, il desolato 
dottore Marston sedeva una sera al desco familiare fatto deserto, quando vide ­ o 
gli parve vedere ­ scaturire una mano dal "mondo del mistero", e venire a stringere 
la sua, mentre una voce gli sussurrava all'orecchio parole soavissime di conforto e 
di   speranza;   parole   che   sole   potevano   rendergli   la   vita   tollerabile.   Era 
l'immaginazione di un poeta che lo deluse, od era invece la fibra sensitiva del 
poeta   che   valse   a   rivelargli   misteri   mai   sognati   dalla   ottenebrata   nostra 
filosofia?" Chi lo sa?»

La Barrett Browning così scrive al dottore Marston:
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«Io che non ho nessun diritto alle vostre confidenze, vi sono profondamente grata 
per l'interessante e commovente racconto delle vostre personali esperienze... Mio 
marito che si professa scettico, rimase di gran lunga più impressionato dalla vostra 
lettera che da qualunque altra narrazione di fatti analoghi». (Light, 1892, pag. 
402).

Eccoci di fronte ad altri due casi sulla autenticità dei quali non è lecito 
dubitare, e che a volerli analizzare a fondo, non appariscono soddisfacentemente 
dilucidabili che con l'ipotesi spiritualista propriamente detta.

Qualora si volesse spiegarli senza dipartirsi dai poteri della subcoscienza, si 
avrebbe   a   presumere   che   le   "sensitive"   abbiano   letto,   o   desunto   da   "tracce" 
esistenti nelle proprie subcoscienze e in quelle degli 
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altri cointeressati, le date rispettive di morte; nel qual caso dovendosi spiegare 
la   genesi   di   siffatte   "tracce",   si   avrebbe   a   far   capo   alle   ipotesi 
"reincarnazionista", o "prenatale", secondo le quali le date in questione sarebbero 
state   predeterminate   dall'Io   integrale,   o   subcosciente   di   ciascuno   di   essi, 
all'istante del rispettivo loro ingresso nella vita.

Oppure si avrebbe a presumere che gli eventi cardinali di ogni singola esistenza 
essendo preordinati, e risultando in certa guisa registrati in un ambiente astrale o 
metaeterico  accessibile alle facoltà subcoscienti, le "sensitive" abbiano in tal 
guisa potuto compenetrare il mistero dei rispettivi loro destini; nel qual caso si 
farebbe capo alla ipotesi "fatalista".

Nei   commenti   al   caso   XLV   esposi   le   ragioni   per   le   quali   io   ritengo   doversi 
escludere l'ipotesi delle "inferenze subcoscienti" dal novero di quelle applicabili 
ai fenomeni premonitori d'ordine complesso e meraviglioso.

* * *

Sottogruppo H - Premonizioni della morte di terzi a breve scadenza, e in cui la morte è dovuta a cause 
accidentali.

In   qualunque   lavoro   di   classificazione,   la   suddivisione   in   categorie   e 
"sottogruppi" non può rivestire che un valore relativo, dato che raramente i fatti 
constano di elementi tanto semplici od armonici da conformarsi interamente a una 
suddivisione sola. Non rimane pertanto altro criterio di scelta che classificarli in 
base all'elemento cardinale in essi contenuto, trascurando gli elementi ausiliari o 
complementari.

A norma di siffatto criterio, in questo e nel seguente sottogruppo sono raccolti i 
fatti in cui l'elemento cardinale è l'accidentalità  ­ quindi l'imprevedibilità  ­ 
degli eventi di morte preconizzati.

Rilevo come in molti dei casi già riportati si contenessero elementi di natura 
accidentale   e   imprevedibile;   senonché   consistevano   in   incidenti   complementari 
raggruppantisi   attorno   a  un   evento   cardinale   di  ordine  diverso,   e  non   potevano 
quindi venire assegnati al presente sot­
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togruppo; il che però non impedisce che gli elementi imprevedibili contenuti nei 
casi in questione, non conferiscano loro un identico valore teorico. Ed è valore 
notevolissimo, inquantoché gli elementi stessi raramente si dimostrano dilucidabili 
con ipotesi psicologiche, o riducibili ad esempi d'inferenze subcoscienti, o di 
coincidenze   fortuite.   Al   contrario,   dominano   il   campo   le   ipotesi   Spiritualista, 
Fatalista, Reincarnazionista.

CASO LXIV  ­ Comincio con un episodio ch'io tolgo dal libro dianzi citato del 
dottor Tanagras: Le Destin et la Chance (pag. 35). Ricordo ch'egli è il propugnatore 
dell'ipotesi   "psicobolica",   con   la   quale   ritiene   di   spiegare   quasi   tutta   la 
casistica premonitoria, alla condizione, però, di conferire alla medesima latitudini 
a tal segno estese e inverosimili, da indurre a meraviglia chi legge; ciò che mi fu 
facile dimostrare nei commenti al caso XV, caso da me ricavato dal libro del dottore 
in discorso. Egli riferisce:

«Il dottore Demetrio Vlachlidis, presidente della "Società di medicina" di Janina, 
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comunicò alla nostra Rivista di studi Psichici (novembre 1926) il seguente caso da 
lui investigato.

«La signora Elena Tairaga, in una notte di sabato, vide in sogno che il domani, 
domenica, le trasportavano sopra una barella il cadavere del proprio figlio Manthos, 
informandola   ch'egli   era   stato   ucciso   per   disgrazia   accidentale   da   un   altro 
cacciatore sul lago di Janina, durante una partita di caccia alle anatre selvatiche.

«Giunto il mattino, essa raccontò il sogno al figlio, esortandolo con insistenza 
ad astenersi dal recarsi alla caccia sul lago; ma il figlio ne rise bonariamente, e 
partì con gli altri cacciatori.

«Avvenne così che il tragico evento visualizzato in sogno si realizzasse in ogni 
particolare: egli fu ucciso per disgrazia accidentale da un maldestro suo compagno, 
e il suo cadavere fu trasportato a casa sopra una barella, dove giunse precisamente 
alle cinque del mattino, ora del sogno fatidico.

«Inoltre, la madre assicura che gli uomini i quali trasportarono la barella erano 
quei medesimi da lei visualizzati in sogno; ma questo ultimo particolare ­ secondo 
me ­, appare molto discutibile, giac­
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ché sembra inverosimile che nelle condizioni di sonno, essa pervenisse a rilevare 
particolari di tal natura».

Il dottor Tanagras fa seguire questo brevissimo commento:
«Si tratta senza alcun dubbio di una suggestione telepatica esercitata dall'ucciso 

sul cacciatore maldestro».
Ed ecco spiegato il formidabile mistero delle premonizioni di morte accidentale: 

sono sempre le vittime che psicobolicamente si fanno uccidere nelle premonizioni di 
tal natura! I lettori ricorderanno che nel "caso XV" sarebbe stata una bimbetta di 
sei   anni   che   ­   secondo   il   dottor   Tanagras   ­   avrebbe   sprigionato   dal   proprio 
subcosciente   la   forza   psicobolica   necessaria   per   suggestionare   un   "autista"   a 
compiere una falsa manovra, in guisa da dirigere la macchina su di lei con tale 
precisione da raggiungere il tragico scopo di farsi schiacciare contro il muro!

Da rilevarsi, infine, che il dottore in discorso mette in dubbio il particolare 
della   percipiente   che   nei   portatori   della   barella   tragica   aveva   ravvisato   i 
personaggi visualizzati in sogno, particolare quest'ultimo che invece si rileva con 
tale frequenza nelle premonizioni del genere, da risultare una caratteristica delle 
medesime; ma si capisce per quale motivo il nostro critico abbia voluto eliminarlo, 
ed è che in tal caso la suggestione psicobolica avrebbe dovuto esercitarsi anche sui 
quattro portatori della barella, circostanza che avrebbe reso l'ipotesi psicobolica 
estremamente   inverosimile.   Meglio   pertanto   mettere   in   dubbio   il   particolare 
intempestivo, per avere il diritto di eliminarlo.

CASO LXV ­ Lo deduco dalle Annales des Sciences Psychiques (1897, pag. 124), che a 
loro   volta   lo   ricavano   dall'autobiografia   del   Barone   Lazzaro   Hellembach.   Questi 
scrive:

«Avevo   intenzione   di   dirigermi   al   professore   Hauer,   direttore   della   sezione 
chimica   nello   stabilimento   geologico   di   Vienna,   affinché   mi   aiutasse   in   talune 
ricerche sui cristalli, o meglio, sulle cristallizzazioni. Il suo laboratorio era 
prossimo alla mia abitazione, ed egli era noto nel mondo scientifico (potrebbe dirsi 
all'Europa   intera)   come   specialista   in   materia.   Gliene   avevo   parlato 
incidentalmente; poi 
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avevo rimandato di giorno in giorno la mia visita, fino a che una sera risolvetti di 
recarmi il mattino seguente da lui.

«Quella notte medesima, sognai di vedere un uomo livido in volto e in fin di vita, 
sorretto per le ascelle da due altri uomini. Non tenni conto del sogno fatto, e mi 
recai allo stabilimento geologico; ma siccome negli anni precedenti il laboratorio 
si trovava in altra parte del locale, sbagliai di porta, e trovando chiusa quella a 
me di fronte, guardai attraverso una finestra, e mi si parò dinanzi la riproduzione 
esatta del mio sogno: nel vestibolo due uomini trasportavano il professore Hauer, 
sorreggendolo per le ascelle. Egli erasi avvelenato un istante prima col cianuro di 
potassio».

Il Barone di Hellembach così commenta:
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«Io che in vita non ebbi mai sogni o presentimenti veridici, che godo di una 
salute normale, e la cui impassibilità è leggendaria fra gli amici, come mai mi sono 
lasciato impressionare da un sogno? Non saprei darmene ragione che in questo modo: 
Se fossi giunto qualche minuto prima, avrei certamente scongiurato il triste evento; 
e non solo momentaneamente, ma probabilmente in avvenire, poiché il suicidio fu 
causato da gravi preoccupazioni di famiglia e da dissesti finanziari, e la mia 
proposta   avrebbe   fornito   al   prof.   Hauer   un   nuovo   tema   attraente   di   lavoro,   e 
presumibilmente una fonte di lucro... Era pertanto naturale che una morte siffatta, 
per la quale veniva a mancarmi l'occasione d'intraprendere le indagini vagheggiate, 
dovesse   impressionarmi;  e   verosimilmente   è  per   questo  che   al  risveglio,  la   mia 
coscienza conservò un residuo di quella facoltà di chiaroveggenza, od onniscienza 
incosciente che si riscontra in tutte le persone sensitive».

Così l'Hellembach. Nel caso esposto, la morte del prof. Hauer, per quanto non 
naturale   (quindi   accidentale),   non   potrebbe   considerarsi   imprevedibile,   essendo 
logico arguire che il suicida abbia premeditato nella notte l'atto disperato, con 
ciò provocando telepaticamente il sogno dell'Hellembach. Il che però non darebbe 
ragione dell'elemento cardinale nel sogno, quello della visualizzazione di "un uomo 
livido in volto e in fin di vita,  sorretto per le ascelle da due altri uomini"; 
circostanza non telepatizzabile perché imprevedibile.
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CASO LXVI ­ Dal capitolo che il Flammarion dedicava ai fenomeni premonitori nella 
sua opera: L'Inconnu, tolgo i due casi seguenti (pag. 522­523). Del primo è relatore 
il signor Emilio Boismard, il quale così ne scrive:

«Nel settembre dell'anno or decorso, ebbi una notte la visione distintissima di un 
funerale   di   bimbo   il   quale   usciva   da   una   casa   di   miei   conoscenti.   Nel   sogno, 
ignoravo quale, tra i bimbi componenti la famiglia, fosse il morto.

«Il   ricordo   della   visione   mi   ossessionò   l'intero   giorno,   e   invano   tentai 
scacciarlo   dal   pensiero.   Orbene:   in   quella   sera   medesima,   uno   dei   bimbi   della 
famiglia in questione, in età di quattro anni, cadde accidentalmente in una roggia, 
ed annegò». (Firmato: Emile Boismard­Seiches, Maine­et­Loire).

CASO LXVII ­ Questo il secondo episodio desunto dal libro citato:
«Mio fratello maggiore, Emilio Zippelius artista pittore, moriva il 10 settembre 

1865, all'età di 25 anni, bagnandosi nel fiume Mosella. Egli abitava a Parigi, ma in 
quel momento era ospite in casa di parenti a Pompey, nelle adiacenze di Nancy. Mia 
madre aveva sognato due volte, a intervalli piuttosto lunghi, che suo figlio era 
morto annegato.

«Allorché la persona incaricata di partecipare la terribile nuova alla famiglia si 
presentò   a   casa   nostra,   mia   madre,   indovinando   la   sventura,   esclamò:   "Non 
proseguite; so di che si tratta: mio figlio si è annegato". Noi avevamo ricevuto una 
sua   lettera  in   quel   giorno   medesimo,  dimodoché   nulla   poteva  far   presupporre   la 
catastrofe.

«Mio fratello stesso, poco tempo prima aveva detto al portinaio: "Se non mi vedete 
tornare prima di sera, recatevi il domani alla Morgue, poiché ho il presentimento di 
dover morire nell'acqua, ed ho sognato di vedermi morto sul fondo di un fiume, con 
gli occhi spalancati".

«E lo rinvennero in tale attitudine. Egli morì per rottura di aneurisma mentre 
faceva il bagno. Mia madre e mio fratello erano ugualmente convinti che l'evento 
dovesse compiersi; e la prevenzione di 
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mio fratello era tale, che nel giorno della morte aveva rifiutato di bagnarsi nella 
Mosella; senonché, verso sera erasi lasciato sedurre dalla freschezza dell'acqua, 
andando incontro al suo destino». (Firmato: J. Vogelsang­Zippelius­Mulhouse).

CASO LXVIII ­ Lo comunicava Lord Bute alla «Society F. P. R.», e la relazione è 
scritta da Suor Caterina, dell'Asilo infantile di Treforest, a Pontyprid.

«La domenica 14 agosto 1898, mentre conducevo i fanciulli a Rocking Stone per una 
passeggiata, mi venne incontro la vecchia signora Thomas (che vive in una casetta 
del dott. Price, sulla strada comunale), chiedendomi se qualcuno dei bimbi all'Asilo 
fosse morto nella settimana. Risposi di no, e chiesi a mia volta perché me ne 
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domandava. "Perché" diss'ella "vidi il funerale di un fanciullo che scendeva la 
collina provenendo dall'Asilo; non però lungo la strada che seguite coi fanciulli, 
ma pel versante di sinistra; e giudicai trattarsi di un bimbo dell'Asilo, perché 
erano bimbi dell'Asilo che portavano la bara e l'accompagnavano".

«M'informai se qualcuno fra i vicini sul viale della Torre, situato poco sotto 
l'Asilo, avesse perduto un figliuoletto, e seppi che nessuno era morto, e che non 
erano passati funerali di là.

«Quel che non era accaduto, avvenne nel mercoledì della settimana seguente, in cui 
una bimba di tre anni, appartenente ad un vicino sul viale della Torre, moriva 
annegata. La madre della poverina, si recò da suora Illtyd chiedendole di permettere 
che i nostri fanciulli ne accompagnassero il cadaverino al camposanto, giacché in 
causa   di   sciopero,   e   in   difetto   di   abiti   convenienti,   non   trovava   chi   volesse 
assumere il triste còmpito.

«Suor Illtyd accondiscese in via eccezionale, poiché il regolamento vietava ai 
fanciulli dell'Asilo di assistere ad altri funerali che non fossero di uno dei loro. 
Dimodoché il funerale scese la collina dal versante di sinistra, proprio come la 
signora Thomas aveva visto due settimane prima. L'abitazione di lei prospetta quel 
versante della vallata.

«Non appena suora Illtyd concesse ai fanciulli di trasportare la 
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bimba al camposanto, io le riferii quanto la signora Thomas aveva visto». (Journal 
of the S.P.R. (vol. IX, pag. 80).

Qualora nel caso esposto la visione veridica fosse occorsa in sogno, il fenomeno 
premonitorio   sarebbe   apparso   fino   a   un   certo   punto   riducibile   a   un   esempio   di 
"coincidenza fortuita"; ma trattandosi di visione veridica in condizioni di veglia, 
circostanza   che   presuppone   un   elemento   supernormale   all'origine   del   fenomeno,   e 
l'elemento supernormale implicando l'esistenza di un'intenzionalità qualsiasi (non 
importa se subcosciente od estrinseca), vengono a stabilirsi rapporti indissolubili 
tra l'antefatto e il fatto, e con ciò l'ipotesi delle "fortuite coincidenze" appare 
insostenibile.

Si   aggiunga   che   contro   l'ipotesi   in   discorso   vi   sarebbe   l'altra   circostanza 
veridica del percorso insolitamente seguito dal corteo funebre lungo il versante di 
sinistra della collina.

Noto che le visioni dei funerali premonitori  in condizioni di veglia, risultano 
abbastanza frequenti; ed il fatto essendo interessante, ritengo opportuno citarne 
altri due casi.

CASO   LXIX  ­   Venne   raccolto   dal   Rev.   P.   A.   Wood,   rettore   di   Newent 
(Gloucestershire), membro della «Society F.P.R.» di Londra. La relatrice, Miss H., 
non desidera venga pubblicato il di lei nome.

«Mia   madre   ed   io   si   transitava   un   giorno   in   carrozza   per   una   strada   del 
Somersetshire, in compagnia di una vecchia signora ottantenne. D'un tratto questa si 
rivolse, al cocchiere pregandolo di ritrarsi da un lato della strada e di fermare la 
vettura; il che fu fatto con grande nostro stupore, poiché non sapevamo indovinare 
il motivo. Poco dopo essa disse al cocchiere: "Ora potete andare"; quindi rivoltasi 
a   mia   madre,   aggiunse:   "per   sentimento   di   rispetto,   io   faccio   sempre   fermare, 
allorché   passa   un   funerale".   La   strada   era   lunga   e   diritta,   ed   appariva 
assolutamente   libera;   anche   da   viandanti;   per   cui   prendemmo   la   cosa   in   celia, 
facendo   osservare   alla   vecchia   signora   che   era   stata   vittima   di   una   curiosa 
illusione. Al che essa rispose: "Orbene, la cosa è molto strana davvero: io vidi 
effettivamente un corteo funebre. Chi sa che cosa avrà pensato di me il cocchiere!".
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«Il giorno dopo, moriva improvvisamente un intimo amico di lei, suo vicino di 
casa, il quale era solito intrattenerla ogni giorno con qualche ora di lettura». 
(Proceedings of the S. P. R., vol. V, pag. 303).

L'incidente esposto è un esempio tipico di simbolismo premonitorio di morte, ma 
non   sembra   facile   indicarne   la   causa   agente   presumibile.   Non   certo   potrebbe 
ricercarsi   nella   subcoscienza   della   signora   percipiente,   la   quale   non   poteva 
preconoscere l'improvvisa morte di un amico che godeva apparentemente ottima salute. 
Più   verosimilmente   potrebbe   attribuirsi   alla   personalità   integrale   subcosciente 
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dell'amico   stesso,   la   quale   era   certo   edotta   sull'imminenza   della   propria 
disincarnazione. Non è, infine, da escludere l'intervento di un'entità di defunto 
vincolata affettivamente ad entrambi.

CASO LXX ­ Il dottore Alastair Macgregor riferisce l'episodio seguente, ricavato 
dal diario del proprio padre, ministro evangelico nell'isola di Skie (Inghilterra).

«L'impiegato comunale di Dull, piccolo villaggio nel Pertshire, era ammalato, e 
suo nonno, ministro evangelico del luogo, lo aveva sostituito. In una bella sera 
estiva, verso le ore sette, si presentò una giovane coppia di sposi per chiedere le 
carte  necessarie   al   loro  matrimonio.  Mentre   mio  nonno  si   disponeva  a   cercarla, 
improvvisamente tutti e tre videro dalla finestra comparire nella strada un corteo 
funebre.   Dai   vestiti   che   indossavano   i   componenti   il   corteo,   si   vedeva   che   in 
massima parte erano contadini, e la giovane ne riconobbe alcuni nativi di Dull, ma 
occupati in quel momento a Dunkeld. Naturalmente tanto mio nonno che i giovani sposi 
si stupirono dell'ora intempestiva in cui sopraggiungeva il funerale; e mio nonno 
non sapeva capacitarsi come mai non l'avessero avvertito. Consegnò le carte, e corse 
in cerca della chiave con la quale aprire il cancello del camposanto, per non fare 
attendere   il   corteo.   Salì   al   presbitero   e   ridiscese   in   fretta,   avviandosi   al 
cancello, dove si aspettava di trovare fermo il corteo; ma colà giunto, non trovò 
nessuno, all'infuori dei giovani sposi che sbalorditi più di lui non sapevano darsi 
ragione dell'accaduto.

«Senonché lo strano evento ebbe un complemento inatteso, ed è che nella seguente 
settimana, in quel medesimo giorno e in quell'ora 
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medesima,  sopraggiunse  improvvisamente  l'identico  corteo  funebre, e  questa  volta 
realmente. Il morto era un fanciullo di Dull, che un toro furioso aveva assalito a 
Dunkeld, riducendolo letteralmente in pezzi. I miseri avanzi furono raccolti, messi 
in   una   bara,   e   trasportati   senza   dilazione   al   camposanto   di   Dull.   Il   povero 
fanciullo non aveva parenti, e venne sepolto senz'altre cerimonie.

«La giovane coppia e mio nonno riconobbero nei componenti il corteo, taluni fra 
quelli da loro visualizzati una settimana prima nel corteo fantasmogeno. La giovane 
ne conosceva personalmente alcuni, ai quali riferì quanto aveva visto; ma, com'è 
naturale,   essi   in   quel   tempo   si   trovavano   a   Dunkeld,   e   nulla   seppero   dire   a 
schiarimento dell'accaduto». (Citato dal prof. Andrew Lang, nell'opera: The Mailing 
of Religion, pag. 79).

Il caso esposto è teoricamente interessante; anzitutto perché ­ come nei due che 
precedono ­ la visione premonitoria si realizzò allo stato di veglia; ma soprattutto 
perché   questa   volta   fu   condivisa   da   tre   persone.   Ora,   le   visioni   premonitorie 
collettive allo stato di veglia, risultano estremamente rare in quanto sottintendono 
la   presenza   di   tanti   sensitivi   quanti   sono   i   percipienti,   coincidenza 
necessariamente assai difficile a combinarsi. Comunque, ne consegue che questa volta 
ci si troverebbe in presenza di tre percipienti i quali possedevano tutti facoltà di 
"sensitivi".

E fin qui nulla d'inesplicabile; senonché nel caso in esame, come nel primo dei 
due che precedono, si rileva una circostanza di fatto che induce a formulare il 
seguente   quesito:   «Chi   erano   dunque   gli   agenti   telepatizzatori   di   visioni 
premonitorie di morte in cui le vittime erano bimbi  sconosciuti ai percipienti?». 
Emerge palese che in assenza di ogni vincolo affettivo, e financo di conoscenza (ciò 
che esclude ogni possibilità che si stabilisca il "rapporto psichico" tra persone 
che non si conoscono), rimane esclusa altresí qualsiasi ipotesi avente per base 
l'emergenza   nei   percipienti   di   facoltà   supernormali   subcoscienti,   visto   che   non 
esistono forme di veggenza premonitoria d'origine subcosciente le quali risultino 
indipendenti dalla legge imprescindibile del "rapporto psichico"; e così essendo, 
non rimane che far capo a un intervento spirituale avente scopi di natura diversa da
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quelli affettivi propriamente detti, quale sarebbe, ad esempio, quello d'indurre i 
viventi  a meditare sul  mistero dell'essere,  prospettando  telepaticamente visioni 
premonitorie   letteralmente   inesplicabili   con   qualsiasi   ipotesi   naturalistica, 
traendo con ciò ad ammettere l'esistenza di un mondo spirituale, con le conseguenze 
teoriche   che   ne   derivano.   Noto   che   tale   presupposto   non   è   che   la   spiegazione 
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ripetutamente fornita in proposito dalle personalità medianiche operanti.
Da   un   altro   punto   di   vista,   rilevo   che   nel   caso   in   esame   si   riscontra   il 

particolare dei percipienti i quali riconobbero nelle persone formanti parte del 
corteo funebre realmente esistente, quelle medesime da loro visualizzate nel corteo 
funebre   fantasmogeno;   e   ciò   sia   detto   per   contraddire   sulla   base   dei   fatti 
l'opinione del dottor Tanagras, il quale nei commenti al "caso LXIV", pone in dubbio 
che   possano   realizzarsi   visioni   premonitorie   contenenti   il   particolare 
dell'identificazione di persone visualizzate in una rappresentazione premonitoria.

CASO LXXI ­ Venne originariamente pubblicato dalla Norwalk Gazette del 10 giugno 
1873, e in seguito investigato ed autenticato da Epes Sargent, che lo ripubblicava 
nel libro: The Scientific basis of Spiritualism (pag. 240­241).

«Il   giorno   7   giugno   1873,   nel   porto   di   Norwalk   (Connecticut),   una   piccola 
imbarcazione   in   cui   si   trovavano   nove   giovani   collegiali   dell'Istituto   Selleck, 
accompagnati dal loro maestro Farnham, veniva colpita dal timone di un piroscafo, e 
si capovolgeva. Tre dei giovanetti: Eddy Morris, Willie Crane e Charley Bostwick, 
annegarono miseramente.

«Il giorno antecedente era occorso un sogno strano, divenuto notorio; e sebbene i 
protagonisti   paventino   di   essere   tenuti   superstiziosi,   il   caso   mi   parve   tanto 
singolare da indurmi a raccoglierne i particolari ricorrendo ai protagonisti stessi.

«Venerdì scorso (vigilia della catastrofe), il dott. Hays, maestro supplente e 
medico distinto, disse a un suo collega: "Ho sognato due notti di seguito che tre 
nostri fanciulli si annegarono. So che è da pazzi parlare seriamente di un sogno, ma 
pure è divenuto in me 

­ 154 ­

quasi un'ossessione, e non posso a meno di esortarvi a sorvegliare attentamente i 
fanciulli allorché li porterete in barca".

«Il sabato mattina, egli osservò al signor Farnham, il quale doveva accompagnarli 
all'isola   di   Peach:   "Farnham,   attento   ai   fanciulli:   non   posso   liberarmi   dal 
presentimento di cui vi parlai". Quando, infine, il sabato sera vide tornare coi 
vestiti completamente immollati, Charley White ­ che fu il primo fanciullo arrivato 
al collegio ­ egli esclamò: "E' stata grave la catastrofe? Quanti annegati?" e 
svenne nelle braccia di White».

(Il direttore della  Norwalk Gazette, signor A. H. Byington, scrive confermando 
quanto sopra).

CASO LXXII  ­ Il signor Enrico Carreras comunica il fatto seguente alla  Revue 
Scientifique et Morale du Spiritisme (1908, p. 274).

«Carolina   Mastropietro,   dell'età   di   anni   31,   moglie   al   tipografo   Teofilo   De 
Carolis, il mattino del 9 ottobre era occupata a preparare il caffè per suo marito, 
quando   malauguratamente   avvicinò   un   fiammifero   alla   bottiglia   dell'alcool,   che 
s'infiammò, provocando lo scoppio della bottiglia; e in un attimo la povera Carolina 
fu avvolta dalle fiamme.

«I vicini accorsero alle sue grida disperate, e tentarono ogni mezzo per salvarla, 
ma la povera donna aveva riportato scottature tali, che cinque ore dopo ne moriva 
all'ospedale di Santo Spirito.

«Non   appena   era   morta,   sopraggiunse   all'ospedale   la   madre   di   lei.   La   povera 
vecchia   è   una   contadina   abitante   a   Castel   Guido,   villaggio   lontano   parecchi 
chilometri da Roma, sperduto nell'immensa pianura deserta che circonda la capitale.

«Da   parecchi   giorni,   senza   ragioni   plausibili,   l'infelice   vecchierella   era 
ossessionata dal presentimento di una grave disgrazia che doveva colpire l'amata sua 
Carolina. Faceva dei sogni orribili, in cui sentiva i lamenti e le grida della 
figlia   invocante   disperatamente   soccorso.   Nell'ultima   notte,   le   vicende   sognate 
furono   così   terrificanti,   e   l'angoscia   provata   tanto   insopportabile,   che   la 
vecchierella decise di recarsi immediatamente a Roma a trovare la figlia.

«Troppo tardi, purtroppo. La misera donna, accasciata dall'orri­
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bile disgrazia, si rimproverava di non essere partita prima: "Se io fossi arrivata 
in tempo" ­ essa esclamava ­ "la disgrazia non sarebbe avvenuta!"

«Ebbene, no! povera madre infelice. Io penso, al contrario, che la tua venuta non 
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avrebbe in nulla mutati i decreti del destino, per cui già ti era stata segnalata 
nell'astrale la fine imminente della buona e tanto amata figlia. Noi siamo pagliuzze 
che il vento travolge come foglie morte, e quei nostri rivolgimenti, in apparenza 
liberi e senza scopo, probabilmente vanno sottoposti a un piano misterioso e fatale, 
contro il quale vana è la lotta! Io credo al Destino!» (Firmato: E. Carreras. Roma).

CASO LXXIII ­ Venne raccolto dal dottor Hodgson; il relatore è Mr. Krebs, della 
«Society F. P. R.» di Londra, e l'episodio è rigorosamente autenticato. Il sogno 
premonitorio venne comunicato alla madre e alla nonna della bimba cui si riferiva, 
nel mattino stesso in cui avvenne, e si realizzò circa dodici giorni dopo. Mr. Krebs 
narra quanto segue:

«Novembre 24, 1902. Il signor Carlo Nolte, residente in Baltimora, Bank Street, N. 
1503, di anni venticinque, macchinista nella fabbrica "Thiemeyer and C.", ebbe nei 
primi giorni di novembre un sogno vivacissimo e doloroso. Gli pareva di tornare a 
casa dal lavoro, verso le 5.30 pomeridiane, e di vedere la piccola e vispa Elena, 
dell'età di anni tre, figlia di sua sorella, attraversare la strada per recarsi 
dalla nonna che abitava di fronte. Nel tempo stesso, vedeva con orrore approssimarsi 
velocemente un tram elettrico, di cui la bimba pareva ignara. Nel sogno, avrebbe 
voluto salvarla dal pericolo, ma si sentiva paralizzato sul posto, e si dava a 
gridare per avvertirla, ma inutilmente; ed egli assisteva impotente a una scena 
orribile, che pur di scongiurare avrebbe lietamente rischiata la vita. L'angoscia fu 
tale, che si svegliò di soprassalto, dando in un grande sospiro di sollievo.

«In quel mattino medesimo raccontò il sogno alla propria madre, che ne rimase a 
tal segno impressionata da recarsi immediatamente dalla figlia, signora John Liebig, 
a riferirglielo, esortandola a 
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raddoppiare   di   vigilanza   intorno   alla   bimba   affinché   nulla   di   male   potesse 
incoglierle.

«Nel dopopranzo di martedì 13 novembre,  verso le 5.30 pomeridiane, alla piccola 
Elena   prese   vaghezza   di   traversare   la   strada   per   recarsi   presumibilmente   dalla 
nonna, e un tram elettrico la travolse e l'uccise. Una donna che si trovò vicina, 
sentì la bimba gridare: "Nonna! Nonna!", e la vide travolta». (Journal of the S. P. 
R.; vol. XIII, pag. 142­143).

(Seguono le testimonianze dei signori: Chas Nolte, Dina Nolte, Mrs. John Liebig, 
la madre della bimba uccisa).

Nel caso precedente, il relatore Enrico Carreras, a proposito della madre della 
vittima  la quale  si  rimproverava  di non  essere  giunta in  tempo  per salvare  la 
figlia, osserva: «Ebbene, no, povera madre infelice. Io penso invece che la tua 
venuta non avrebbe in nulla mutato i decreti del Destino»; e quest'altro incidente 
dà ragione al Carreras, poiché questa volta la madre della bimba predestinata era 
stata avvertita in tempo affinché la sorvegliasse per impedirle di uscire da sola in 
istrada   (com'era   occorso   nell'analogo   caso   XV   narrato   dal   dottor   Tanagras),   e 
malgrado ciò l'accidente mortale preconizzato si compiva inesorabilmente. Il Destino 
esiste, e ciò emergerà palese a suo tempo, sulla base di fatti impressionanti, in 
cui si tratta di premonizioni che uccidono, vale a dire che proprio in conseguenza 
del preannuncio, le vittime designate sono condotte ad agire o a comportarsi in 
guisa da provocarne il compimento (Sottogruppo O).

CASO LXXIV ­ Il tragico accidente che segue venne riportato a suo tempo da tutta 
la stampa quotidiana italiana, destando nei lettori una forte impressione e lunghe 
discussioni circa i pericoli inerenti ai bagni di mare nelle nostre spiaggie, e ciò 
in causa di grandi "transatlantici" i quali gettano costantemente in mare gli avanzi 
dei pasti di migliaia di passeggeri, inducendo i pescicani a seguitarne la rotta e 
arrivare con essi nei porti del mediterraneo, costituendo un grave pericolo per le 
colonie balneari.

Ricavo il caso dalla rivista psichica Il Mistero (1934, pag. 405), nel­
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la quale il professore Ferdinando De Rio riprodusse il tragico episodio, facendolo 
seguire da un breve commento. Questi i fatti:

«Tra i villeggianti della costa Dalmata di Portore, suscitava ieri mattina (21 
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agosto, 1934) una profonda impressione la notizia di un drammatico fatto occorso 
nella colonia balneare di questa località.

«Una studentessa di sedici anni ­ tale Zora Princ ­, da Lubiana, si era spinta 
nuotando fino all'esterno di una tonnara che aveva teso le reti in quei pressi. Ad 
un   tratto,   i  pescatori   che   sostavano  nelle  vicinanze   con   un  motoscafo,   udivano 
strazianti grida di: "Aiuto! Aiuto!". Guardando in quella direzione, scorsero per un 
attimo la ragazza alle prese con un pescecane enorme che l'aveva addentata a mezza 
vita, per trascinarla negli abissi del mare.

«Allibiti per l'orrore, i pescatori accorsero sul posto, scorgendo unicamente una 
larga chiazza di sangue che arrossava le acque.

«Le amiche dell'infelice giovinetta, costernate per l'accaduto, riferirono che in 
quel   mattino   la   loro   povera   compagna   aveva   ricevuto   una   lettera   dalla   madre 
dimorante a Lubiana, nella quale essa informava la figlia di essere in preda a un 
triste presentimento, poiché l'aveva vista in sogno assalita da un pescecane. Le 
raccomandava pertanto vivamente di non fare più bagni di mare. La ragazza aveva 
mostrato la lettera alle amiche, ridendo per le paure superstiziose materne, alle 
quali essa diceva di non prestare fede alcuna. E così affermando, si era tuffata in 
mare, andando incontro al proprio destino».

Il professore Ferdinando De Rio così commenta:
«In questo terzo caso il fenomeno risulta più che mai complicato, giacché abbiamo 

le premonizione di un pericolo di morte  specificato. Se la madre della signorina 
Princ   avesse   sognato   semplicemente   la   morte   in   mare   della   figlia,   si   potevano 
riscontrare   nel   sogno   i   termini   di   una   sovreccitazione   psichica   consecutiva   ai 
timori provati allo stato di veglia, e quindi ammettere ­ in contradditorio alla 
supernormalità del sogno ­ una coincidenza fortuita nella morte della bagnante; ma 
la specificazione della sua morte per opera di un pescecane è a tal segno precisa ed 
insolita   nei   nostri   mari,   da   far   pensare   invece   all'intervento   di   un'entità 
disincarnata la quale avesse rilevato in precedenza la presenza in quelle acque di 
un pescecane che già 
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aveva gironzato attorno all'imprudente nuotatrice, per cui ne avrebbe avvertito in 
sogno la madre al fine di scongiurare l'orribile disgrazia».

Così   il   prof.   De   Rio,   e   potrebbe   darsi   che   un   disincarnato   affettivamente 
vincolato all'infelice fanciulla, si fosse così comportato allo scopo di salvarla da 
morte mediante un avvertimento premonitorio telepatizzato in sogno alla madre, ma 
sta di fatto che se quella fine drammatica era nel destino dell'infelice giovinetta, 
non potevano darsi preannunci valevoli ad evitarlo.

Si rileva pertanto come anche questo tragico episodio dia ragione all'amico Enrico 
Carreras, giacché anche questa volta la madre della giovinetta predestinata a fare 
una orribile fine, era stata preavvertita in tempo mediante un sogno profetico, ed 
essa ne aveva subito ragguagliata la figlia supplicandola a sospendere i bagni di 
mare,   e   malgrado   ciò   si   compieva   inesorabilmente   il   tragico   destino   della 
giovinetta. Ne deriva che i commenti suggeriti al Carreras dal caso da lui riferito, 
sono   adattabili   a   quello   in   esame   mediante   lievi   modificazioni   di   forma:   «No, 
egregio professore De Rio, anche se la madre infelice fosse intervenuta sul posto, 
non avrebbe in nulla mutati i decreti del Destino, per cui già erale stata segnalata 
nello "astrale" la fine imminente della propria figliola. Noi siamo pagliuzze che il 
vento travolge come foglie morte, e quei nostri rivolgimenti, in apparenza liberi e 
senza scopo, probabilmente vanno sottoposti a un piano misterioso e fatale, contro 
il quale vana è la lotta: Io credo al Destino».

CASO LXXV  ­ A proposito del  Destino, gioverà prendere nota dei casi abbastanza 
frequenti analoghi a questo che segue, in cui una madre ha la premonizione che il 
proprio bimbo nascituro dovrà morire diciotto anni dopo. Lo ricavo dal volumetto di 
Mrs. A. Stuart: No More Tears (Non più lagrime), in cui essa narra la morte nella 
Grande Guerra (1914­1918) dell'unico suo figlio diciottenne, col quale, però, essa 
ebbe   il   conforto   di   entrare   medianicamente   in   rapporto,   conseguendo   prove 
d'identificazione eccezionali e inoppugnabili. La pubblicazione di tale volumetto di 
esperienze medianiche sincere e convincenti, produsse una profonda impressione in 
tutti i paesi di 
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lingua inglese, e, si può dire, del mondo intero, poiché fu tradotto in tutte le 
lingue, compresa la nostra.

Ecco in quali termini essa riferisce la premonizione avuta al momento in cui vide 
la luce il bimbo predestinato.

«Nel 1918, allorché venne ucciso in guerra il mio unico figlio diciottenne, io fui 
tratta a interessarmi alle pratiche spiritualiste, sebbene conoscessi a mala pena 
che   cosa   significassero  tali   parole.  Ma   ora,   attraverso   a  quanto   appresi  nella 
pratica   sperimentale   coi   mediums,   mi   fu   possibile   comprendere   lo   strano   evento 
occorso al momento in cui nacque il mio bimbo, evento che per anni tenne perplesso 
il   mio   criterio.   Il   particolare   essenziale   di   tale   evento   appariva   infatti 
estremamente imbarazzante. Allorché per la prima volta il bimbo neonato fu posto 
nelle mie braccia, avevo udito una voce gentile che mi sussurrò: "Egli ti è concesso 
in   imprestito...   Soltanto   in   imprestito...".   Tale   voce   distintissima   mi   aveva 
oltremodo sorpreso ed attristato, ma in seguito avevo finito per convincermi che si 
trattava di una conseguenza della mia mentalità lievemente conturbata dalle grandi 
sofferenze   patite...   Tuttavia,   a   misura   che   gli   anni   passavano,   tale   presunta 
"allucinazione auditiva" andò rinnovandosi sotto altra forma, poiché mi opprimeva il 
presentimento   indelebilmente   impresso   nella   mente,   che   mio   figlio,   dopo   essere 
passato per una florida adolescenza e una prima gioventù radiosa, sarebbe morto 
all'età di  anni diciotto e nove mesi. Si aggiunga che già dai suoi primi anni di 
vita, io avevo avuto la visualizzazione distinta del suo aspetto quale sarebbe stato 
allorché   avrebbe   raggiunto   l'età   fatidica.   E   tale   visualizzazione   appariva   così 
reale da infondere in me la certezza su quanto doveva intervenire a suo riguardo.

«All'età di quattro anni, egli cadde gravemente infermo per febbre scarlattina, e 
le complicazioni insorte parvero così gravi ai medici da trarli a pronostici di 
morte, ma io non condividevo la loro opinione, e ripetutamente dicevo con tutti 
ch'egli sarebbe guarito, aggiungendo coi più intimi ch'egli mi sarebbe stato rapito 
per sempre due o tre mesi prima del suo diciannovesimo anno. Non saprei dire per 
quali ragioni io ritenessi fermamente che così dovesse avvenire. Si trattava di un 
presentimento sul quale non era il caso di discutere, e qua­ 
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lunque sia stata l'opinione che altri avrà formata su tale mia certezza fatidica, o 
ciò che io stessa ne pensavo in certi fugaci periodi, sta di fatto ch'egli  mi fu 
rapito in Francia all'età di diciotto anni e nove mesi.

«All'epoca della dichiarazione di guerra, mio figlio aveva quindici anni, ma io 
avevo esclamato ugualmente: "Il destino sta per compiersi: "Ladie" sarà ucciso in 
guerra!". Mio marito esclamò: "Sciocchezze macabre le tue! La guerra sarà finita da 
lungo tempo quando nostro figlio avrà raggiunta l'età da ingaggiarsi soldato".

«Mio figlio entrò a formar parte di un battaglione locale di atletica studentesca, 
in attesa del giorno in cui avrebbe potuto ingaggiarsi soldato nel battaglione degli 
"Artisti fucilieri"...

«Allorché si approssimava tale epoca, egli un giorno telefonò, chiedendomi se io 
avessi   nulla   da   obbiettare   qualora   invece   si   fosse   ingaggiato   nella   "Aviazione 
Reale". Io risposi: "Laddie, è arrivato il tempo in cui tu devi pensare ed agire per 
conto tuo. Non hai più bisogno di ricorrere alla mamma per consiglio. Sei tu che 
dovrai sostenere l'urto degli eventi nella lotta per la vita. Comportati come meglio 
credi". Egli soggiunse: "Ecco una risposta da madre Spartana. Dio ti benedica, mamma 
adorata!". Io replicai: "Dio protegga te, caro, adorato figlio mio!" Quando appesi 
all'uncinetto il "corno acustico", il telefono emise un suono lamentoso che mi fece 
trasalire, e appoggiandomi al muro per non cadere, dissi gemendo: "Questo suono 
lamentoso è la sentenza di morte per te, figlio mio!"...

«Allorché, prima della partenza, egli venne a salutarmi, e mi strinse fra le sue 
braccia guardandomi fisso negli occhi, io lo vidi quale lo avevo visualizzato tanti 
anni prima: quello sguardo parlava il linguaggio dell'anima. Dopo un istante di 
silenzio,   egli   così   disse:   "Mamma,   fra   tre   giorni   parto   per   la   Francia!".   In 
apparenza io mantenni un contegno di fortezza d'animo che non avevo, e parlammo di 
cose pratiche, ma in cuor mio sapevo che non ci saremmo più riveduti. Tutti in 
famiglia conservavano la speranza, ma tale "elisir" di vita a me fu negato, poiché 
ben sapevo ch'egli "mi era stato concesso in imprestito... Soltanto in imprestito", 
e che perciò il mio fatale presentimento doveva compiersi a breve scadenza... »
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Questa   la   commovente   narrazione   di   una   madre   che   al   momento   della   nascita 
dell'unico figlio, ebbe la premonizione della di lui morte prematura in età di 
diciotto anni e nove mesi. E se la designazione precisa dell'età in cui doveva 
morire   il   figlio,   appare   già   di   per   sé   un   vaticinio   stupefacente,   nonché 
difficilmente interpretabile se non si fa capo all'ipotesi "fatalista" (intesa nel 
senso condizionato di cui si disse nell'introduzione al presente lavoro), rilevo che 
dal caso stesso emerge una considerazione che rafforza più che mai tale ipotesi, ed 
è che il figlio doveva morire in guerra, colpito da una scarica di mitragliatrice. 
Ne consegue che la "voce gentile" la quale aveva sussurrato all'orecchio della madre 
le parole fatidiche, doveva sapere che diciotto anni dopo si sarebbe scatenata una 
grande guerra mondiale, in cui il di lei figlio doveva perire nel fiore degli anni, 
insieme a milioni di altre giovani vittime. Niun dubbio pertanto che tale orribile 
cataclisma di sangue doveva fatalmente avvenire, così come doveva avvenire la morte 
del figlio della percipiente.

Già   si   comprende   che   alla   circoscritta   mentalità   umana,   appariscono 
imperscrutabili e feroci tali decreti del Destino; ma la saggezza dei pochi iniziati 
ai misteri della nuova "Scienza dell'Anima", si appagherà invece d'inferirne che se 
ciò avviene, deve avvenire, in quanto significa che nelle condizioni moralmente 
arretrate in cui si dibatte l'umanità così detta civilizzata, essa abbisogna ancora 
di siffatti drastici risvegli se si vuole che raggiunga in un remoto avvenire la 
meta radiosa che l'attende.

In altre parole: Se una fatalità condizionata esiste con tutte le severe sanzioni 
che perturbano il nostro criterio, segno che queste ultime e la fatalità sovrastante 
alle medesime, risultano ancora necessarie al progresso ascensionale umano verso una 
grande meta lontana di "Libertà Spirituale angelicata", ma conquistata al prezzo 
delle   più   dure   esperienze   attraverso   la   trafila   educatrice   d'innumerevoli   vite 
successive.

Queste   le   conclusioni   quali   emergono   in   base   all'analisi   comparata   e   alla 
convergenza di tutte le prove ricavate dall'intera casistica metapsichica: animica e 
spiritica.

Con buona pace dei contraddittori questa sarà la grande Verità 
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scientifico­filosofica che in un prossimo avvenire verrà proclamata dalle cattedre 
universitarie.

Stando così le cose, e dal punto di vista della nostra presente imperfezione 
terrena   considerata   in   rapporto   alle   manifestazioni   rivelatrici   dei   "fenomeni 
premonitori", i casi come quello in esame, in cui si tratta di un vaticinio di morte 
il quale doveva realizzarsi in conseguenza dello scatenarsi di una grande guerra 
mondiale,   concorre   efficacemente   a   dimostrare   l'esistenza   di   una   "fatalità 
circoscritta"   sovrastante   alle   direttive   nell'evoluzione   dei   popoli,   così   come 
sovrasta   alle   direttive  delle  singole   vite  individuali;   e  questo   è  quanto   deve 
apprendere l'umanità presente ai fini del proprio orientamento nelle vicende della 
vita incarnata.

Torneremo a lungo sul perturbante mistero allorché si passeranno a rassegna ­ in 
una seconda monografia complementare della presente ­ le "profezie" intorno alla 
grande guerra mondiale del 1914­18, e all'altra più che mai grandiosa e tremenda che 
tuttora affligge l'umanità (1942), ovunque seminando rovine, devastazioni, carestie, 
pianto e disperazione.

CASO LXXVI ­ Lo tolgo dalla monografia di Mrs. Sidgwick intitolata: On evidence 
for   Premonitions  (Proceedings,   vol.   V,   pag.   311),   ed   è   un   caso   a   svolgimento 
medianico. Mrs. Sidgwick scrive:

«La signora che mi comunicò l'episodio seguente, non desidera che si pubblichi il 
di   lei   nome.   Disse   che   quando   si   trovava   in   America   un'amica   "spiritista"   la 
condusse a una seduta medianica, a proposito della quale mi riferì questi ragguagli:

«Sebbene fossi arrivata a Boston il giorno prima, lo "spirito­guida" della medium 
dichiarò immediatamente come io fossi giunta attraverso l'oceano; e non solo rievocò 
gran parte del mio passato, ma si diffuse in rivelazioni sul mio avvenire. A un dato 
momento   affermò   ch'io   portavo   indosso   una   fotografia   rappresentante   in   gruppo 
l'intera mia famiglia. L'affermazione era esatta, ed io trassi fuori la fotografìa 
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per mostrarla alla medium (in trans), la quale osservò come due dei miei figli non 
fossero più di questo mondo, e indicandomi nel gruppo un terzo figlio, disse: "Anche 
quest'altro sarà presto dei 
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nostri, e la sua morte avverrà bruscamente; ma voi non dovete piangere, poiché tale 
prematura dipartita lo salverà dal male che altrimenti l'attenderebbe. Non è quasi 
mai concesso di confidare segreti siffatti ai viventi, ma questa volta noi vediamo 
che   il   farlo   è   a   voi   di   vantaggio,   poiché   vi   convincerà   che   non   fu   per   puro 
accidente che perdeste vostro figlio".

«E quanto fu vaticinato avvenne. Mi trovavo di ritorno a casa da qualche settimana 
quando un mattino mi si partecipò l'orribile nuova che il diciassettenne figlio mio 
era rimasto ucciso in una gara di "foot­ball"!»

L'episodio esposto conferma in guisa impressionante le considerazioni apposte ai 
tre casi che precedono, e in pari tempo comporta i medesimi commenti a me suggeriti 
dal caso di William Stead (caso LV), e cioè che il significato delle frasi: «vostro 
figlio sarà presto dei nostri; la sua morte avverrà  bruscamente, e voi dovrete 
convincervi che non fu per puro accidente che lo perdeste», dimostrano palesemente 
come   la   personalità   medianica   non   fosse   soltanto   consapevole   della   sua   fine 
imminente, ma del genere altresì di morte che l'attendeva. Da ciò la considerazione 
che se la personalità medesima ne avesse preavvertito la madre, avrebbe con ciò 
salvata la vita del figlio, cui si sarebbe impedito di prendere parte alla gara 
fatale di "foot­ball". Nel caso dello Stead, noi chiedevamo: «Perché lo "spirito­
guida"   non   lo   fece?   Perché,   potendolo,   non   volle   proferire   una   parola   con   cui 
salvare da morte una persona?» La risposta da noi data al formidabile quesito, 
risulta   conforme   a   quanto   rivela   spontaneamente   la   personalità   medianica   in 
quest'ultimo episodio.

A   dilucidare   il   quale,   non   vi   sarebbero   che   tre   ipotesi   a   disposizione:   La 
Spiritualista,   la   Reincarnazionista,   la   Fatalista.   A   coloro   che   pensano 
diversamente,   perché   propensi   a   tutto   attribuire   alle  facoltà   d'inferenza 
subcoscienti,   rimane   l'arduo   còmpito   di   spiegare   a   quale   scopo   le   personalità 
subcoscienti si astengano in casi simili dal rivelare tutto ciò che sanno. Chi 
proibisce loro di salvare una persona da morte? L'esistenza di siffatta forma di 
reticenze nei fenomeni premonitori (e sono in essi frequentissime), equivale alla 
dimostrazione incontestabile dell'esistenza di un mondo spirituale.
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Né varrebbe l'obbiettare che sebbene nei casi in esame trasparisca chiaramente che 
le   personalità   medianiche   conoscevano   la   natura   delle   morti   preconizzate, 
contuttociò,   in   assenza   di   esplicite   dichiarazioni   al   riguardo,   non   sia   lecito 
asserirlo   tassativamente;   obbiezione   unicamente   sostenibile   a   condizione   di 
analizzare i fatti singolarmente, poiché collettivamente essi forniscono la prova 
del contrario sotto forma di un quesito da risolvere; ed è che in simili contingenze 
le personalità medianiche si comportano  costantemente  nella guisa indicata, salvo 
circostanze   speciali;   vale   a   dire,   si   astengono   dal   rivelare   quei   particolari 
soltanto   di   cui   l'interessato   potrebbe   valersi   per   eludere   il   destino   che   lo 
attende, e se loro si rivolgono esplicite domande di schiarimenti, o non rispondono, 
o lo fanno evasivamente, o si esprimono simbolicamente, in guisa da non lasciare 
trasparire il vero significato delle loro parole  fino ad evento compiuto. Non si 
potrebbe desiderare prova migliore di questa a dimostrazione che le personalità 
medianiche sono per lo più consapevoli degli eventi che esse nascondono ai sensitivi 
ed ai consultanti.

Ne consegue che il quesito da risolvere consiste nel fatto che le personalità 
medianiche non vogliono rivelare certi particolari; e se così è, con quale logica si 
potrebbe   obbiettare   che  non   li   rivelino?  Risulta   evidente   che   l'esigere  più 
esplicite dichiarazioni in proposito, equivarrebbe a pretendere che rivelassero ciò 
che non vogliono rivelare.

E qualora a sostegno dell'obbiezione in discorso, o più precisamente, della tesi 
che le personalità medianiche nulla nascondono perché nulla conoscono al di là di 
quanto rivelano, si volesse allegare il fatto che le reticenze riscontrate nei casi 
ad   estrinsecazione   medianica,   corrispondono   alle   manchevolezze   dei   casi   ad 
estrinsecazione subcosciente (in cui il sensitivo scorge o ricetta i particolari 
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secondari di un evento futuro, e non ne scorge o ricetta gli essenziali), con ciò 
non   si   perverrebbe   che   a   spostare   il   problema   senza   risolverlo,   poiché   tale 
circostanza dimostra come anche in molti episodi ad estrinsecazione subcosciente, 
emerga   palese   l'esistenza   di   un'intenzionalità  selezionatrice  dei   particolari 
trasmessi, considerato che se le premonizioni traessero esclusivamente origine da 
inferenze subcoscienti, in tal caso non si comprenderebbe come mai la subcoscienza 
pervenga 
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a   inferire   da   cause   esistenti   nel   presente,   i   particolari   insignificanti   e 
imprevedibili di una situazione futura, e non ne inferisca l'incidente fondamentale, 
determinatore della situazione stessa.

E   una   volta   ammesso   che   una   parte   dei   fenomeni   premonitori   obbedisce   a 
un'intenzionalità la quale ne disciplina l'estrinsecazione, si è tratti logicamente 
a concludere che tale intenzionalità debba avere origine estrinseca, o, quanto meno, 
implichi   l'esistenza   di   entità   spirituali  disciplinatrici  dei   poteri   delle 
subcoscienze umane, tenuto conto che per una subcoscienza  autonoma  non potrebbero 
esistere ragioni che la trattenessero dal trasmettere particolari che rivelati in 
tempo, salverebbero sovente da morte la propria personalità cosciente, vale a dire 
sé stessa!

Il   valore   teorico   delle   considerazioni   esposte,   basta   da   solo   ad   escludere 
inappellabilmente   l'ipotesi   delle  inferenze   subcoscienti  dal   novero   di   quelle 
applicabili alle premonizioni d'ordine accidentale e imprevedibile; e in pari tempo 
a dimostrare l'origine estrinseca di molte fra le premonizioni stesse.

Ritornerò sull'argomento in occasione di episodi in cui risalti il contrasto fra i 
particolari secondari rivelati e l'evento massimo taciuto.

CASO LXXVII ­ Venne originariamente pubblicato dal professore Hyslop nel numero di 
luglio 1898 della Psychological Review; io lo ricavo dal vol. XIV dei Proceedings of 
the S. P. R. (pag. 266­270). La percipiente, moglie a un ministro evangelico, dotata 
di facoltà medianiche, è un'antica conoscenza del professore Hyslop, il quale ebbe 
agio   d'investigare   rigorosamente   il   caso,   che   è   un   esempio   interessante   di 
presentimento a svolgimento graduale. La relazione essendo lunga, dovrò limitarmi a 
riportarne i brani essenziali. Il professore Hyslop così ne scrive:

«Nel luglio del 1897, Mrs. D. cominciò a provare un'impressione subbiettiva strana 
e potente: quella che alla propria famiglia sovrastava una "prova insolitamente 
dolorosa". In quel tempo essa godeva ottima salute, e si mantenne sana e normale per 
l'intero periodo compreso in questa narrazione... Nel mese di agosto tale forma di 
presentimento si rinnovò frequentemente, intensificandosi al punto 
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da determinare la signora D. a parlarne al marito (il quale conferma pienamente il 
racconto della moglie).

«Onde   chiarire   l'esposizione   analitica   dei   fatti,   è   necessario   rivelare 
anticipatamente   la   sequela   finale   del   presentimento;   ed   è   che   una   bimba   della 
percipiente di nome Lettie, moriva in data 2 dicembre 1897, per essersi incendiata 
la cuna in cui dormiva.

«Dall'agosto al dicembre, ogni qual volta alla signora D. passavano per la mente 
progetti in rapporto all'avvenire della bimba, sentiva una voce sussurrarle: "Essa 
non ne avrà bisogno". Così, ad esempio, una volta in cui pensava all'arredamento di 
una cameretta destinata alla bimba grandicella, sentì la consueta voce mormorarle 
all'orecchio:   "Essa   non   ne   avrà   bisogno".   Un'altra   volta,   e   precisamente   due 
settimane   prima   della   disgrazia,   essa   ebbe   l'idea   di   scrivere   un   diario   da 
presentare   alla   bimba   cresciuta   negli   anni;   e   cominciò   a   trascrivere   alcuni 
incidenti che avrebbero potuto interessarla; ma tosto sorgeva la voce a mormorarle 
all'orecchio: "Essa non ne avrà bisogno". E la voce si fece udire il mattino stesso 
della catastrofe: la bimba scorazzava vispa per la casa, e la mamma notando che 
aveva le scarpette sdrucite, pensò di comprargliene subito un altro paio; ma il 
pensiero   non   era   peranco   formulato,   che   la   voce   ammoniva:   "Essa   non   ne   avrà 
bisogno".

«Circa una settimana prima, alla signora D. parve sentire nella notte un forte 
odore di bruciaticcio, come di fuoco divampante, e scese dal letto impensierita, 
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recandosi   in   cantina,   girando   per   la   casa,   assicurandosi   che   non   vi   fossero 
zolfanelli   dispersi.   Ogni   cosa   risultando   in   ordine,   essa   non   seppe   spiegarsi 
l'impressione   olfattiva   provata;   ma   da   quel   momento   le   sue   inquietudini   si 
concentrarono sul pericolo che presentavano i zolfanelli, e badava continuamente a 
che fossero deposti in luogo sicuro e fuori portata. E tale sentimento l'affannava 
al punto, ch'essa visitava diligentemente ogni angolo della casa per assicurarsi che 
non ve ne fossero di dispersi, e provava l'impulso di distruggere i zolfanelli da 
camera, troppo facilmente infiammabili. Una volta, mentre subiva tale impulso, sentì 
una   voce   che   la   istigava   a   farlo,   e   l'ammoniva   sul   pericolo   di   un   incendio. 
Tuttavia, non avendo la voce specificato cosa alcuna che potesse guidarla nelle sue 
apprensioni, la signora D. dovette affidarsi al proprio consiglio, e 
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pensò di proteggere con una lamiera la graticola di cucina, nell'intento di ovviare 
a che nella notte rotolassero dei carboni ardenti sul pavimento; precauzione ch'essa 
non aveva mai preso, né pensato di prendere in vita sua.

«Un altro fenomeno altamente suggestivo erale occorso ripetute volte durante i tre 
anni di residenza in quella casa, e consisteva nella visualizzazione allucinatoria 
della cuna della propria bimba in fiamme; ma siccome tali forme di automatismo 
visivo erano in lei frequenti, essa non diede importanza premonitoria a siffatte 
visioni.

«Circa   un'ora   prima   che   la   catastrofe   avvenisse,   l'impulso   a   distruggere   i 
zolfanelli da camera divenne irresistibile. La signora D. ne andò in cerca e si 
disponeva a seguire l'impulso, quando ne la distolse il pensiero che suo figlio 
maggiore, in quel momento fuori di casa, ne avrebbe avuto bisogno al ritorno per 
accendere la stufa a gas; per cui disse ad alta voce a se stessa: "Li distruggerò 
quando sarà tornato", e si recò in cucina ad accudire alle incombenze domestiche.

«Verso le ore dieci, come di solito, mise la bimba nella cuna per l'ora del riposo 
mattutino, e mentre lo faceva, la voce consueta mormorò al suo orecchio: "Rivolta il 
materasso"; operazione ch'essa compiva sempre (quantunque non avesse mai sentito la 
voce consigliarla in tal senso), ma che quella volta non ebbe tempo di compiere, 
perché   eccessivamente   affaccendata;   dimodoché   rivolgendosi   alla   bimba,   disse 
scherzosamente: "Il materasso te lo rivolterò quando avrai fatto il sonnellino"; e 
scese a sbrigare urgenti bisogne. Subito dopo, udì strillare la bimba, e accorrendo 
prontamente, trovò la cuna e i cortinaggi in fiamme, e la bimba così terribilmente 
ustionata, da morirne tre ore dopo.

«La sola presupposizione possibile nei riguardi dell'accidente, è che la bimba 
abbia   trovato   un   zolfanello   disperso,   probabilmente   nella   cuna   stessa,   o 
sull'attaccapanni vicino, che l'abbia soffregato ed acceso, appiccando il fuoco alle 
lenzuola. Non esisteva fuoco acceso in quel piano della casa, e la cucina e la sala 
da pranzo si trovavano al piano terreno».

Questa   la   parte   essenziale   della   relazione   del   prof.   Hyslop.   In   essa   è 
notevolissimo lo svolgimento progressivo del presentimento, il quale 
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comincia con un senso vago di "prova dolorosa" sovrastante all'intera famiglia, 
senso che si rinnova e intensifica al punto da determinare la percipiente a parlarne 
in merito; quindi interviene una voce subbiettiva che allude velatamente alla natura 
della "prova"; vale a dire, alla morte della bimba, la quale "non avrà più bisogno" 
di   vestitini,   arredamenti,   scarpini,   ecc.   In   seguito   si   aggiunge   una   prima 
intimazione oscura circa la causa della morte, in forma d'impressione olfattoria, 
per la quale la percipiente avverte odore di bruciaticcio senza cause apparenti; 
impressione che si concretizza mediante la visualizzazione complementare di una cuna 
in   fiamme.   Dopo   di   che,   le   trepidazioni   della   percipiente   convergono   in   modo 
ossessionante   sopra   l'idea   di  pericolo   in  rapporto   ai  zolfanelli,  e   un  impulso 
irresistibile la spinge a distruggere i più pericolosi; ciò che però non fa, perché 
distolta da un'intempestiva riflessione. Infine, al momento della catastrofe, sente 
una   voce   a   consigliarla   di   "rivoltare   il   materasso"   (sul   quale   presumibilmente 
giaceva sperduto un zolfanello); operazione che per consuetudine non mancava mai di 
fare,  ma che questa volta non fa; trascuratezza quest'ultima, e irresolutezza la 
prima, che appariscono altamente suggestive di un alcunché di fatale in ciò che 
avvenne.
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Si rileva inoltre che se la percipiente ebbe la rappresentazione subbiettiva di 
tutti gli elementi integranti il quadro della catastrofe, ciò avvenne in guisa tanto 
slegata e incomposta da impedire alla medesima di concretarli in una percezione 
sintetica rivelatrice del loro significato premonitorio,  fino ad evento compiuto; 
che se il significato fosse stato compreso, si sarebbe scongiurata la catastrofe...; 
ma indubbiamente tale incomposta rappresentazione aveva la sua ragione d'essere.

Comunque, anche in questo caso risulta palese come la personalità medianica o 
subcosciente, fosse pienamente edotta sul genere di morte accidentale che sovrastava 
la   bimba;   dimodoché   anche   questa   volta   sorge   spontanea   la   domanda:   «Perché   la 
personalità   medianica,   anziché   ammonire   vagamente   sul   "pericolo   d'incendio",   o 
consigliare altrettanto vagamente a "rivoltare il materasso", non informò che sul 
materasso   giaceva   disperso   un   zolfanello,   salvando   con   ciò   da   morte   l'infelice 
bimbetta?» Si pretenderebbe forse che le prime frasi fossero 
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telepaticamente   trasmissibili   dal   subcosciente   al   cosciente,   e   che   l'ultima 
risultasse   impervia   alle   vie   di   trasmissione   telepatica?   Siccome   nessuno   vorrà 
sostenere una tesi tanto assurda, ne consegue che si sarà tratti a concludere come 
in   contingenze   di  tal   natura  non   si   tratti   presumibilmente   di   personalità 
subcoscienti (le quali non avrebbero motivo di nascondere ciò che sanno nei casi in 
cui parlando, salverebbero da morte una persona), ma bensì di entità spirituali, 
alle quali, per ragioni imperscrutabili ma perfettamente concepibili, non sarebbe 
concesso ostacolare il corso dei destini umani.

CASO LXXVIII ­ Lo deduco dal vol. IX, pag. 509­513, dei Proceedings of the S. P. 
R., ed è citato dal Myers nella monografia intitolata: The Subliminal Self. E' un 
caso collettivo, interessante e complesso. Venne raccolto e investigato dal prof. 
William James e dal dott. Hodgson. Il signor T. F. Ivey scrive in questi termini al 
prof. William James:

«Forney, Texas. (I° febbraio 1894). Trovo arduo esprimere a parole l'indefinibile 
impressione premonitoria da me subita.

«Ed anzitutto dichiaro ch'io sono e fui sempre in ottima salute, che non sono 
affatto proclive a superstizioni, che non fui mai soggetto ad allucinazioni, e che 
mai presi interesse a manifestazioni analoghe alla mia.

«Tre anni or sono mio figlio, allora diciottenne, lasciò la famiglia e si stabilì 
in   una   provincia   limitrofa   per   esigenze   d'impiego.   Ciò   avvenne   col   pieno   mio 
consenso, e il tempo indicato trascorse senza ch'io provassi inquetudini di sorta 
per   lui.   Tuttavia,   nell'estate   scorsa   cominciai   a   sentirmi   preoccupato   a   suo 
riguardo, e ciò in guisa assolutamente indefinibile: non si poteva asserire ch'io 
fossi   ansioso,   bensì   unicamente   preoccupato   per   lui,   senza   ragione   alcuna:   e 
l'impressione era così potente da spingermi a scrivergli ripetutamente; dimodoché 
gli scrissi più lettere in due mesi che non avevo fatto in tre anni.

«Sui   primi   di   novembre   egli   venne   a   trovarci;   e   quando   ripartì,   tale   senso 
inesprimibile di preoccupazione si accrebbe notevolmente. Mi sembrava che ogni luce 
si fosse per sempre eclissata nella mia vita, che per me l'esistenza non avesse più 
scopo, e lo dichiaravo agli amici.
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Ricordo di aver provato da fanciullo un sentimento analogo in seguito alla morte di 
mio   padre.   Nella   prima   quindicina   di   novembre,   le   mie   ingiustificabili 
preoccupazioni   andarono   rapidamente   intensificandosi,   sempre   convergendo   come   a 
centro su mio figlio. Spesso mi svegliavo nella notte pensando a lui, e il senso di 
vuoto che provavo m'impediva di riprendere sonno. Raggiunsero il punto critico nel 
mattino del 19 dicembre, in cui non riuscendo a riposare, scesi da letto, accesi il 
camino e mi sedetti accanto al fuoco meditando. Mi sentivo oppresso da un sentimento 
orribile, di cui meno che mai sapevo rendermi conto, e in cui non eravi indizio di 
presagio fatale per mio figlio.

«Verso   le   sette,   mia   moglie   mi   svegliò,   dicendo   di   sentirsi   fortemente 
impressionata da un sogno fatto. "Mi pareva", ella disse, "di vederti in un ambiente 
estraneo, circondato da persone a me completamente sconosciute. Erano i membri di 
una famiglia numerosa, in cui notavo una giovinetta adulta e parecchi bimbi intenti 
a prepararsi per la scuola. Ero giunta sul posto in carrozza, e ti avevo trovato 
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colà. Sembravi in intimi rapporti con la famiglia; tanto che la giovinetta da me 
notata   sedeva   sulle   tue   ginocchia,   avvinghiandoti   il   collo   e   baciandoti 
affettuosamente.   Io   stupivo,   e   mi   sforzavo   a   rammemorare   dove   dunque   li   avevi 
conosciuti; quando ti vidi improvvisamente impallidire, reclinare il capo e morire. 
Fu allora che mi svegliai".

«A tale racconto, io risposi augurarmi che il sogno si realizzasse, tanto mi 
sentivo infelice per l'ossessionante preoccupazione al riguardo di Walter. Finita la 
colazione, dissi a mia figlia di scrivergli richiamandolo immediatamente a casa; e 
le raccomandai d'impostare subito la lettera affinché partisse col primo corriere.

«A mezzodì ricevetti un telegramma in cui mi si annunciava una grave caduta di mio 
figlio, in seguito alla quale giaceva privo di sensi. Per accorrere più presto, 
partii con un treno­merci, lasciando che mia moglie con mia figlia mi raggiungessero 
col treno ordinario.

«E qui rileverò una prima notevole coincidenza in questo doloroso complesso di 
eventi, ed è che per un malinteso, esse non fecero in tempo a prendere il treno, e 
conformemente al sogno, dovettero noleggiare una carrozza. Mutando cavalli ad ogni 
stazione postale, mi raggiunsero verso le undici della sera stessa.

­ 171 ­

«L'accidente a mio figlio era occorso il giorno di domenica, 17 dicembre, verso le 
ore   11,30.   Tornava   in   carrozzella   dalla   chiesa   insieme   a   due   amici,   quando   il 
cavallo s'impennò dandosi a corsa sfrenata pei campi; il che fu causa che un ramo 
d'albero colpisse mio figlio al capo, determinando una commozione cerebrale, per cui 
rimase   quasi   sempre   privo   di   sensi   fino   alla   morte,   che   avvenne   alle   ore   una 
antimeridiane del martedì, 19 dicembre.

«La catastrofe era occorsa in vicinanza della casa di un fittavolo, la cui figlia 
primogenita   era   oggetto   di   frequenti   visite   da   parte   di   Walter;   ed   egli   fu 
trasportato in quella casa, dimora dei suoi migliori amici. Il bravo fittavolo era 
padre di numerosa prole, e tutti nella famiglia erano profondamente affezionati a 
mio figlio; tanto da potersi asserire che noi non soffrimmo più di loro per la 
perdita irreparabile.

«Quando mia moglie entrò nella camera dove giaceva nostro figlio, la giovinetta di 
cui parlo sedeva al suo capezzale piangendo disperatamente. Mia moglie volse intorno 
lo sguardo, e accostandosi a me, disse sotto voce: "Ecco il mio sogno. Questa la 
camera ch'io vidi, questa la famiglia che ti circondava!" E infatti, quelle brave 
persone erano quali me le aveva descritte: "molto alla buona, ma una eccellente 
famiglia di provinciali". A ciò si aggiunga che la corsa in carrozza attraverso il 
paese   risultò   conforme   al   sogno   financo   nel   paesaggio,   e   che   i   dintorni   della 
fattoria furono riscontrati identici!

«Debbo infine notare come il senso di ansiosa preoccupazione che da tanto tempo mi 
opprimeva,   si   dileguasse   come   per   incanto,   non   appena   avvenuta   la   disgrazia. 
Naturalmente il colpo tremendo mi lasciò profondamente abbattuto, ma tale sentimento 
è ben altra cosa». (Firmato: T. F. Ivey).

La moglie scrive a sua volta in data 14 febbraio 1894:
«... Non appena posi piede in quella casa, mi balenò alla mente il sogno fatto, 

poiché   tutto   appariva   conforme   a   quanto   avevo   visto,   compreso   l'aspetto   della 
fattoria e dei dintorni. E così dicasi del comportarsi delle persone, dei loro 
costumi   peculiari,   della   penuria   di   arredamento   interno,   e   financo   della 
trascuratezza in cui l'azienda domestica appariva tenuta. Anche i figli intenti a 
prepararsi per la scuola, e la giovinetta piangente al capezzale di nostro figlio, 
era­
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no la riproduzione esatta di quanto avevo visto in quel mattino.
«La loro disperazione era tale che si sarebbe detto trattarsi del loro proprio 

figlio. Sapemmo in seguito ch'egli era intimo di casa, che insieme a loro passava la 
maggior parte del suo tempo, che tutti i figli lo amavano come fratello, e che la 
figlia maggiore l'amava più che un fratello. Tutto nel sogno risultò veridico, fatta 
eccezione per la sostituzione curiosa di mio marito al figlio».

Il Myers commenta:
«Quest'ultima inesattezza ­ vale a dire, la sostituzione in sogno del padre al 

figlio ­, detrae ben poco, a mio credere, al fatto della relazione indubitabile tra 
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la scena reale e quella sognata. Il caso sembra contraddire l'ipotesi secondo la 
quale il padre avrebbe scorto anzitempo l'accidente che doveva colpire il figlio, 
per effetto di visione trascendentale. Esso piuttosto suggerirebbe l'intervento di 
un'intelligenza che appieno edotta sull'approssimarsi della catastrofe, e desiderosa 
d'informarne il padre, non sia pervenuta a impressionarlo in guisa efficace fino al 
momento in cui l'evento stava per compiersi; pervenendo in pari tempo a informare la 
madre in altra guisa, sebbene interferenze subcoscienti abbiano generato un certo 
grado di confusionismo simbolico».

Così   il   Myers,   ed   egli   ha   pienamente   ragione   allorché   osserva   che   il   caso 
«suggerisce   l'intervento   di   un'Intelligenza   spirituale   consapevole   dell'imminente 
morte accidentale del figlio dei coniugi percipienti, nonché desiderosa d'informarli 
in proposito». Senonché io non potrei seguirlo allorché osserva che l'Intelligenza 
in discorso non era pervenuta ad impressionarli in guisa efficace per salvare la 
vita del figlio. No, non sono queste le conclusioni emergenti dall'analisi comparata 
dei fatti analoghi al citato, e di ciò diedi in precedenza un numero adeguato di 
esempi, in base ai quali emerge indubitabile che lo scopo palese delle Intelligenze 
spirituali   appare   unicamente   quello   di   preavvertire   i   viventi   sull'imminenza   di 
eventi di morte che li riguardano allo scopo di predisporveli in guisa da mitigarne 
il   contraccolpo   morale   ed   emozionale,   ovvero   allo   scopo   generico   di   trarli   a 
meditare   sul   mistero   dell'essere;   non   mai   però   ­   in   linea   di   massima   ­   di 
preavvertirli allo scopo di scongiurare gli eventi 
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di morte che loro sovrastano; e ciò è tanto vero che le Intelligenze stesse, in 
contingenze   simili,   si   esprimono   in   termini   oracolari   o   reticenti,   oppure 
trasmettono visioni simboliche impenetrabili fino ad evento compiuto; vale a dire, 
astenendosi accuratamente dallo svelare particolari che possano fornire alle vittime 
predestinate il mezzo di eludere il fato che le attende.

Ripeto   pertanto   come   tutto   concorra   a   dimostrare   che   gli   eventi   di   morte 
appartengono alla sezione fatale delle vicende umane, e che perciò non è concesso 
alle Intelligenze spirituali d'interferire in modo alcuno nei decreti del Destino. E 
siccome   mi   pare   di   avere   svolto   adeguatamente   il   tema,   apportando   prove 
inappellabili in tal senso, ritengo di potere affermare che in ambiente metapsichico 
tale Verità può considerarsi acquisita; il che, naturalmente, non significa che la 
scienza ufficiale dei tempi nostri abbia a riconoscerla per tale... Tutt'altro! Ma 
ciò non importa, giacché essa diverrà ugualmente la grande Verità di un domani 
maturo ad accoglierla.

"Telika Ventiú", la ormai famosa principessa egiziana che sotto il nome di "Lady 
Nona" si manifesta nelle esperienze del dottor F. Wood, con la medium privata, 
signorina Rosemary, "Telika Ventiú", la quale disse di essere vissuta in Egitto 33 
secoli or sono, e in prova di ciò parla correntemente la lingua egiziana dei suoi 
tempi, proferendo parole ed espressioni arcaiche in uso precisamente nel secolo in 
cui si disse vissuta, e fornendo particolari di ogni sorta sui costumi, la vita 
privata, i riti religiosi, gli strumenti musicali e la musica religiosa di quei 
tempi lontanissimi ­ tutti particolari ignorati dai presenti e risultati veridici 
fin dove era possibile controllarli ­ "Telika Ventiú" così ammaestra intorno agli 
scopi   della   vita   e   alla   esistenza   di   un   Destino   che   governa   i   popoli   e   gli 
individui:

«Lo scopo essenziale delle nostre comunicazioni coi viventi è di ribadire in essi 
il  concetto che  la vita terrena  è una  scuola  in cui  s'impartiscono ai  viventi 
lezioni ch'essi debbono apprendere... Le circostanze materiali in cui nascono e 
vivono, non influiscono sulla meta a cui sono avviati, giacché le nascite non sono 
mai accidentali, come non sono tali il luogo, il tempo, le condizioni di ambiente in 
cui si nasce. Tutte circostanze, invece, che convergono come a centro 
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verso lo scopo di provocare eventi determinati, che qualora risultino disimpegnati 
naturalmente, impartiscono allo spirito le lezioni di cui abbisogna... Non vi è 
progresso senza sofferenze. Non può percorrersi l'erto sentiero che conduce alla 
vetta, senza che gli spigoli acuminati del suolo roccioso non facciano sanguinare i 
piedi che lo calcano. Non si può ascendere alla gloria del paradiso senza lottare 
per la sua conquista, superando laboriosamente tutti gli ostacoli... Sono spiriti 
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elevatissimi quelli che governano ciò che voi chiamate il Destino... Noi tutti siamo 
pedine nello scacchiere incommensurabile della Vita, tanto dal lato vostro, quanto 
dal   lato   nostro.   Non   esistono   "coincidenze   fortuite":   tutto   ciò   che   avviene   è 
l'opera di cause ed effetti. Vi è una Legge inflessibile che governa il Tutto. Se 
così non fosse, la Creazione tornerebbe al Caos... Contuttociò esiste nell'uomo un 
"Libero arbitrio relativo", condizionato e variabile a seconda della evoluzione più 
o meno avanzata di ogni singolo individuo... » (Dottor F. Wood:  A Challenge to 
Sceptics, pag. 37­39).

CASO LXXIX ­ Venne comunicato alle Annales des Sciences Psychiques (1911, pag. 48) 
da Camillo Flammarion, e fu da lui ricavato dal diario del Quacchero Etienne de 
Grellet (1812), il quale narra quanto segue:

«La   contessa   Toutschkoff   mi   raccontò   l'interessante   circostanza   per   cui   si 
convinse che lo spirito di Dio esercita una influenza misteriosa sul cuore umano. 
L'impressione in lei rimasta è tale da non lasciarle dubbio sul fatto che quanto 
avvenne fu per volontà di Dio.

«Circa tre mesi prima che l'esercito francese invadesse la Russia, essa e il 
generale suo marito, dimoravano nella loro tenuta di Toula. Una notte sognò di 
trovarsi in un albero di città sconosciuta, e di vedere entrare suo padre col di lei 
figliuolo alla mano, che le annunciò tristemente: "La tua felicità è finita. Tuo 
marito è fra i caduti: egli è morto a Borodino". La contessa si svegliò fortemente 
impressionata, ma scorgendo a sé vicino il marito, e riconoscendo di aver sognato, 
cercò di riprendere sonno. Senonché quel medesimo sogno si rinnovò, cagionandole una 
viva emozione che la tenne desta per lungo tempo. Riaddormentatasi, essa rifece per 
la terza volta 
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l'identico   sogno,   provandone   tale   angustia   che   svegliò   il   marito,   chiedendogli: 
"Dove si trova Borodino?" Ciò ch'egli non seppe dire.

«Entrambi, coadiuvati dal padre, cercarono il domani quel nome sulle carte, ma 
inutilmente.   Tale   località   era   in   quel   tempo   letteralmente   insignificante   e 
ignorata,   ma   doveva   in   breve   divenire   famosa   per   la   sanguinosa   battaglia   ivi 
combattuta.

«Comunque, l'impressione rimasta nell'animo della contessa per siffatta sequela di 
sogni, fu profonda e la sua inquietudine grande...

«In   quei   giorni   il   teatro   della   guerra   era   assai   lontano,   ma   non   tardò   ad 
appressarsi;   e   prima   che   l'esercito   francese   arrivasse   a   Mosca,   il   generale 
Toutschkoff si trovava alla testa dell'esercito di riserva.

«Un mattino il padre della contessa entrò nella camera dell'albergo in cui stava 
la   figlia,   tenendo   per   mano   il   bimbo   di   lei.   Appariva   in   volto   profondamente 
contristato ­ così come la contessa lo aveva visto in sogno ­, ed annunciò: "Egli è 
tra i caduti... E' morto a Borodino!".

«In pari tempo, la contessa si avvide di trovarsi in quella medesima camera di 
albergo, arredata alla guisa medesima, da lei visualizzata in sogno.

«Suo marito, infatti, era fra le vittime numerosissime della sanguinosa battaglia 
avvenuta   sulle   sponde   del   fiume   Borodino,   il   quale   dà   il   nome   a   un   piccolo 
villaggio».

Il Flammarion così commenta:
«Questo notevolissimo sogno premonitorio mi era sfuggito, e ringrazio il signor 

Federico   Passy   di   averlo   tratto   dall'oblio.   Esso   presenta   tutti   i   caratteri 
dell'autenticità, e deve unirsi agli altri da me pubblicati, i quali si erigono come 
altrettanti punti interrogativi dinanzi alla vantata nostra filosofia. Infatti, se 
l'avvenire può conoscersi anticipatamente ­ e non è lecito dubitarne ­, che avviene 
in tal caso del "libero arbitrio"? La battaglia di Borodino doveva dunque accadere 
inevitabilmente?   Napoleone   avrebbe   dunque   forzatamente   compiuto   la   campagna   di 
Russia,   e   non   ne   sarebbe   responsabile?   Eppure   il   fatalismo   sembra   in   pieno 
disaccordo col progresso umano».

Così il Flammarion. Per conto mio, ripeto che dopo lunghe inda­
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gini di analisi comparata sui fatti, io mi sento sempre meno proclive ad accettare 
tale   formola   troppo   assoluta   di   fatalismo,   per   quanto   essa   risulti   la   formola 



LUCI NEL FUTURO (Volume 1 di 2) di Ernesto Bozzano

classica   per   eccellenza,   quale   la   concepirono   i   popoli   dell'antichità,   e 
odiernamente   la   concepiscono   i   popoli   orientali.   Secondo   me,   cioè,   talune 
manifestazioni   premonitorie   condurrebbero   bensì   ad   inferire   l'esistenza   di   una 
fatalità,   ma   ciò   in   guisa   relativa   o   circoscritta;   quasiché   per   essa   si 
determinassero unicamente le grandi vicende direttive nella evoluzione dei popoli e 
degli individui, come asserisce la personalità medianica di "Telika Ventiú". Nel 
qual caso non apparirebbe in disaccordo col progresso umano, né con la libertà 
umana,   la   quale   nondimeno   dovrebbe   definirsi   più   esattamente:   "Libertà 
condizionata".

Ciò in rapporto alla categoria più misteriosa della casistica premonitoria. In 
merito a un altro gruppo di casi, già si disse che vi sarebbe modo di conciliarli 
con la libertà umana, considerando taluni incidenti a impronta fatalista, quali 
conseguenze   di   eventi   volontariamente   prestabiliti   dallo   spirito   preesistente, 
all'atto   del   proprio   ingresso   nella   vita   (a   scopi   di   prova,   di   espiazione,   di 
perfezionamento   morale)   e   succedentisi   matematicamente   all'ora   preordinata   per 
effetto di auto­suggestione prenatale, analoga per le modalità a quanto si consegue 
sperimentalmente con la suggestione post­ipnotica.

Rimarrebbe nondimeno una perplessità da risolvere nei riguardi del caso in esame, 
in cui non è questione soltanto di vicende direttive o culminanti nella vita dei 
popoli o degli individui ­ quali sarebbero la morte del generale, la campagna di 
Russia   e   la   battaglia   di   Borodino   ­,   bensì   del   realizzarsi   contemporaneo   di 
situazioni di ambiente insignificanti e imprevedibili ­ quali l'episodio del padre 
col   bimbo,   compiutosi   nelle   condizioni   visualizzate   in   sogno,   o   della   contessa 
ritrovatasi   in   quella   medesima   camera   sognata   ­,   episodi   che   da   una   parte 
apparirebbero troppo insignificanti per attribuirli a una causa agente, tragicamente 
grandiosa quale la "fatalista", e dall'altra non potrebbero ascriversi ad essa senza 
con ciò presupporre un fatalismo regolatore inesorabile di ogni minuscola ed infima 
vicenda   della   vita;   il   che   ridurrebbe   l'uomo   alle   proporzioni   di   un   automa 
inanimato; concezione moralmente ripugnante e inammissibile, nonché in con­
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traddizione con altre circostanze di fatto rilevabili nei fenomeni premonitori. Ne 
consegue che si sarebbe tratti a identificare tali incidenti ausiliari formanti 
sfondo ai maggiori, con gli altri analoghi di cui risultano totalmente costituite le 
premonizioni ad impronta insignificante e praticamente inutile, le quali comportano 
una   spiegazione   loro   propria,  fondata   su  dati   sperimentali,  di   cui  feci  parola 
nell'introduzione, e su cui mi soffermerò lungamente a suo tempo (Sottogruppo L).

* * *

Sottogruppo I - Premonizioni della morte di terzi a lunga scadenza, e in cui la morte è dovuta a cause 
accidentali.

CASO LXXX ­ Mi astenni finora dal citare episodi premonitori occorsi tra i popoli 
selvaggi,   per   quanto   nelle   relazioni   dei   viaggiatori   antichi   e   moderni   se   ne 
contengano in gran copia; e me ne astenni in quanto gli episodi in discorso erano 
quasi sempre riferiti in guisa troppo incidentale e riassuntiva per assumere veste 
scientificamente   accettabile.   Comunque,   il   fatto   dell'esistenza   tra   i   popoli 
selvaggi della chiaroveggenza nel futuro, rivestendo importanza teorica notevole, mi 
risolvo a riportarne un esempio discretamente particolareggiato, e meritevole di 
piena fiducia, perché riferito dal celebre viaggiatore e missionario Dott. Davide 
Livingstone. Egli, nel libro: Missionary Travels (pag. 86), così ne scrive:

«L'avventuriero Sebituane era spinto dalla tribù dei "Matabele" a cercare a sua 
scelta nuove contrade in cui risiedere con la tribù stessa; ed egli aveva in mente 
di   scendere   il   fiume   Zambesi   fino   a   prendere   contatto   coi   bianchi.   Senonché 
"Tlapane"   lo  stregone,   il   quale   "aveva   rapporti  con   le  divinità   tutelari  della 
tribù", indicò invece l'occidente, volgendo da quella parte la faccia.

«Tlapane, allorché intendeva "profetizzare", vi si preparava sottraendosi alla 
vista di tutti fino al plenilunio. Si celava probabilmente in qualche caverna, dove 
forse cadeva in sonno mesmerico od ipnotico, e di dove usciva maturo al vaticinio. 
In tali circostanze, egli pestando i piedi, saltando, gridando in guisa peculiare e 
violenta, e 
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battendo il terreno con la clava (per evocare gli spiriti di sotterra), determinava 
in se stesso una sorta di crisi estatica, durante la quale egli pretendeva ignorare 
completamente   quanto   il   suo   labbro   proferiva;   e   quando   tali   condizioni   erano 
genuine, probabilmente egli asseriva il vero.

«Tlapane, adunque, determinò in se stesso le condizioni di "possessione", quindi 
si volse ad oriente, e disse: "Da questa parte, o Sebituane, io scorgo un fuoco 
fiammeggiante, che tu devi evitare per non rimanere scottato. Gli Dei consigliano: 
"Non andare da quella parte". Quindi si volse ad occidente, e disse: "Io vedo una 
città e una nazione di uomini neri. Sono gli uomini delle acque; i loro armenti sono 
rossi...   Vedo   perire   la   tua   tribù.   Guardati   dallo   sterminare   gli   uomini   neri, 
risparmia le tue future tribù, poiché le governerai".

«Fin qui buoni consigli e null'altro. Ma ecco ch'egli si volge a uno dei capi 
esclamando: "Tu, o Ramosini, perirai con l'intero tuo villaggio; e se Mokari parte 
il primo, perirà primo: Tu, Ramosini, sarai ultimo a morire". Quindi predicendo a se 
stesso sventura: "Gli Dei concederanno agli altri di dissetarsi con acque limpide e 
buone, e me disseteranno con acque amare. Essi mi richiameranno, e andrò con loro".

«Ora avvenne che qualche tempo dopo i loro villaggi furono distrutti; che Mokari 
moriva, che Ramosini moriva, che Tlapane, lo stregone, moriva; e che Sebituane, in 
obbedienza al vaticinio, volgeva ramingo ad occidente, dove fu attaccato dalle tribù 
Boleiana, ch'egli vinse, risparmiò e governò». (Citato da Andrew Lang nel libro: The 
Making of Religion; pag. 135).

La circostanza che i fenomeni della "chiaroveggenza nel futuro" si realizzano in 
forma identica tanto fra i popoli selvaggi quanto fra i popoli civili, fornisce un 
altro   argomento   contro   l'ipotesi   delle   "inferenze   subcoscienti"   a   latitudini 
sconfinate,   ipotesi   che   implicherebbe   l'esistenza   di   "facoltà   di   astrazione" 
pressoché divine nella subcoscienza.

Infatti,   qualora   si   consideri   che   la   "genialità   umana"   consiste,   in   ultima 
analisi, in una potenzialità eccezionale delle facoltà normali 
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d'inferenza;   o,   in   altri   termini,   nell'eccellenza   delle   facoltà   psichiche   di 
associazione per contiguità e per similarità, le quali pongono in grado d'inferire 
da   cause   esistenti   nel   presente  (inavvertite   dal   comune   degli   uomini),   nuovi 
rapporti tra i fenomeni, o nuovi aspetti del vero e del bello, pervenendo in tal 
guisa chi le possiede, o ad intuire nuove verità scientifiche o filosofiche, o a 
inventare congegni e strumenti in servizio dell'umanità, o a creare i capolavori 
dell'arte, o a prevedere e prevenire eventi politici, sociali ed economici; qualora 
si consideri tutto ciò, appare inammissibile che la personalità subcosciente di un 
selvaggio abbia a mostrarsi fornita di facoltà d'inferenza di gran lunga più eccelse 
di quelle proprie al più eccelso fra i genî umani.

E chi potrebbe valutare in giusta misura le prodigiose facoltà di associazione per 
contiguità  e   per  similarità  che   si   richiederebbero   onde   inferire   a   un   anno   di 
distanza   la   morte   accidentale   di   un   individuo,   risalendo   all'evento   attraverso 
l'infinita concatenazione delle cause e degli effetti; vale a dire, di tutte le 
situazioni di ambiente intermedie in cui dovrà trovarsi l'individuo stesso, e di 
tutti   gli   atti   importanti   e   insignificanti   che   dovrà   compiere   durante   l'intero 
periodo, e che in ultima analisi dovranno condurlo all'ora prestabilita, nel punto 
preciso in cui dovrà accadere la disgrazia? Un "Io subcosciente" di selvaggio che 
risultasse capace di tanto, non si dimostrerebbe soltanto geniale, ma divino; e 
l'antitesi enorme che si riscontrerebbe fra le parti cosciente e subcosciente di una 
medesima   personalità   apparirebbe   filosoficamente   inammissibile   e   moralmente 
inconcepibile.

Per   converso,   e   senza   dipartirsi   dai   poteri   della   subcoscienza,   il   mistero 
imperscrutabile si diraderebbe qualora si considerasse la chiaroveggenza nel futuro 
una  facoltà   di   senso  d'ordine   supernormale,   connaturata   come   le   altre   all'Io 
integrale   subcosciente;   vale   a   dire,   identica   in   tutto   alle   altre   facoltà 
supernormali di senso esistenti nella subcoscienza, quali la "chiaroveggenza nel 
passato", la "chiaroveggenza nel presente", e la "telepatia", facoltà che nel loro 
complesso  costituirebbero  i sensi  spirituali  dell'Io  integrale subcosciente;  nel 
qual caso si comprenderebbe come tutti gli uomini ­ siano essi grandi come Socrate, 
o degradati quanto un selvaggio ­ debbano possederli 
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in misura identica, così come posseggono in guisa identica i sensi necessari alla 
vita terrena di relazione.

Ne deriverebbe che considerando la chiaroveggenza nel futuro una facoltà di senso, 
si verrebbe implicitamente ad ammettere ch'essa debba esercitarsi in via mediata o 
ricettiva,  conforme   alla  natura   di  ogni   facoltà  di   senso;   dimodoché   si  avrebbe 
necessariamente   a   presupporre   l'esistenza   di   "stimoli   causali   esteriori"   atti   a 
determinare le funzioni specifiche, e la ricerca di siffatti stimoli condurrebbe a 
riconoscere la validità delle ipotesi "reincarnazionista", "prenatale", "fatalista", 
"spiritualista" nel senso esposto nell'introduzione.

CASO LXXXI ­ Nell'episodio che segue si rilevano tre casi di morte preconizzati, 
l'uno dei quali è a breve scadenza, e gli altri due a lunga scadenza. Fu conseguito 
personalmente dal professore Richet con una "sensitiva" privata, ed io lo tolgo dal 
suo libro intitolato: L'Avenir et la Prémonition, pag. 70. Egli riferisce:

«Questo   che   segue   è   un   caso   istruttivo   sotto   diversi   aspetti,   e   fu   da   me 
conseguito con una distinta signora che designerò con l'iniziale R., per ausilio 
della quale si ottengono brillanti episodi di lucidità, per quanto non sia una 
sonnambola professionista.

«Io le posi fra le mani una lettera di Mad. Georges Lyon, la quale godeva ottima 
salute. La sonnambola guardò la lettera, e subito esclamò: "Io scorgo la cifra 7; 
ciò   significa   che   la   signora   Lyon   morirà   tra   poco".   E   infatti   la   signora   in 
discorso,   che   la   sonnambola   non   conosceva   affatto,   moriva   improvvisamente  sette 
settimane dopo.

«Ma la premonizione nei riguardi della signora Lyon si spinse assai più lontana 
nel tempo, poiché in data 8 Luglio 1903, ricevetti una lettera della "sensitiva" R., 
in cui mi s'informava: "Qualcuno mi dice (chi, dunque?) che l'uno dei figli di Mad. 
Lyon morirà prima che passino due anni. Credo si tratti di Jacques Breguet (figlio 
di Mad. Lyon in primo letto, e di cui le avevo parlato);  ma ciò non mi è stato 
detto".

«Ora, nella notte tra il 23 e il 24 Dicembre 1904, Luigi Breguet, altro figlio di 
Mad. Lyon, e Olivier Lyon, figliastro di lei, incolsero 
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in un disastro ferroviario; ma Luigi si salvò per miracolo, laddove Olivier rimase 
morto sul colpo.

«Solo in seguito la premonizione si dimostrò precisa. Olivier, come si disse, era 
soltanto figliastro di Mad. Lyon, ma la fatalità che sovrasta alla nostra esistenza 
appare inesorabile, e non fallisce mai nei suoi decreti. Mad. Lyon aveva un altro 
figlio più giovane, di nome Gilbert Lyon, il quale venne a morte qualche mese dopo 
per   sincope   cardiaca   consecutiva   a   un   attacco   di   "difterite"   il   quale   pareva 
superato.

«La Morte aveva dunque rasentato assai davvicino il di lei figlio maggiore Luigi 
Breguet, il 24 Dicembre, il quale però erale sfuggito; ma si direbbe che la sinistra 
Dea, non avendo potuto realizzare i propri decreti su due dei figli di Mad. Lyon, 
siasi compensata rivolgendosi al di lei figlio minore,  e ciò nei limiti di tempo 
preconizzati dalla sonnambola Mad. R.».

Così il prof. Richet, ma si capisce che in quest'ultimo paragrafo dei commenti da 
lui fatti seguire al caso, egli si è espresso ­ dirò così ­ letterariamente allorché 
allude «alla sinistra Dea la quale non avendo potuto realizzare i propri decreti su 
due dei figli di Mad. Lyon, si era presa una rivalsa facendo morire il minore». 
Presupposto quest'ultimo ben lungi dal corrispondere al vero, visto che invece tutto 
concorre a dimostrare come i decreti del Destino non siano mai né arbitrari, né 
capricciosi, bensì, però, sempre inesorabili, mentre non falliscono mai alla prova; 
per   cui   l'espressione   del   prof.   Richet   deve   considerarsi   una   semplice   immagine 
letteraria, alla quale lui per il primo non avrebbe mai accordato un significato 
teorico.

In ogni modo, giova ch'io faccia conoscere il pensiero del professore Richet nei 
riguardi del "fatalismo", pubblicando il primo paragrafo di una sua lettera a me 
diretta tre anni prima della sua morte. Egli così cominciava tale sua missiva (la 
quale diviene in seguito più che mai teoricamente interessante da un punto di vista 
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che qui sarebbe fuori luogo rilevare):
«Mon cher et éminent collègue et amis:
«Je suis tout à fait de votre avis. Je ne crois pas à cette explication simpliste 

que les évènements de notre existence, et la direction de notre vie soient due au 
hasard seul; quoiqu'on ne puisse pas 
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en donner le preuve. Il y a un FATUM, c'est­a­dire une force qui nous conduit et qui 
nous mène où elle veut par des chemins bizarres et détournés. Même en dehors de la 
direction de notre vie, il y a des coincidences si saisissantes qu'il est difficile 
de ne pas y voir comme une intection (De qui? De quoi?)... »

Da questo brano di lettera si apprende che negli ultimi anni di sua vita, il prof. 
Richet, in base all'analisi comparata dei fenomeni premonitori, era, a sua volta, 
stato condotto ad ammettere l'esistenza positiva di un "fatalismo" nelle vicende 
della vita, mentre in altra sua missiva egli mi citava un numero cospicuo di casi 
che,   secondo   lui,   risultavano   tra   i   più   suggestivi   nel   senso   dell'esistenza 
indubitabile di una "fatalità" inesorabile sovrastante alle vicende umane collettive 
e individuali.

Fra questi casi scelti, egli accordava un valore teorico specialissimo ai tre 
seguenti: il caso occorso personalmente a William Stead (caso "LV" della presente 
classificazione);   il   caso   di   "Leon   Sorel",   riferito   dal   dottor   Tardieu   (da   me 
incluso nel gruppo delle "Profezie sulla Grande Guerra"), e infine quello più di 
tutti impressionante per le modalità con cui si svolse, il quale riguarda la tragica 
morte   del   dottore   Gustavo   Geley,   direttore   dello   "Institut   Métapsychique 
International" di Parigi.

Mi   accingo   ad   esporre   ampiamente   quest'ultimo   memorabile   caso,   o,   più 
precisamente, mi dispongo a riferire i due memorabili episodi per cui si estrinsecò 
simultaneamente il caso stesso.

CASI LXXXII e LXXXIII ­ Niun dubbio che a questi due casi riguardanti la medesima 
vittima di un disastro di aeroplano, si adattano più che mai le considerazioni 
dianzi   ripetutamente   fatte   rilevare   intorno   all'esistenza   di   una   fatalità 
inesorabile nella vita, con la quale soltanto possono spiegarsi le reticenze e i 
simbolismi   intenzionali   con   cui   si   estrinsecano   molte   premonizioni   di   morte; 
reticenze   e   simbolismi   che   palesemente   hanno   per   iscopo   di   non   intralciare   il 
compiersi dei decreti del Destino, e che nei due casi che mi dispongo a riferire 
emergono in guisa drammatica, imponendosi al criterio di chiunque non abbia la mente 
obnubilata da preconcetti di scuola.
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Si aggiunga che i casi in discorso appariscono soprattutto importanti dal lato 
probativo, in quanto risultano di data recentissima, e vennero formulati dai due 
sensitivi in guisa indipendente, mentre l'uno tra essi tornò insistentemente sul 
medesimo evento in quattordici sedute, dopo averlo preconizzato 31 mesi prima. Da 
rilevare altresí che per un'ironia della sorte, e per ordine supernormale, tale 
vaticinio di morte venne comunicato alla vittima dal sensitivo percipiente, il quale 
ignorava chi fosse colui che doveva morire; e la vittima designata, ignara a sua 
volta   del   proprio   fato,   ne   aveva   preso   nota   accuratamente,   in   attesa   che   si 
realizzasse; e la vittima che ne prese nota a scopo d'indagarlo scientificamente 
qualora si fosse realizzato, era il dottore Gustavo Geley in persona!

Il primo di tali memorabili vaticini si estrinsecò, non cercato, nelle esperienze 
di "metagnomia" che il dottore Osty conduceva con parecchi sensitivi. Egli scrive:

«Pongo   fine   alla   presente   enumerazione   di   premonizioni   di   morte   accidentale 
riferendo frammentariamente le frasi di un vaticinio del quale seguitai per tre anni 
le vicissitudini di svolgimento senza rendermi conto, fino ad evento compiuto, della 
persona a cui si riferiva.

«(Estratti ricavati dalle relazioni di sedute ebdomadarie di premonizione, con la 
sensitiva­chiaroveggente Mad. Peyroutet).

«18   Marzo,   1922.   "...   Voi   assistete   regolarmente   ad   un   pranzo   al   quale   non 
intervengono che uomini. L'uno tra essi intraprenderà un viaggio, e incoglierà in un 



LUCI NEL FUTURO (Volume 1 di 2) di Ernesto Bozzano

accidente   seguito   da   morte..."   (Io   intervenni   regolarmente   in   un   solo   pranzo 
periodico: il 13 di ogni mese, al quale non partecipavano che uomini. Fu combinato 
nel Giugno 1914, ed eravamo in quindici commensali, tutti interessati alle ricerche 
psichiche, e in massima parte amici. Il dottor Geley, direttore dello "Institut 
Métapsychique", ne faceva parte).

«24 Aprile, 1922. "... Morte di un vostro amico per disgrazia accidentale. Vi sarà 
caduta e morte. E' un uomo di scienza..."

«23 Maggio, 1922. "... Voi apprenderete la morte di un vostro amico per un grave 
accidente.   Vi   saranno   due   morti..."   (Il   dottor   Geley   era   il   solo   passeggero 
nell'aeroplano che il giorno 14 Luglio 1924 
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precipitava al suolo in Polonia. Egli e il pilota rimasero uccisi sul colpo).
«15 Luglio, 1922. "... Vedo sempre attorno a voi la morte di un uomo di scienza 

vostro amico. Ma in che cosa consiste la catastrofe?... Vi sarà doppia morte..."
«23   Settembre,   1922.   "Oh!   Dottore,   scorgo   sempre   intorno   a   voi   questa   morte 

accidentale. Essa potrebbe dar luogo a un'offerta che vi verrà fatta, e che muterà 
la vostra carriera professionale..." (Per coloro che lo ignorano, osservo che fu in 
seguito alla morte del dottor Geley, che a me fu proposto di assumere la direzione 
dello "Institut Métapsychique").

«20 Gennaio, 1923. "... Voi apprenderete la morte di un uomo di scienza per 
disgrazia accidentale... Morte subitanea. Accidente e caduta durante una partenza".

«17 Marzo, 1923. "... Oh! Vi sarà comunicata una morte accidentale per frattura 
del cranio... Io vedo una morte che sarà causa per voi di qualche cosa come un 
còmpito nuovo, un lavoro nuovo..."

«21 Aprile, 1923. "... Oh! questa morte di un uomo di scienza è sempre intorno a 
voi! Dottore, voi, certo, non avete intenzione di salire in aeroplano?"

«1  Dicembre,   1923.   "...   quale   triste   notizia  di   morte   che  vi   attende!  Morte 
accidentale,   per   una   caduta.   Due   morti.   Si   approssima   il   giorno   in   cui 
l'apprenderete. Voi siete amico di questa persona..."

«22 Marzo, 1924. " ... Non tarderà molto che apprenderete la morte di un uomo di 
scienza che voi ben conoscete. Un dottore farà una caduta. Accidente di automobile, 
o di qualche cosa d'altro, lontano lontano, durante un viaggio..."

«4   Aprile,   1924.   "...   Attorno   a   voi   vi   è   una   morte,   che   continuo   sempre   a 
scorgere.   Morte   accidentale,   all'estero;   qualche   cosa   come   una   nave   che 
affonderà..."

«31 Maggio, 1924. "... Morte accidentale di un uomo che voi ben conoscete. Morte 
durante una partenza, in contrada straniera..."

«9   Luglio,   1924.   "...   Sarà   una   morte   che   vi   sorprenderà   grandemente.   Morte 
accidentale. Partenza durante un viaggio. Morte di un 
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uomo di scienza, la quale apporterà una rivoluzione nella vostra esistenza..." ».
Il dottore Osty osserva a questo punto:
«Cinque giorni dopo quest'ultima seduta (14 Luglio, 1924), il dottor Geley partiva 

da   Varsavia   in   aeroplano,   e   subito   dopo   la   macchina   precipitava,   con   la   morte 
istantanea di lui e del pilota.

«Il giorno 19 luglio, la veggente Mad. Peyroutet, per l'ultima volta, tornò a 
parlare della morte accidentale che la ossessionava in quasi tutte le sedute con me, 
ma questa volta segnalò la morte come avvenuta... (Revue Métapsychique, 1930, pag. 
50­52).

* * *

Prima di commentare il memorabile episodio esposto, giova riprodurre anche l'altro 
vertente sul medesimo caso di premonizione di morte accidentale a lunga scadenza; 
episodio che, come il primo, si estrinsecò spontaneamente, ma in forma "auditiva", e 
ne fu percipiente il noto scrittore, nonché metapsichista e sensitivo­chiaroveggente 
Pascal   Forthuny.   In   una   conferenza   da   lui   tenuta   alla   sede   dello   "Institut 
Métapsychique", nel maggio del 1926, egli vi accenna in questi termini:

«Sì, ho la certezza assoluta che in molte circostanze l'avvenire è prevedibile dal 
chiaroveggente...   Se   tutti   i   chiaroveggenti   avessero   posto   cura,   come   ho   fatto 
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costantemente io, di datare e conservare i testi delle profezie, depositandoli in 
luogo   sicuro;   per   indi,   a   suo   tempo,   confrontarli   coi   particolari   dell'evento 
realizzatosi, in tal caso potrebbero tutti testificare in piena coscienza, che la 
previsione di ciò che ha da essere non è un'ipotesi, ma una realtà indiscutibile, 
perché cento volte verificata.

«E   qui   mi   accingo   a   rendere   noto   uno   di   tali   documenti­prove,   il   quale   si 
riferisce a una tragica profezia, di cui, sventuratamente, toccò a me di essere 
l'esponente.

«Un   giorno,   nel   silenzio   e   nella   solitudine   della   campagna,   io   sedevo   allo 
scrittoio   assorto   in   una   composizione   poetica,   quando   all'improvviso   mi   risuonò 
all'orecchio una voce autoritaria, la quale mi 
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ordinò di recarmi senza indugio a Parigi, allo "Institut Métapsychique", presso il 
dottor Geley, onde comunicargli che io ero stato preavvertito della prossima morte 
di un medico francese in Polonia, vittima di una catastrofe aviatoria. Obbedii, 
partendo immediatamente per Parigi, e dirigendomi alla dimora del dottor Geley, la 
quale si trovava nella sede dell'Istituto. Il dottor Geley, con la famiglia, avevano 
in quel momento terminato di pranzare, e si trovavano tutti riuniti nella sala. Fui 
accolto con la consueta gentilezza, ed io esposi subito il motivo della mia venuta, 
narrando ciò che la "voce autoritaria" mi aveva rivelato. Noto che in quel tempo il 
direttore dello "Institut Métapsychique" non aveva nessuna intenzione di recarsi in 
Polonia. Egli mi chiese bruscamente: "E di chi si tratta?". Mi si disse dopo che a 
tale domanda io avevo visibilmente trasalito e impallidito. Comunque, io ignoravo di 
chi si trattasse, poiché non mi era stato designato il nome della vittima; ma tale 
domanda mi confuse. Cercai di risvegliare in me le facoltà precognitive; mi parve di 
riuscire, e designai un nome: quello di un dottore illustre. Mi sono sbagliato per 
ciò che riguarda la persona: il Destino non volle svelarmi intero il suo segreto.

«Tre mesi dopo, il dottor Geley si trovava a Varsavia. Gli si propose di tornare a 
Parigi in areoplano, ed egli accettò. Dopo un quarto d'ora di volo, l'areoplano 
precipitò al suolo, e i due che vi si trovavano rimasero orribilmente sfracellati. 
Della mia tragica profezia, purtroppo veridica, sebbene incompleta, era stato steso 
processo verbale al momento in cui la partecipai al dottor Geley; e noi abbiamo 
rinvenuto   il   documento   fra   le   carte   del   nostro   infelice   amico».   (Revue 
Métapsychique, 1926, pag. 368).

Il tragico evento esposto, percepito rispettivamente 31 mesi prima, e tre mesi 
prima,   da   due   veggenti,   in   ogni   particolare   necessario   per   contrassegnare 
infallibilmente la vittima designata, ma solo ad evento compiuto, può considerarsi 
un esempio risolutivo in dimostrazione dell'esistenza di una classe di premonizioni 
capaci di designare le vittime di catastrofi accidentali: quindi imprevedibili. Il 
che, dal punto di vista dell'ipotesi fatalista, assume importanza enorme.

Ma   procediamo   con   ordine.   Anzitutto   giova   rilevare   che   il   vaticinio   esposto 
corrisponde in guisa irreprensibile a tutte le esigenze della 
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documentazione scientifica: da una parte vi sono quattordici relazioni del dottore 
Osty, da lui stese in base agli appunti presi durante le sedute; e dall'altra, vi è 
la relazione di Pascal Forthuny la quale risulta convalidata dalle testimonianze dei 
componenti la famiglia della vittima, nonché da un documento in cui la profezia 
venne trascritta sul momento dalla vittima stessa designata dal vaticinio. Deve 
pertanto concludersi che dal punto di vista probativo, il caso in esame risulta 
addirittura   "cruciale"   in   ogni   suo   minuzioso   particolare,   visto   che   tutti   i 
particolari che lo costituiscono furono trascritti molto tempo prima che l'evento si 
realizzasse.

Il  prof.  Richet,   citando   il  caso  nel   suo   libro:  L'Avenir   et  la   Prémonition, 
termina   osservando:   «Veramente   a   me   sembra   che   dopo   aver   letto   quest'ultimo 
episodio,   dovrebbe   riuscire   logicamente   impossibile   il   dubitare   ancora 
sull'esistenza della lucidità premonitoria». Così è, infatti; e a nessuno sfuggirà 
l'enorme importanza teorica implicita nel fatto di possedere anche un solo caso di 
"premonizione di morte accidentale a lunga scadenza", il quale risponda alle più 
severe esigenze scientifiche, dimostrandosi letteralmente invulnerabile a tutte le 
obbiezioni legittime, nonché a tutte le sottigliezze sofistiche degli oppositori 
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misoneisti.
Ciò stabilito, e volendo comparare tra di loro i due vaticini, si rileva anzitutto 

che nel primo, il quale è notevolissimo per l'insistenza con cui la "veggente" tornò 
sul   medesimo   preannuncio   di   morte,   si   riscontra   l'assenza   di   due   particolari 
importanti, i quali si rinvengono invece nel secondo, in cui il veggente Pascal 
Forthuny   pervenne   a   designare   il   genere   di   morte   accidentale   che   attendeva   la 
vittima,  cioè  la morte  per  la caduta di  un  areoplano,  nonché  precisare che  il 
disastro   sarebbe   avvenuto   in  Polonia.   Nel   caso   invece   del   dottore   Osty,   la 
"veggente" non designò il nome della "contrada lontana" in cui doveva accadere la 
catastrofe, e rimase nell'incertezza al riguardo del genere di morte che attendeva 
la vittima; per cui fu indotta a indovinare, accennando a un "presumibile accidente 
di   automobile,   o   di   qualche   cosa   d'altro";   poi   a   "qualche   cosa"   come   lo 
"affondamento di una nave"; ma, per converso, una volta ebbe l'intuizione del vero, 
poiché domandò al dottore Osty: «Dottore, voi, certo, non avete 
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intenzione di salire in areoplano?», domanda la quale testifica che in quel momento 
aveva avuto l'intuizione veridica del genere di catastrofe che si preparava. In 
compenso, nello svolgimento a reiterazione insistente assunto dalla premonizione in 
discorso si riscontrano numerosi particolari minuziosamente veridici. La veggente, 
infatti, aveva cominciato per annunciare che la vittima era un dottore e un uomo di 
scienza, amico del dottore Osty; ch'egli partecipava con quest'ultimo a un pranzo 
periodico in cui non si trovavano che uomini. Poi aveva aggiunto ripetutamente che 
la   morte   di   lui   sarebbe   avvenuta   per   disgrazia   accidentale,   e   sarebbe   stata 
determinata da una caduta al momento di una partenza; che vi sarebbero stati due 
morti; che ciò sarebbe avvenuto durante un viaggio in contrade lontane; e infine 
aveva aggiunto ripetutamente il particolare preciso che la morte dell'amico del 
dottore Osty sarebbe stata causa di un'offerta fatta a quest'ultimo, offerta che lo 
avrebbe condotto ad assumere un còmpito nuovo, determinando una vera rivoluzione 
nella sua carriera professionale.

L'altro   vaticinio   di   Pascal   Forthuny   appare   meno   diffuso   nei   particolari 
secondari, ma quelli essenziali vi si rinvengono tutti, salvo naturalmente il nome 
della vittima; per quanto l'entità comunicante siasi espressa in guisa da dimostrare 
ch'essa sapeva chi era colui che doveva morire. Infatti, la "voce autoritaria" aveva 
ordinato   al   sensitivo   di   recarsi   immediatamente   a   Parigi   per   comunicare   la 
premonizione di morte  al dottore Gustavo Geley; vale a dire proprio a colui che 
doveva morire! Si direbbe che quella "voce autoritaria", pur mantenendosi reticente 
nei limiti necessari onde non ostacolare i decreti del Destino, siasi proposta con 
ciò di combinare un vaticinio di morte accidentale il quale ­ come già si fece 
rilevare ­ risultasse invulnerabile a tutte le obbiezioni legittime e sofistiche 
degli   oppositori   misoneisti.   In   qualunque   modo,   sta   di   fatto   che   la   "voce 
autoritaria" in discorso era consapevole di cosa che non volle rivelare; e così 
essendo, si è tratti logicamente a concludere nella guisa già tante volte formulata 
in precedenza: che, cioè, da una parte non poteva trattarsi di una premonizione 
originata nella subcoscienza del sensitivo, poiché in tal caso non potevano esistere 
motivi per cui l'Io 
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subcosciente di Pascal Forthuny tacesse un particolare che avrebbe salvato da morte 
un   amico;   mentre   d'altra   parte,   doveva   concludersi   che   se   l'entità   spirituale 
comunicante   si   era   astenuta   dal   rivelare   il   particolare   più   importante   della 
premonizione, essa con ciò confermava ulteriormente quanto già si era pervenuti a 
sapere in base all'analisi comparata della casistica in esame; vale a dire, che non 
è concesso ad entità spirituali di ostacolare il compiersi dei destini umani.

Come si è visto, quando il dottor Geley chiese bruscamente al sensitivo chi fosse 
colui che doveva morire, il sensitivo non trovandosi in condizioni di lucidità, si 
affidò all'ispirazione proferendo erroneamente il nome di un altro dottore; al qual 
proposito   egli   osserva:  «Il   Destino  non   volle   svelarmi  intero   il  suo   segreto». 
Proprio così, giacché se glielo avesse svelato, allora il dottor Geley si sarebbe 
ben guardato dal salire in areoplano a Varsavia, sottraendosi con ciò al proprio 
destino.   Comunque,   da   tale   punto   di   vista   si   dovrebbe   osservare   che   la   "voce 
autoritaria"   si   era   spinta   ­   dirò   così   ­   troppo   avanti   nella   rivelazione   dei 
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particolari della catastrofe, giacché oltre ad avere svelato che si sarebbe trattato 
di   un   medico   francese,   amico   del   dottore   Osty,   il   quale   era   anche   un   uomo   di 
scienza,   precisò   che   la   morte   doveva   accadere   in  Polonia,   per   causa   di   una 
catastrofe di areoplano. Ora tali particolari designano in modo così preciso quanto 
doveva avvenire, da rimanere sorpresi nel pensare che il dottor Geley non se ne sia 
ricordato allorché trovandosi in  Polonia, si decise ad accogliere la proposta che 
gli venne fatta di partire in  areoplano. Ma osservo in proposito che tali fatali 
"amnesie" in rapporto alle premonizioni di morte, sono la regola in circostanze 
analoghe.   Si  noti  ancora  che   la   fatalità   di   quanto   avvenne   appare  maggiormente 
palese   se   si   riflette   alla   circostanza   che   il   dottor   Geley   non   aveva   nessuna 
intenzione   di   tornare   a   Parigi   in   areoplano;   senonché   avendo   egli   osservato 
casualmente di aver fretta di partire, giacché doveva recarsi a Londra per iniziare 
esperienze di "fotografia trascendentale", fu allora che gli venne suggerito di 
partire   in   areoplano,   proposta   ch'egli   fatalmente   accolse.   Dovrebbe   pertanto 
inferirsene che alla realizzazione del vaticinio di morte accidentale abbia concorso 
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un complesso di "coincidenze fortuite"; ma... si sarebbe forse più prossimi al vero 
osservando   che   tali   risultavano   solo   in   apparenza.   Si   direbbe,   cioè,   che   una 
misteriosa volontà estrinseca fosse intervenuta suggestionando telepaticamente varie 
persone, tra le quali la vittima, al fine di predisporre ogni cosa in guisa che i 
decreti del Destino dovessero compiersi.

E per chiunque abbia analizzato e comparato un numero adeguato di manifestazioni 
del genere, non può esistere dubbio circa la verità incontestabile delle conclusioni 
esposte;   dimodoché,   o   presto   o   tardi,   i   rappresentanti   del   sapere   dovranno 
convincersi   che   una   fatalità   esiste.   In   pari   tempi   mi   affretto   a   ripetere   che 
l'analisi comparata dei fenomeni premonitori concorre efficacemente a dimostrare che 
se è vero che una fatalità sovrasta ai destini umani nelle loro grandi linee di 
svolgimento, è altrettanto vero ch'essa riserva una latitudine di azione più o meno 
ampia (a seconda della maturità spirituale dei singoli individui) all'esercizio del 
"libero   arbitrio"   nei   riguardi   delle   personali   iniziative.   Fatalità  relativa, 
pertanto, e non mai assoluta.

Ciò posto, quali imperscrutabili misteri da risolvere in ordine a taluni decreti 
del Destino considerati in rapporto al concetto umano dell'Eterna giustizia! Si 
osserva, ad esempio, che ben sovente il Destino colpisce i benefattori dell'umanità 
­ compresi Gesù Nazareno, Socrate, Giovanna D'Arco ­ e li fulmina al momento in cui 
essi adempiono con maggiore efficienza la loro nobilissima missione. E nel caso 
nostro, il Destino aveva abbattuto nel pieno vigore della vitalità, il più insigne e 
valoroso   assertore   della   sopravvivenza   scientificamente   intesa.   Dal   che   ne 
scaturisce, in tutto il suo perturbante aspetto, un interrogativo formidabile: «Come 
darsi ragione del fatto che il Destino abbia fulminato un grande apostolo della 
causa spiritualista,  al momento  in cui tutto faceva prevedere che col suo genio 
combinato a un vasto sapere, avrebbe in breve tempo conquistato alla causa il mondo 
scientifico,   risolvendo   in   senso   spiritualista   il   problema   dell'Essere?... 
Perché?... Perché?... »

Di fronte a tanto mistero non rimane che appagarsi della spiegazione contenuta nel 
seguente messaggio psicografico ottenuto da una medium inglese:
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«Probabilmente l'attività del grande scienziato spiritualista venne bruscamente 
interrotta   con   la   morte   in   quanto   per   opera   sua   si   sarebbe   percorsa   troppo 
rapidamente la via che conduce alla  dimostrazione scientifica della sopravvivenza, 
determinando con ciò una gravissima crisi delle istituzioni religiose vigenti, e una 
perturbazione generale nel mezzo al consorzio civile non ancora maturo ad accogliere 
una Verità a cui si deve pervenire gradatamente per lenta evoluzione attraverso 
tutto il secolo ventesimo. Così essendo, egli sarebbe stato richiamato all'esistenza 
spirituale; il che dal vostro punto di vista circoscritto ed erroneo, apparirebbe un 
Male  inflitto  a una  vittima  innocente,  laddove  in  realtà  risulta  un  Bene e  un 
guiderdone elargito a chi aveva compiuto tutto il suo dovere in terra. L'esistenza 
terrena è una parentesi insignificante di fronte all'esistenza spirituale».

CASO LXXXIV ­ L'episodio seguente si riferisce all'avvenire personale del dottore 
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Osty, e in esso non si contengono premonizioni di morte, ma, per converso, nello 
svolgimento del medesimo viene palesemente sottinteso l'evento di morte accidentale 
del dottor Geley. Deve pertanto considerarsi in unione ai due casi sopra riferiti, e 
in tal senso contribuisce a rendere più che mai complesso e imperscrutabile il 
mistero  trascendentale  che  avvolge  l'estrinsecazione  dei  fenomeni premonitori in 
genere.

Ricavo l'episodio dalla Revue Métapsychique (1936, pag. 504­508). Il dottore Osty 
riferisce:

«Nel   1912,   quando   io   non   conoscevo   ancora   il   dottor   Geley,   i   sensitivi 
chiaroveggenti da me utilizzati per l'indagine delle cognizioni "extra­sensorie", 
avevano formulato unanimemente a mio riguardo una predizione dall'apparenza assurda, 
la cui sostanza è sintetizzata nella seguente fra le predizioni in discorso: "Verrà 
giorno in cui la morte di un dottore in medicina che voi non conoscete ancora, 
determinerà   un   radicale   mutamento   nella   vostra   carriera   professionale.   Voi 
sostituirete   il   defunto   nella   carica   da   lui   occupata;   per   cui   cesserete   di 
esercitare la medicina, e vi dedicherete a ricerche che vi condurranno a una sorta 
di spiritualismo scientificamente inteso".

«Già si comprende che tale strano vaticinio,  secondo il quale 
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io avrei dovuto prendere il posto di un altro dottore in medicina, ciò che mi 
avrebbe   fatto   cessare   dall'esercitare   io   stesso   la   medicina,   mi   era   apparso 
letteralmente assurdo.

«Nel dicembre del 1913, il grande "sensitivo" M. Fleurière vaticinò a sua volta: 
"Verrà un giorno (e ciò avvenne undici anni dopo) che voi sarete sollecitato a 
rinunciare alla vostra professione di dottore in medicina, per assumere la direzione 
di una sorta d'Istituto di Psicologia, la sede del quale diverrà la vostra dimora. 
In essa si terranno delle conferenze, e voi disporrete altresí di una rivista".

«Da notarsi che nel 1912­1913, lo "Institut Métapsychique International" non solo 
non   esisteva,   ma   non   esisteva   neanche   l'idea   di   crearlo.   Si   aggiunga   che   i 
personaggi che più tardi concorsero a fondarlo, ignoravano in quel tempo la loro 
reciproca esistenza. Il professore Santoliquido risiedeva a Roma, ed era Consigliere 
di   Stato,   nonché   direttore   dell'Istituto   d'Igiene   d'Italia.   Il   dottor   Geley 
esercitava la medicina ad Annecy (Savoia). Il mecenate Jean Meyer attendeva alla 
gestione delle sue grandi tenute vinicole nell'Hérault. Quanto a me, esercitavo la 
medicina, quale professionista isolato, e dedicavo tutto il mio tempo disponibile 
alle indagini sulle manifestazioni extra­sensorie, e non avevo mai sentito parlare 
dei tre personaggi sopra nominati...

«Ed  ecco  la  concatenazione  degli  eventi  inestricabilmente  complessi,  in  parte 
importanti e in massima parte insignificanti, ma che risultarono tutti ugualmente 
indispensabili affinché 13 anni dopo la premonizione inverosimile che mi riguardava 
si trasformasse in realtà vissuta».

(A questo punto il dottore Osty passa a rassegna, in tre lunghe pagine di rivista, 
tutta   questa   congerie   di   circostanze   così   dette   "fortuite",   le   quali   dovevano 
combinarsi e concatenarsi per arrivare allo scopo di far trovare assieme i tre 
personaggi  destinati  a portare a  buon  fine il  progetto di  fondare a  Parigi  lo 
"Institut Métapsychique International", di cui il dottor Geley doveva essere il 
primo   direttore,   dal   1919   al   1924;   vale   a   dire   fino   al   giorno   in   cui   moriva 
tragicamente per la catastrofe dell'areoplano in cui viaggiava da Varsavia a Parigi. 
Il dottore Osty così continua): 
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«A quell'epoca io esercitavo la medicina a Parigi, e dirigevo una clinica nel 
Belgio. Io ero ben lungi dall'immaginare che avrei assunto la successione del dottor 
Geley; ma nel luglio vennero a sollecitarmi in tal senso il prof. Santoliquido e il 
prof. Richet, e il grande interesse che già mi vincolava alle indagini metapsichiche 
finì per vincere la ritrosia da me provata all'idea di avviarmi ufficialmente e 
stabilmente in  un ordine di  ricerche feconde  di amarezze  per coloro  che vi  si 
dedicano. Ne assunsi la direzione nel gennaio del 1925».

Il dottore Osty termina osservando: «Quando si seguono le vicende che conducono 
alla realizzazione di premonizioni lontane nel tempo decine d'anni, non è possibile 
non rimanerne profondamente impressionati... Esse ci forniscono una chiara nozione 
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sul vero significato filosofico della vita individuale e collettiva, significato che 
è   solo   possibile   intravvedere   indagando   i   fenomeni   premonitori.   In   pari   tempo 
concorrono   a   scacciare   dalle   nostre   menti   molte   illusioni   e   molti   preconcetti, 
facendoci acquisire una sorta di disciplina mentale tutta speciale, avente a sfondo 
una   sorta   di   rassegnazione   filosofica,   che   però   non   genera   affatto   uno   stato 
d'inerzia fattiva. D'altra parte, essi aiutano a meglio comprendere i motivi per cui 
l'epoca nostra è ancora chiusa all'accettazione dei fenomeni premonitori, per quanto 
essi risultino di facile verificazione, ed abbiano un significato teorico oltre ogni 
aspettativa elevato, solenne, profondo. Essi, infine, traggono a preconizzare con 
assoluta certezza che i pensatori più eletti delle generazioni avvenire indagheranno 
pel   tramite   dell'uomo,   lo   spirito   che   anima   la   materia   organizzata,   nonché   la 
spiritualità che si nasconde dietro i ruoli individuali che tutti noi svolgiamo, per 
un tempo così breve, nel dramma senza fine della collettività umana».

Così conclude il dottore Osty. Com'ebbi cura di avvertire in principio, il caso 
esposto,   per   quanto   riguardi   personalmente   l'avvenire   lontano   del   dottore   Osty, 
risulta tuttavia vincolato indissolubilmente ai due casi che precedono, visto che 
l'avvenire preconizzato al dottore Osty da parecchi "sensitivi", sottintendeva la 
morte   del   dottor   Geley,   a   cui   tutti   i   sensitivi   avevano   genericamente,   ma 
chiaramente, alluso. Ci si trova pertanto in presenza di un'ulteriore complicazione 
del perturbante mistero implicito nelle premonizioni in genere. Si 
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rifletta   infatti   che   se   l'avvenire   professionale   del   dottor   Osty   non   poteva 
realizzarsi senza l'evento di morte del dottor Geley, non si saprebbe però come 
darsi ragione della circostanza, in apparenza assurda ed incredibile, di tutti i 
"sensitivi" in discorso, i quali si dimostrarono a loro volta informati sulla futura 
morte accidentale, lontana nel tempo undici anni, del dottor Gustavo Geley; il che 
appare un mistero siffattamente intricato e formidabile da provocare le vertigini 
nella mente dei pensatori.

Il dottore Osty fu condotto dall'analisi comparata di un gran numero di fenomeni 
congeneri,   a   concluderne   che   nella   precognizione   dell'avvenire   individuale,   i 
"sensitivi"   e   i   "sonnambuli"   attingono   le   loro   cognizioni   nei   recessi   delle 
subcoscienze   dei   consultanti   stessi,   in   cui   sarebbero   registrate   alla   guisa   di 
"traccie   reversibili",   come   avviene   nei   dischi   del   fonografo,   traccie   che   i 
"sensitivi" e i "sonnambuli" sarebbero in grado d'interpretare. E per conto mio, 
confermo tali conclusioni, le quali emergono incontestabili dall'analisi comparata 
dei fatti, ma che non possono spiegarsi ­ come già feci rilevare ripetute volte ­ 
senonché facendo capo alle ipotesi "spiritualista", "prenatale", "reincarnazionista" 
e   "fatalista"   armonicamente   combinate   assieme.   Il   dottore   Osty,   irriducibile 
oppositore dell'interpretazione spiritica dell'alto medianismo, evita costantemente 
di affrontare l'arduo enigma implicito nella grande verità da lui medesimo scoperta, 
enigma che le sue convinzioni teoriche rendevano insolubile: meglio pertanto non 
parlarne.   Comunque,   egli   riconosce   francamente   che   i   fenomeni   premonitori 
costringono a dover ammettere come assai probabile l'esistenza nell'uomo di uno 
spirito sopravvivente alla morte del corpo, ed osserva in proposito:

«Niun dubbio che l'esistenza dei fenomeni premonitori assume un significato tra i 
più   importanti   nel   mistero   dell'Essere.   Dall'indagine   dei   medesimi   noi   dobbiamo 
attenderci   i   più   elevati,   i   più   veritieri,   e   forse   i   più   soddisfacenti 
ammaestramenti filosofici.

«Essi   ci  rivelano   che  il   programma   di  ogni   singola  vita   individuale   è  bensì 
preconosciuto, ma da noi stessi; il che equivale a riconoscere che noi siamo esseri 
pensanti i quali hanno soltanto coscienza di quella sezione dell'attività psichica 
la quale è necessaria per il disimpegno del nostro ruolo in ambiente terreno, ma che 
oltre a questa intellet­
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tualità ­ dirò così ­ utilitaria, noi custodiamo nei recessi della subcoscienza un 
principio   pensante   trascendentale,   immanente   ed   immutabile   dietro   al   principio 
variabile,   il   quale   non   interviene   nelle   realizzazioni   della   nostra   vita   di 
relazione, probabilmente perché ciò non sarebbe necessario, ed anzi dannoso agli 
scopi dell'esistenza terrena; per cui egli si astiene, ovvero non gli è concesso 
d'intervenire.
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«Ora, tale duplice presenza di un principio spirituale in noi, rende verosimile la 
nostra sopravvivenza, tenuto conto che in tal caso il pensiero  cerebralizzato  non 
risulterebbe che l'aspetto funzionale del psichismo in ambiente terreno, dimodoché 
la distruzione con la morte dell'organo per cui è messo in grado di funzionare in 
tale   ambiente,   non   comprometterebbe   in   nulla   l'Io   trascendentale,   il   quale 
risulterebbe il nucleo sostanziale dell'Essere.

«E non solo rende verosimile la sopravvivenza, ma ne rivela le modalità, quale 
cioè dovrebbe risultare la vita pensante emancipata dagli ostacoli dello spazio e 
del tempo, e con ciò esistente in una costante diapsichia, vale a dire, in una 
comunicazione   costante   e   diretta   tra   unità   pensanti,   dato   che   sussista   ancora 
l'isolamento delle unità pensanti anche in assenza della organizzazione fisica, la 
quale è indubbiamente quella che ci individualizza...

«Infine,  se   è  vero   che   i  fenomeni  premonitori  ci   rivelano  l'esistenza  di   un 
determinismo nelle vicende future del nostro ruolo nella vita, però spiritualizzano 
tale determinismo in quanto insegnano che le vicende future del nostro ruolo sul 
teatro della vita sono preconosciute dal nostro Io integrale subcosciente, il quale 
presumibilmente è la sezione immortale di noi stessi». (Ivi, pag. 503­504).

Tutto   ciò  è   ben  detto,   e  ci  si   può   dichiarare  soddisfatti  delle  conclusioni 
spiritualiste a cui giunge il dottore Osty in forza della indagine approfondita dei 
fenomeni premonitori, salvo il punto delle sue considerazioni in cui è assalito dal 
dubbio circa la possibilità che possa sussistere "l'isolamento delle unità pensanti" 
anche in assenza della organizzazione fisica, la quale indubbiamente è quella che ci 
individualizza. Ora, quest'ultima affermazione è vera, ma ciò non impedisce che il 
dubbio del dottore Osty non abbia ragione di esistere, poiché risulta consecutivo 
alla circostanza ch'egli trascura di accennare all'esistenza di un "corpo eterico" 
immanente nel "corpo soma­
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tico",   la   cui   esistenza   è   provata   sperimentalmente,   sulla   base   dei   fatti,   per 
ausilio dei fenomeni di "bilocazione" (fenomeni classificati da chi scrive in una 
lunga monografia), in base ai quali emerge che chi ci individualizza è proprio il 
"corpo eterico", involucro dello spirito, il quale viene lentamente concretizzandosi 
per tutta la vita, e sempre in dipendenza matematica dei pensieri e delle opere di 
ogni singolo individuo, per cui rappresenta la quintessenza delle qualità morali e 
dei pregi intellettuali acquisiti nella lotta per la vita da ogni singola unità 
pensante; e così essendo, dovrebbe dirsi che in ultima analisi, la creazione del 
"corpo eterico", il quale individualizza ogni singola unità pensante, costituisce il 
grande scopo dell'esistenza incarnata.

CASO LXXXV ­ Anche nell'episodio che segue è da rilevare il particolare importante 
che la premonizione di morte accidentale si è realizzata dieci anni dopo.

Lo ricavo dalla Revue Métapsychique (1936, pag. 491). Il dottore Osty scrive:
«Nell'agosto   del   1923,   io   mi   trovavo   nel   salone   della   contessa   De   Noaille, 

personalità ben nota nel mondo letterario. Ivi era intervenuto con me anche il dott. 
F. L., uno dei medici più apprezzati di Parigi. La conversazione si avviò intorno al 
mistero   delle   predizioni,   e   tale   circostanza   valse   ad   arricchire   la   mia 
documentazione di un caso che per la validità scientifica equivale in tutto a quelli 
da me stesso investigati, e ciò in quanto la premonizione implicita nel caso stesso 
non erasi ancora realizzata.

«La mia interlocutrice aveva osservato: "Vi sono delle premonizioni indubbiamente 
veridiche,   ed   io  stessa  ho   assistito  al   loro   realizzarsi   nell'àmbito   delle   mie 
conoscenze.   Ma   come   darsi   ragione   di   quelle   che   risultano   false,   per   quanto 
formulate da sonnambole celebri? Una delle false predizioni che mi tennero per lungo 
tempo in ansiosa preoccupazione, venne a me fatta dalla famosa Mad. Fraya".

«Parecchi anni prima della Grande Guerra, io le posi fra le mani un foglietto 
scritto da un giovane mio grande amico; e non appena essa l'ebbe palpato, esclamò: 
"Ah!   quale   grave   accidente   accadrà   a   questo   giovane!   Egli   sarà   colpito   da   una 
fucilata in una coscia". Così 
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dicendo, il volto di Mad. Fraya esprimeva una tale emozione, che io le osservai: 
"Spero, almeno, ch'egli non subirà l'amputazione dell'arto". Rispose: "Ahimé! No, la 
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ferita sarà troppo grave, ed egli morrà".
«Passò del tempo, passarono degli anni, e siccome nulla di simile intervenne, 

avevo finito per non più pensare all'impressionante predizione.
«Ma quando scoppiò la guerra, io passai le giornate nell'ansiosa attesa di vederla 

realizzare, ed era uno stato ossessionante il mio. "Ecco" io pensavo "che ora si 
spiega il vaticinio di morte per causa di una fucilata".

«Ne derivò che la lunga durata della guerra, io l'ho passata in attesa che si 
realizzasse la premonizione di morte, dato che le circostanze l'avevano resa più che 
probabile.

«E invece nulla di tutto ciò: la guerra è finita, ed eccoci all'anno 1923. Sono 
dunque più di dieci anni che il vaticinio fu proferito e, grazie a Dio, il giovane 
amico mio il quale doveva morire per una fucilata nella coscia, è sempre vivo.

«Queste   false   premonizioni   sono   deplorevolissime   perché   tengono   l'animo 
preoccupato ed ansioso per lungo tempo, in attesa di un tragico evento che è pura 
fantasia.   Perché,   dunque,   avvengono   le   premonizioni   false?   Perché   avvengono   le 
premonizioni vere?

«Questi i termini in cui sfogava il suo disappunto la mia interlocutrice.
«Nei primi giorni di novembre dell'anno medesimo, il dottore che con me aveva 

assistito alla nostra conversazione, mi telefonò, domandando: "Vi ricordate della 
falsa   premonizione   raccontata   in   nostra   presenza   dalla   contessa   De   Noaille?". 
Risposi: "Altro che me ne ricordo, ed era per me così interessante, che ne presi 
subito buona nota". Egli soggiunse: "Avete letto nei giornali di ieri la morte 
tragica di M. H. Gance?" "Sì". "Ebbene, è a lui che si riferiva la predizione!".

«Ed ecco che cosa narravano i giornali: "Un grave accidente di caccia accadde 
ieri, verso le ore 16, nelle adiacenze di Loisy­sous­Etiolles, sui confini della 
foresta di Sénart.
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«Il signor Bénart, amministratore della Metropolitana, il quale aveva invitato 
alcuni amici a una partita di caccia, dopo avere scaricato il fucile contro un 
fagiano,   passò   prontamente   l'arma   al   suo   guardiacaccia   affinché   la   ricaricasse. 
Quando   quest'ultimo   stava   introducendo   nell'arma   la   seconda   cartuccia,   partì   il 
colpo,   che   colse   in   pieno   alla  coscia   sinistra  il   cacciatore   M.   H.   Gance, 
quarantenne, banchiere (218, Boulevard Saint­Germain), il quale si trovava a soli 
due metri di distanza.

«Il   ferito   fu   subito   trasportato   al   castello   di   Champrosay,   ma   una   tremenda 
emorragia lo aveva già dissanguato. Il dottor Debry tentò la trasfusione del sangue, 
per la quale erasi offerto lo stesso guardiacaccia Rifelet autore dell'involontaria 
tragedia. Ma il signor Gance era cardiopatico, e morì nella notte». (Le Matin, 6 
novembre, 1923).

Il   particolare   che   conferisce   valore   probativo   alla   premonizione   esposta, 
escludendo, cioè, l'ipotesi di una "fortuita coincidenza", è quello della sonnambola 
la quale specificò che la vittima sarebbe stata colpita da una fucilata  in una 
coscia, e che si sarebbe trattato di una ferita così grave da provocare la morte. Ed 
anche   quest'ultimo   ragguaglio   riveste   importanza   nel   medesimo   senso,   poiché 
genericamente parlando, una ferita alla coscia, può qualche volta rendere necessaria 
l'amputazione dell'arto, ma implica raramente la morte del ferito.

Ciò spiegato, noto che il caso esposto appare soprattutto impressionante qualora 
si consideri che tale premonizione di morte accidentale, affinché si realizzasse 
nelle   precise   modalità   con   cui   era   stata   formulata,   occorreva   che   la   vittima 
predestinata attraversasse incolume quattro anni di guerra! Occorreva inoltre che un 
guardiacaccia si dimostrasse a tal segno distratto, da ricaricare un'arma tenendola 
puntata contro il cacciatore vicino, impostato a soli due metri da lui! Tutto ciò ha 
dell'incredibile,   dato   che   si   trattava   di   un   guardiacaccia,   il   quale   doveva 
conoscere le regole più elementari di chiunque adoperi un'arma. Ma..., si direbbe 
che i decreti del destino debbano compiersi inesorabilmente, anche provocando un 
attimo di distrazione tragica quale quella in esame; distrazione tragica la quale 
era   stata   percepita,   preconizzata,   fissata   in   un   messaggio   fatidico   dieci   anni 
prima! Il Destino esiste.
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CASO   LXXXVI  ­   Nell'episodio   che   segue   il   vaticinio   di   morte   accidentale   si 
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realizzò 37 anni dopo. Lo ricavo dalla Revue Métapsychique (1936, pag. 493­495). Il 
dottore Osty comincia con l'osservare:

«Se   io   mi   permetto,   una   volta   tanto,   di   citare   un'esperienza   che   non   mi   è 
personale, ciò avviene per la considerazione che il caso che mi accingo a riferire è 
di   tal   sorta   da   prestarsi   a   dimostrare   come   anche   le   precognizioni   di   eventi 
riguardanti   la   vita   collettiva,   precognizioni   tanto   rare   a   realizzarsi   coi 
"sensitivi" e coi "sonnamboli", sono, a loro volta, ben sovente percepite in base 
allo svolgimento del divenire individuale; vale a dire perché, a un dato momento, 
gli   eventi   della   vita   collettiva   interferiscono   nel   divenire   individuale   del 
consultante».

Il caso a cui si riferisce il dottore Osty è quello famoso riguardante Maurice 
Berteaux, Ministro della Guerra, morto schiacciato da un areoplano; ed egli pubblica 
in proposito quattro documenti riferentisi a un vaticinio di morte in tal senso che 
a Maurice Berteaux aveva fatto molti anni prima una sonnambola. Io mi limiterò a 
riportarne i brani sostanziali.

(Primo documento) ­ Ricavato dal Bulletin de l'Association des Anciens Elèves du 
Lycée Charlemagne.

«Il 21 maggio 1911 era indetta una gara di areoplani sul percorso Parigi­Madrid. 
Verso le cinque facevano il loro ingresso nella pista i personaggi ufficiali: M. 
Monis,   Presidente   del   Consiglio   dei   Ministri;   Maurice   Berteaux,   Ministro   della 
Guerra,   il   generale   Manoury,   Governatore   Generale   di   Parigi,   molti   ufficiali   e 
giornalisti...

«Tutti ricordano come si determinò la spaventosa catastrofe. Verso le ore 6 e 
mezza, l'aviatore Train, non pervenendo ad elevarsi sufficientemente, e dopo un 
viraggio   difficile,   tornò   sulla   linea   di   partenza,   volando   bassissimo...   Train 
faceva   grandi   sforzi   per   elevarsi,   ma   sempre   invano;   e   il   monoplano   finì   per 
precipitare al suolo, a un metro e mezzo di distanza dal Ministro Berteaux, il quale 
fu   colpito   dall'elica   in   moto,   e   proiettato   a   terra,   mentre   la   massa   enorme 
dell'areoplano lo schiacciava in pieno. Salvo il Presidente del Consiglio Monis, il 
quale rimase ferito piuttosto gravemente, non vi furono 
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altre  vittime,   e  per   un'incombente   fatalità   sulla     catastrofe,   uno  solo  doveva 
soccombere, ed era il Ministro della Guerra, nonché Ministro dell'Aviazione, colui 
che   tutti   in   Francia   designavano   quale   il   futuro   Presidente   della   Repubblica: 
Maurice Berteaux.

«Ed ecco ciò che di segnalabile emerge in quanto avvenne. Nella sua gioventù, in 
un giorno di festeggiamenti campestri, essendo il Berteaux entrato con gli amici nel 
gabinetto di una "pitonessa", quest'ultima lo guardò con vivo interesse, divenendo 
seria e riguardosa, e così parlò a colui che in quel tempo non era che un giovane 
commerciante: "Voi diverrete un giorno Generale in Capo dell'esercito francese, ma 
poi perirete per la caduta di un carro volante". Tutti i presenti, cominciando dal 
Berteaux,   scoppiarono   in   una   sonora   risata   nell'ascoltare   un   vaticinio   tanto 
insensato... Lui, Generale in Capo? Pazzia!... Ucciso da un carro volante? Assurda 
fantasia!... (Il relatore si arresta a questo punto, esclamando: "Eppure... chi lo 
avrebbe detto!")».

(Secondo documento) ­ Estratto dal giornale socialista L'Evolution Sociale, del 3 
giugno 1911.

«Senza   essere   superstiziosi,   non   pervenimmo   a   reprimere   la   nostra   emozione, 
d'ordine quasi religioso, in apprendere la morte tragica di Maurice Berteaux. Già si 
comprende che in ciò che avvenne noi non ravvisiamo che un accidente tragico come 
tanti altri, e niente affatto un intervento supernormale. Ma ciò non impedisce che 
tale morte tragica risvegli in chi scrive un ricordo della prima gioventù che fa 
vacillare   la  nostra   ragione,   provocando   in  noi   l'angoscia   del   mistero   di  forze 
psichiche esistenti, a noi sovrastanti, e intorno alle quali tutto ignoriamo.

«Si era nel 1874; Maurice Berteaux, collaboratore dell'Agente di Cambio Lambert, 
il quale divenne poi suo suocero, frequentava il nostro circolo studentesco. Egli 
era il "signorino", il "finanziere" del crocchio; ma il suo bonario cameratismo gli 
aveva conquistato le simpatie di tutti.
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«Eravamo andati in crocchio alla grande Fiera di Neuilly, e colà 
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giunti, ci venne voglia di consultare una sonnambula extra­lucida, la quale nulla 
aveva di comune con le antiche streghe.

«Quando essa prese ad analizzare il palmo della mano di Maurice Berteaux, cominciò 
a   parlare   in  questi   termini:   "Voi   diverrete   ricco,   onorato,  felice,   e  morirete 
Generale in Capo dell'Esercito francese, ma morirete di morte violenta, schiacciato 
a terra da un carro volante".

«Un   sonoro   scoppio   di   risate   generali   accolse   tale   strano   ed   impossibile 
vaticinio.   Non   appariva,   forse,   insensato   e   pazzesco?   Berteaux   rideva   più 
rumorosamente degli altri; ma... quando egli, da Ministro dell'Aviazione, alludeva a 
certi   gravi   pericoli   che   quei   primi   areoplani   imperfetti   rappresentavano   per 
l'incolumità dei passanti, non si ricordava egli forse del vaticinio a lui personale 
in proposito? E non è forse stato un "carro volante" che schiacciò a terra il 
Ministro   della   Guerra,   veritiero   Generale   in   Capo,   come   aveva   profetizzato   la 
"pitonessa"?»

(Terzo   documento)   ­   Cesare   De   Vesme,   in   allora   direttore   delle  Annales   des 
Sciences   Psychiques,   scrisse   alla   direzione   del   giornale   socialista  L'Evolution 
Sociale, per chiedere ragguagli complementari all'autore dell'articolo: Fournier­
Lefort, il quale gli rispose in questi termini:

«Il ricordo da me pubblicato sulla "pitonessa" di Neuilly mi è personale, e risale 
a 38 anni or sono. Non mi è quindi possibile fornire ragguagli complementari in 
proposito, ed è stato in me risvegliato improvvisamente e in guisa impressionante, 
dalla tragica, quanto strana morte dell'uomo.

«Indubbiamente Berteaux non poteva aver dimenticato il vaticinio, ma nulla posso 
affermare   in   proposito,   poiché   più   non   lo   vidi   da   oltre   venticinque   anni... 
Nondimeno, questo di ben certo posso affermare, ed è ch'egli non aveva accordato 
importanza alcuna alla stranissima profezia; ed io per il primo avrei continuato a 
non   esumarla   dai   miei   ricordi   giovanili   qualora   la   morte   tragica   del   Ministro 
Berteaux non si fosse realizzata nelle condizioni vaticinate dalla pitonessa di 
Neuilly!» (Firmato: J. Fournier­Lefort).
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(Quarto documento) ­ Nel 1924, il prof. Charles Richet pregò la cognata di Mad. 
Berteaux, a voler chiedere a quest'ultima se il defunto suo marito le avesse mai 
accennato   al   vaticinio   tragico   stato   formulato   a   suo   riguardo.   Questa   la   sua 
risposta:

«Ieri ne chiesi a mia cognata, ed essa mi confermò che Maurizio, all'età di 19 
anni, aveva consultato una veggente, la quale gli aveva vaticinato: "Voi diverrete 
il Capo dell'Esercito, ma poco dopo sarete schiacciato da un carro volante". Essa 
aggiunse   che   Maurizio,   quando   rievocava   l'avventura   giovanile,   ne   rideva 
allegramente,   ben   lungi   dall'immaginare   che   la   fosca   predizione   si   sarebbe 
realizzata in ogni particolare». (Firmata: Mad. Paul­Corbin).

Il dottore Osty fa seguire questi brevi commenti:
«Giova   tener   presente   che   all'epoca   in   cui   venne   formulato   il   vaticinio,   il 

prossimo   avvento   dell'Aviazione   non   poteva   neanche   essere   immaginato   quale   una 
possibilità   realizzabile   durante   il   corso   della   generazione   vivente;   visto   che 
anzitutto doveva inventarsi il "motore leggero a benzina", se si voleva rendere 
immaginabile   la   possibilità   di   volare.   La   predizione,   pertanto,   conteneva 
implicitamente, oltre alla morte accidentale del Berteaux, anche la precognizione 
sull'invenzione   di  due   nuove   macchine   insospettate:   il  "motore   a  scoppio"   e  lo 
"areoplano"».

Come si fece rilevare in principio, il dottore Osty citò il caso del Ministro 
Berteaux in quanto si prestava a dimostrare un secondo importante rilievo teorico da 
lui segnalato, il quale, come già il primo, valeva a dimostrare ulteriormente la 
genesi  subcosciente   di  un   buon  numero   di  premonizioni,  e   in  conseguenza  doveva 
considerarsi   complementare   al   medesimo,   nel   senso   che   oltre   alla   circostanza   ­ 
provata sulla base dei fatti ­, che in un buon numero di premonizioni, i "sensitivi" 
e i "sonnambuli" traevano i ragguagli riguardanti gli eventi futuri dei consultanti 
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dalle subcoscienze dei consultanti stessi, doveva segnalarsi un'altra circostanza di 
fatto complementare di quest'ultima, secondo la quale emergeva altresì, sulla base 
dei fatti, che altrettanto avveniva per una buona parte degli eventi futuri non più 
personali,   ma   collettivi,   sociali,   politici,   i   quali   venivano   percepiti   dai 
"sensitivi" e dai "sonnamboli" perché interferivano nello svolgi­
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mento   delle   vicende   vissute   dai   consultanti.   E   infatti,   come   si   è   visto,   la 
sonnambula di cui si tratta, nel vaticinare gli eventi futuri del consultante aveva 
implicitamente   preconizzato   anche   l'invenzione   del   "motore   a   scoppio"   e   dello 
"areoplano",   ma   solo   in   quanto   tali   invenzioni,   a   un   dato   momento,   dovevano 
interferire nelle vicende vissute dal consultante.

In altro mio lavoro, complementare del presente, e intitolato:  Le due Grandi 
Guerre mondiali e le Profezie (1), si vedrà che ben sovente i "veggenti" predicono 
la morte dei loro consultanti in causa della guerra,  ma ignorando la guerra!  Si 
leggerà,   tra   l'altro,   il   caso   di   un   veggente   il   quale   vaticinò   la   morte   del 
consultante, ch'egli vide colpito da un «pezzo di ferro», quindi subito seppellito 
presso   una   bica   di   paglia   fiancheggiante   una   strada,   in   località   designata 
(particolari questi ultimi così precisi, che valsero a far ritrovare la salma del 
consultante); eppure il veggente ignorava la guerra, mentre ciò a cui aveva alluso 
chiamandolo un «pezzo di ferro», era la proiezione di un frammento di granata!

In base a quanto esposto, deve riconoscersi come anche questo secondo importante 
rilievo   dovuto   alla   sagacia   indagatrice   del   dottore   Osty,   risulti   pienamente 
fondato; ma già si comprende ch'egli è ben lungi dal negare l'esistenza di profezie 
d'ordine generale indipendenti dalle "tracce" di eventi personali registrate nei 
recessi   delle   subcoscienze   umane,   per   quanto   tali   sorta   di   profezie   risultino 
relativamente rare. Comunque, furono riunite in buon numero nelle classificazioni di 
chi scrive, come a suo tempo emergerà dalla monografia da me dedicata a siffatto 
tema.

CASO   LXXXVII  ­  Il   conte   De  Tromelin   comunica  al   direttore  delle  Annales   des 
Sciences   Psychiques  (1910,   pag.   215),   il   seguente   fatto   da   lui   medesimo 
rigorosamente investigato:

«Egregio signor Direttore,
«Le invio relazione di un caso nitidissimo di premonizione di 
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(1) Questo libro seguirà immediatamente il presente, che è diviso in due volumi 
(14° e 15°), e porterà il n. 16. G. D. B.
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morte   accidentale,   di   cui   tengo   in   mio   possesso   tutti   i   documenti   necessari   a 
convalidarlo.

«Si tratta di una signora Brot, residente ad Alais (Via della Repubblica, N. 8), 
con cui sono in relazione da tre anni, e che mi occorse di citare nella mia opera 
sul "fluido umano". Or fa poco più di un anno, detta signora, il cui marito era 
impiegato alla stazione di Alais, mi scrisse ch'ella "vedeva che le portavano a casa 
suo marito ferito e morente in seguito a un accidente ferroviario". Mai per lo 
innanzi   (come   avviene   spesso   alle   mogli   degli   impiegati   ferroviari)   essa   aveva 
pensato alla morte di suo marito.

«Io le scrissi cercando di rassicurarla; ma per tre volte nelle sue lettere ella 
riconfermò la sua predizione: "Io vi ringrazio", ella diceva, "per le buone parole; 
ma per quanto mi sforzi a scacciarne il pensiero, tutto è inutile, e rimango più che 
mai convinta che sarò vedova alla fine dell'anno".

«Si mostrava a tal segno incrollabile nella sua convinzione, che finii per non 
tornare più sull'argomento.

«Ora   avvenne   che   in   principio   di   quest'anno,   ricevetti   da   Mad.   Brot   una 
partecipazione funebre, dalla quale appresi che suo marito era morto in data 10 
dicembre 1909.

«Scrissi subito una lettera di condoglianza, che terminava con questo paragrafo:
«"Rilevo   che   vostro   marito   è   morto   effettivamente   alla   fine   dell'anno,   come 
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avevate pronosticato. Non avevo dimenticato la vostra profezia, che mi rinnovaste 
tre volte, e secondo la quale voi dovevate rimaner vedova alla fine dell'anno, in 
seguito a un accidente ferroviario che avrebbe causata la morte di vostro marito. In 
qualunque forma il triste evento siasi realizzato, non rimane men vero che vostro 
marito doveva fatalmente morire. Nondimeno, sarebbe forse indiscrezione la mia, se 
vi chiedessi di che malattia egli è morto?"

«Noto che se Mad. Brot fosse divenuta vedova in seguito a una qualunque malattia 
di suo marito, il caso non avrebbe cessato di rimanere interessante, considerato che 
il signor Brot era nel rigoglio dell'età e della pienezza delle forze; cosicché il 
predire: "Tra un anno io sarò vedova", sarebbe apparso sorprendente; ma ove poi si 
fosse rea­
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lizzata anche la causa preconizzata della sua morte: "un accidente ferroviario", il 
caso sarebbe divenuto stupefacente!

«Ricevetti in risposta un ritaglio del Journal, in cui si conteneva la descrizione 
particolareggiata dell'accidente ferroviario occorso al marito di Mad. Brot, rimasto 
con la testa presa tra un vagone carico di rotaie ch'egli manovrava insieme ad altri 
due colleghi, e un altro carro carico di sabbia, che per la pendenza della linea era 
sceso ad urtarlo. Rimasero tutti feriti, ma il solo Brot moriva nel pomeriggio del 
giorno stesso, dopo che l'avevano trasportato a casa sopra una barella.

«In   breve:   ogni   cosa   era   avvenuta   nella   guisa   esattamente   preconizzata   dalla 
signora Brot, nonché all'epoca da lei determinata.

«Unisco alla presente i documenti riferiti, e cioè, la lettera di Mad. Brot, la 
partecipazione funebre, e il ritaglio del  Journal. Spero che siffatti documenti, 
unitamente   al   mio   articolo,   basteranno   a   stabilire   la   nitidezza   di   questa 
premonizione  di   morte   accidentale,   in   merito   alla   quale   la  signora  Brot  pareva 
assolutamente certa, malgrado i miei ragionamenti... » (Firmato: Conte De Tromelin, 
Villa "My Home" ­ Marseille).

Episodio interessante e filosoficamente perturbante, come, del resto, risultano 
tutti i casi in cui la precognizione riguarda eventi di morte accidentale. Ed anche 
nel caso in esame il presentimento di morte era occorso un anno prima del suo 
realizzarsi, con la designazione dell'epoca in cui la "sensitiva percipiente" si 
sarebbe trovata in condizioni di vedovanza. Non è il caso di aggiungere altro, 
poiché già furono citati in precedenza parecchi episodi del genere, ed altri ancora 
se   ne   citeranno   più   che   mai   perturbanti   per   chiunque   ne   consideri   la   portata 
filosofica.

CASO LXXXVIII  ­ Il dott. Breton, presidente della «Société psychique de Nice», 
comunica   alla  Revue   Scientifique   et   Morale   du   Spiritisme,   il   seguente   fatto, 
raccolto dalle labbra della distinta signora che ne fu protagonista.

«La  signorina  Lolla,  giovinetta  russa,  trovandosi  in  villeggiatura,  sognò   una 
volta di vedere entrare sua madre, che le gridò: "Lolla, 
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non   aver   paura:   il   granaio   è   in   fiamme".   Nella   notte   successiva,   Lolla   fu 
bruscamente svegliata dalla madre, che irrompendo nella camera, le gridò quelle 
identiche parole: "Lolla, non aver paura: il granaio è in fiamme". Ed infatti erasi 
incendiato il granaio.

«Poco dopo, la signorina Lolla si sposava con un ufficiale russo, di nome R... Non 
andò molto che le moriva il suocero; e un giorno, la giovane signora R. si recò con 
la   suocera   al   cimitero   per   pregare   sulla   tomba   del   defunto.   Mentre   stava   in 
ginocchio   assorta   nella   preghiera,   ella   intese   distintamente   una   voce   che   le 
sussurrò: "Tu pure sarai presto vedova; ma non avrai la consolazione di venire a 
pregare sulla tomba di  mio figlio". A tali parole, la giovane signora svenne; e 
quando riprese i sensi, raccontò alla suocera la causa della sua emozione. Entrambe, 
sinistramente   impressionate,   tornarono   a   casa,   senza   riuscire   a   interpretare   il 
significato esatto della profezia.

«Intanto era nato un bimbo alla signora R., e già si trovava in procinto di darne 
alla luce un secondo, quando il marito colonnello, ricevette ordine di partire per 
la guerra russo­giapponese.

«Non tardò gran tempo, che un telegramma annunciava alla famiglia la morte del 
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colonnello, rimasto vittima dello scoppio di una granata.
«In base a ragguagli conseguiti più tardi, si seppe che il corpo del colonnello, 

insieme ad altre salme di ufficiali superiori, era stato inviato a Mukden per essere 
trasportato in Russia; ma che il distaccamento di scorta, a causa della ritirata 
precipitosa   dell'esercito   russo,   dovette   abbandonare   l'intero   convoglio   funebre. 
Malgrado   attive   ricerche   ordinate   in   seguito,   non   si   seppe   mai   che   cosa   fosse 
avvenuto di quelle salme.

«Con ciò venne a compiersi la profezia che il padre defunto del colonnello aveva 
trasmessa in forma auditiva alla nuora: "Tu non avrai la consolazione di venire a 
pregare sulla tomba di mio figlio".

«Madame R., divenuta vedova, si recò a Nizza per la salute dei figli, e ben presto 
si stabilirono relazioni intime ed affettuose tra lei e mia moglie. Noi ci vedevamo 
giornalmente, ed ella ebbe agio di raccontarci ripetute volte i fatti esposti». 
(Firmato: dott. Breton).

Nell'episodio citato si contiene una profezia politica analoga a quella 
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del caso Toutschkoff riferito dal Flammarion (Caso LXXIX), con questo di notevole, 
che la sensitiva ebbe la premonizione auditiva circa due anni prima degli eventi, e 
quando non era ancora scoppiata la guerra russo­giapponese; laonde risulterebbe più 
che   mai   straordinario   il   vaticinio   sulla   battaglia   di   Mukden,   e   la   sconfitta 
dell'esercito russo, dalla cui precipitosa ritirata doveva derivarne che la salma 
del   colonnello   fosse   abbandonata   e   andasse   perduta,   conforme   la   predizione 
dell'entità sé affermante il padre del colonnello.

Ed anche per questo episodio, come per quello riportato dal Flammarion, l'ipotesi 
fatalista  avrebbe   il   sopravvento,   tanto   a   volerlo   spiegare   colle   facoltà   della 
subcoscienza (vale a dire, considerando la "chiaroveggenza nel futuro" una facoltà 
di   senso  d'ordine   spirituale   e   temporaneamente   subcosciente),   quanto   ammettendo 
l'identità spiritica dell'entità comunicante.

CASO   LXXXIX  ­   Miss   Geraldine   De   Rebeck,   della   "Society   F.   P.   R.",   sezione 
irlandese, con sede a Dublino, di cui è presidente il prof. William F. Barrett, 
comunicava il seguente episodio personale alla società medesima, in data 9 febbraio 
1911.

«Dieci   anni   or   sono   ­   al   tempo   della   guerra   Sud­Africana   ­,   io   risolvetti 
improvvisamente   di   partire   per   Bloemfontein,   dove   risiedeva   una   mia   sorella 
maritata. Nessuno comprese mai i motivi che mi spinsero a farlo, ed io sentivo come 
se agissi in conformità di un'altra me stessa la quale voleva il contrario di quanto 
desiderava la mia personalità normale. Ero spinta a partire, e non potevo sottrarmi 
all'impulso.

«Avevo sognato una notte, in guisa tanto vivace da doversi chiamare "visione", di 
trovarmi a camminare per un solitario sentiero attraversante una fitta boscaglia, 
simile alla selva descritta da Dante nel primo canto dell'Inferno:

Nel mezzo del cammin di nostra vita
Mi ritrovai per una selva oscura,
Che la diritta via era smarrita.

«Giunsi nel sogno ad un crocicchio e mi fermai, non conoscendo il sentiero da 
prendere; quando sopraggiunse propizio un signore,
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che, come me, pareva un viaggiatore. Era giovane, sbarbato, simpatico; mi prese la 
mano, e disse: "Io sono solo al mondo, e mi trovo sperduto in questo remoto paese. 
Sareste voi tanto gentile da tenermi compagnia lungo il tratto di strada che dovremo 
percorrere insieme?" La sua stretta di mano era così realistica, che quando mi 
destai ne risentivo ancora l'impressione.

«Percorremmo   insieme  un   breve   tratto   di  strada,   che  ci   condusse  a   una  larga 
radura, dove si trovavano molti veicoli e numerose persone. Egli si soffermò, e 
disse:   "E'   qui   che   dobbiamo   separarci".   A   noi   daccanto   si   trovava   un   grande 
"omnibus", ed egli salì a prendervi posto. Guardai dentro, e vidi ch'esso era pieno 
di  miei  parenti  ed amici defunti.  Quelli  tra  essi  che erano morti di  recente, 
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sedevano vicino alla porta.
«Quando giunsi a Bloemfontein, io feci la conoscenza di un giovane, nel quale io 

riconobbi subito la persona del mio sogno, e col quale, in seguito, mi fidanzai. 
Dovendo io proseguire per Joannesburg, egli mi disse: "Io sono solo al mondo, e mi 
trovo   sperduto   in   questo   remoto   paese.   Sareste   voi   tanto   gentile   da   scrivermi 
qualche volta?" Quando mi strinse la mano, riconobbi la stretta del mio sogno.

«Un anno dopo, egli cadeva in battaglia.
«... Nella notte dell'ultimo distacco, io sentivo che non dovevamo più rivederci, 

e puntando il dito un poco al di sopra del suo cuore, dissi, non so come: "E' qui 
che vi colpiranno". Strana fatalità! Egli fu colpito da una palla che gli traversò 
il polmone, proprio al di sopra del cuore!» (Light, 1911, pag. 429).

CASO   XC  ­   E'   un   caso   straordinario   di   profezia   conseguita   18   anni   prima 
dell'evento,   pel   tramite   di   una   sonnambola   chiaroveggente,   e   si   connette   a   un 
delitto passionale parigino, il quale fece a suo tempo rumore. Dal punto di vista 
dell'autenticità del caso, è notevole la circostanza che venne prodotto in Tribunale 
il foglio sul quale la sonnambola aveva dettata la profezia.

«Quando   Maria   Thierault,   nata   nel   1887,   era   bambina,   una   sonnambola 
chiaroveggente, di nome Picquinot, profetizzò per iscritto quanto segue: 
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«La bimba è nata per condurre una vita di godimenti, che terminerà in guisa 
tragica.   Non   vedo   modo   di   scongiurare   l'evento;   comunque,   esorto   i   genitori   a 
sorvegliarla e a confinarla in casa per le tre lune che seguiranno quella del 14 
gennaio 1907. Non mi è dato scorgere la data terribile; ma quella del 14 gennaio, 
1907, mi sorge continuamente dinanzi, e costantemente vedo splendere una luna piena.

«Da bimba, Maria Thierault appariva di sembianze piuttosto ordinarie, le quali si 
affinarono   dopo   compiuto   il   dodicesimo   anno,   divenendo   in   breve   di   una   rara 
bellezza.   I   genitori   la   internarono   in   un   monastero,   per   meglio   curarne 
l'educazione. Ne usciva a diciassette anni; e un anno dopo si trovava a Parigi a 
posare da modella in un grande magazzino di mode. Fin dai primi giorni, la sua rara 
bellezza aveva prodotto sensazione nell'ambiente da lei frequentato, e gli artisti 
accorrevano   a   pregarla   di   posare   per   loro.   Si   conservò   buona   ed   innocente,   e 
contrasse una grande amicizia con un'altra modella, di nome Lucette Yoquelet. Maria 
Thierault   era   bruna,   l'altra   bionda.   Esse   convivevano   insieme,   dormivano   nella 
medesima camera, e parevano entrambe felici.

«La madre della Thierault si dimostrò subito inquieta e trepidante per l'amicizia 
contratta dalla figlia, e si adoperò in ogni modo per separare le fanciulle, ma 
sempre inutilmente. Allora scrisse alla figlia esortandola a tornarsene a casa, ma 
senza riuscirvi. Maria rispose spiegando come la sua amica fosse la più cara ed 
amabile fanciulla del mondo; e, a quel che sembra, non vi furono mai tra di loro 
litigi o bisticci di sorta.

«Nella sera del 18 gennaio 1907, le due fanciulle accettarono di prendere parte a 
un pranzo di studenti, in unione ad altre donne. Durante il convivio, frullò in capo 
agli studenti di eleggere la "regina delle belle", e proclamarono Maria Thierault 
"Regina di Spade". Lucette Yoquelet aveva raccolto un solo voto; nondimeno essa 
depose lietamente la corona di rose sul capo dell'amica, e prese parte ai brindisi 
con enfasi e trasporto.

«Le fanciulle tornarono insieme a casa. Il domani mattina, si rinvenne giacente 
sul letto il cadavere di Maria Thierault, con infisso 
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nel cuore un pugnale, che le appuntava sul petto una carta da giuoco raffigurante la 
fatale "Regina di Spade". In un angolo della camera, rincantucciata, piagnucolante, 
stava Lucette Yoquelet, con le mani lorde di sangue, inorridita per il delitto 
compiuto.

«Le due fanciulle non avevano mai sentito parlare della profezia.
«La madre della vittima presentò alla Corte di Giustizia il foglio sul quale la 

sonnambola ­ ora morta ­, aveva scritto di suo pugno la profezia. Gli avvocati 
difensori   se   ne   valsero   a   riprova   che   Lucette   Yoquelet,   spinta   da   un   potere 
misterioso  a commettere il  delitto, doveva considerarsi  irresponsabile». (Light, 
1907, pag. 219).
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(Deve aggiungersi, che la sonnambola, oltre al vaticinio scritto, aveva enunciato 
a parole altri particolari complementari intorno al tragico destino della fanciulla; 
tra l'altro, accennando a «una fatale carta da giuoco raffigurante la "Regina di 
Spade"».   Omisi   tale   paragrafo,  perché   dal  punto  di   vista   probativo  non   riveste 
importanza, tenuto conto dei 18 anni trascorsi, e della consecutiva e inevitabile 
confusione   nei   ricordi,   con   probabile   intrusione   di   illusioni   mnemoniche   per 
adattamento incosciente dei ricordi lontani alla situazione presente).

Nell'episodio esposto mette conto di rilevare l'affermazione della sonnambola che 
«non vedeva modo di scongiurare l'evento», affermazione che collima perfettamente 
con altre enunciate in argomento da sonnambole chiaroveggenti.

Così, ad esempio, nel primo caso citato in questa classificazione si svolge il 
dialogo seguente fra il dott. Teste e la propria sonnambola: «Se si realizzasse 
quanto annunciate, bisognerebbe ammettere un'incombente fatalità?» «Certamente, o 
signore; come avviene per la maggior parte degli eventi che incolgono agli uomini». 
«E non vi sarebbe modo di sottrarvisi?» «Nessuno».

E nel caso LXXVI una medium in trans, preannuncia a una madre la morte accidentale 
del di lei figlio, ed aggiunge: «Voi non dovete piangere, poiché tale prematura 
dipartita   lo   salverà   dal   male   che   altrimenti   lo   attenderebbe.   Non   è   quasi   mai 
concesso di confidare segreti siffatti ai viventi, ma questa volta noi vediamo che 
il farlo è a voi 

­ 211 ­

di vantaggio, poiché vi convincerà che non fu per puro accidente che perdeste vostro 
figlio».

Senza attribuire soverchio valore a tali concordi affermazioni delle sonnambole, 
conviene   però   tenerle   nel   debito   conto,   considerato   che   le   affermazioni   stesse 
furono conseguite simultaneamente a preannunci di eventi che si realizzarono; ciò 
che induce logicamente a presumere che se le sonnambole si trovavano in condizioni 
psichiche tali da veder chiaro nell'avvenire, nulla si oppone a che intravvedessero 
pure le cause per cui l'avvenire diveniva loro accessibile.

CASO XCI ­ Lo desumo dalle Annales des Sciences Psychiques (1896, pag. 205­211), 
ed è un esempio straordinario di chiaroveggenza nel passato, nel presente e nel 
futuro. Lo riferisce L. D'Ervieux, il quale era amico della protagonista principale, 
e protagonista egli stesso. Il caso è convalidato dalla testimonianza del dottor 
Dariex, direttore e fondatore della rivista citata.

Riguarda  una   distinta  e   ricchissima   nobildonna   inglese   ­  Lady   A.   ­  la  quale 
nell'autunno   del   1883   soggiornava   a   Parigi   in   un   grandioso   appartamento,   con 
numeroso personale di servizio. Una sera, ella scoperse che dalla tasca interna di 
una sua valigia, in cui aveva deposto il denaro e le gioie, era stata sottratta una 
somma di circa 3600 lire. La serratura non appariva forzata, e solo i margini della 
valigia sembravano leggermente divaricati. Ne diede parte alla pubblica sicurezza, 
ma non si venne a capo di nulla. Il commissario di polizia aveva chiesto a Lady A. 
se aveva sospetti sul personale di servizio, e Lady A. aveva fatto intendere che sì, 
escludendo unicamente il secondo cameriere, un giovinetto sui 19 anni, simpatico e 
rispettoso, molto attivo e intelligente, che in casa soprannominavano "Il piccolo", 
non   già   per   la   sua   taglia,   piuttosto   alta,   ma   per   un   sentimento   gentile   di 
familiarità protettrice, da lui conquistatasi per le sue ottime qualità.

Questo il riassunto dell'antefatto. L. D'Ervieux così continua:
«L'intera mattinata era trascorsa in formalità siffatte, quando verso le undici 

Lady A. mandò da me l'istitutrice della sua bimba, per ragguagliarmi sull'accaduto, 
e pregarmi di accompagnare l'istitutrice 
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da una sonnambola chiaroveggente, di cui le avevo in precedenza vantata la lucidità.
«... Madame E., la sonnambola in questione, abita dietro la chiesa di "Notre­Dame­

de­Lorette"... Venne in persona ad aprire, e ci fece entrare in una saletta verde... 
Vedendoci   in   due,   voleva   separarci;   ma   noi   l'avvertimmo   che   uno   scopo   solo   ci 
conduceva, e che domandavamo una sola consultazione.

«Essa   avrebbe   potuto   supporre   che   noi   fossimo   fratelli   o   parenti,   ma   non 
s'ingannò;   chiese   soltanto   "quale   dei   due   era   maggiormente   interessato   nella 
consultazione da farsi". Io designai la signorina C., come quella che abitando con 
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Lady A., si era trovata nell'ambiente del furto.
«Madame E., la chiaroveggente, prese una tazza ricolma di poltiglia di caffè, 

invitò la signorina a soffiarci dentro tre volte; dopo di che, versò la poltiglia in 
un'altra tazza, facendole combaciare, in modo che dalla prima si riversasse nella 
seconda   la   parte   più   liquida   della   poltiglia   stessa,   mentre   la   parte   più 
consistente, rimanendo appiccicata alla superficie interna della prima tazza, dava 
origine a disegni bizzarri, destituiti di significato per noi, ma nei quali la 
pitonessa sembrava leggere.

«Durante la preparazione occulta, Mad. E. aveva disteso sul tavolo le carte, e 
aveva esordito esclamando:

«"Ah... capisco... Si tratta di un furto, e di un furto perpetrato da persone di 
servizio; non già da qualcuno introdottosi di nascosto...".

«Tutto ciò prometteva bene. Noi le dichiarammo che quanto aveva rivelato era vero, 
e che in merito al ladro, disgraziatamente non ne sapevamo nulla.

«"Aspettate"   disse   Madame   E.   "ora   mi   accingo   a   vederne   i   particolari   nella 
poltiglia di caffè, che deve essersi depositata". E così dicendo, tolse la tazza che 
aveva capovolta, vi fece nuovamente soffiare sopra tre volte dalla signorina, prese 
l'occhialino, e guardò...

«Allora, come se avesse assistito alla scena, ella descrisse camera per camera la 
topografia dell'appartamento di Lady A., senza commettere il menomo errore. Vide 
sfilarsi dinanzi, come in una lanterna magica, sette domestici, di cui ella designò 
esattamente il sesso e le 
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attribuzioni. Quindi introducendosi nuovamente nella camera di Lady A., ella scorse 
un mobile che le parve assai curioso, e che descrisse in questi termini: "Nel mezzo 
un armadio grande, la cui porta è uno specchio, ed ai lati altri due armadi senza 
specchio, che formano un tutto col primo" (si trattava di un mobile inglese, di un 
genere indubbiamente ignoto alla veggente).

«"Mio   Dio!   perché   non   chiudono   a   chiave   questo   armadio?   Eppure   contiene   del 
denaro, che è depositato nel... Che oggetto bizzarro! S'apre come un portamonete 
foggiato a tasca... e non è un forziere... Ah! ho capito: è un sacco da viaggio. Che 
infelice idea quella di mettervi dentro il denaro! E soprattutto, quale imprudenza 
di lasciare aperto l'armadio! I ladri conoscevano molto bene quel sacco... E non ne 
forzarono   la  serratura.  Introdussero  fra   i  margini   un  oggetto,   che  li   divaricò 
abbastanza da permettere il passaggio a un paio di forbici, o ad una pinza, con cui 
sottrassero il denaro, che consisteva in biglietti di banca... Si sono contentati di 
ciò, poiché ignoravano che in fondo al sacco trovavansi degli splendidi gioielli e 
una somma in oro... Del resto... furono molto abili...".

«Noi l'avevamo lasciata parlare, presi da un senso di sbalordimento, poiché la sua 
descrizione   corrispondeva   rigorosamente   al   vero   in   ogni   più   minuto   particolare; 
salvo che noi ignoravamo che in fondo alla valigia di Lady A. esistessero o meno i 
gioielli e l'oro.

«La chiaroveggente aveva interrotto il suo dire, e pareva molto affaticata; ma noi 
volevamo sapere dell'altro; per cui la supplicammo a indicarci il domestico, o i 
domestici rei del furto. Ella vi si rifiutò, osservando che la legge francese era 
severissima al riguardo.

«A forza d'insistere, ella svelò che Lady A. non avrebbe mai più ricuperato il suo 
denaro (cosa assai probabile); che il colpevole non sarebbe tratto in arresto per 
quel furto, ma che due anni dopo sarebbe stato condannato alla pena di morte.

«Malgrado le nostre insistenze, la chiaroveggente non volle aggiungere altro. Ci 
congedammo, dolenti che in tale complesso meraviglioso di affermazioni veridiche si 
fosse insinuato qualche lieve errore.

«Per esempio, tutte le volte che il suo sguardo erasi rivolto al 

­ 214 ­

"Piccolo", lo aveva visto vicino ai cavalli; e sebbene fosse da noi ripetutamente 
avvertita   dell'errore,   ella   persisteva   più   che   mai   nell'affermarlo;   tanto   che 
dovemmo rinunciare a persuaderla. Tale minuscolo errore risaltava come una macchia 
in mezzo al complesso meraviglioso dei ragguagli ottenuti.

«Giunti da Lady A., la pregammo a volerci aprire il famoso sacco da viaggio; e 
tosto apparvero in fondo i gioielli e l'oro, quali la sonnambola aveva descritti, e 
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che i ladri avevano rispettati, conforme a quanto aveva affermato. Lo stupore nostro 
non ebbe più limiti.

«Quando mi accinsi ad informare Lady A. sul risultato della nostra seduta, mi 
sentivo felice di avere avuto a compagna la signorina C., poiché in caso diverso non 
avrei osato esporre tutto quanto avevo udito, nel dubbio di non essere creduto. Ma 
ora potevo ripeterlo, poiché fummo in quattro orecchie ad ascoltare.

«Quindici giorni dopo Lady A. licenziava il maggiordomo e la cameriera; e dopo tre 
o   quattro   settimane,   il   "Piccolo"   si   congedava   spontaneamente,   senza   che   si 
arrivasse   a   comprenderne   il   motivo.   Il   denaro   non   fu   più   ricuperato,   e   l'anno 
appresso Lady A. partiva per l'Egitto.

«Erano trascorsi due anni dall'evento; quando Lady A. ricevette dal Tribunale 
della   Senna,   avviso   di   presentarsi   in   qualità   di   testimone.   Avevano   scoperto 
l'autore del furto perpetrato in casa sua. Egli finalmente si era lasciato cogliere. 
Il   "Piccolo"   dotato   di   tante   buone   qualità,   non   era   altri   che   Marchandon, 
l'assassino della signora Cornet.

«E' a tutti noto ch'egli fu condannato a morte, e subì la pena capitale come la 
chiaroveggente aveva preconizzato due anni prima!

«E nel processo fu constatato che il "Piccolo" aveva un fratello cocchiere in una 
grande famiglia residente nella immediata vicinanza di Lady A., e ch'egli profittava 
di tutti i momenti di libertà per recarsi dal fratello, avendo una grande passione 
pei cavalli. Ed ecco spiegata la ragione per cui la chiaroveggente si ostinò tanto 
nell'affermare che ella vedeva costantemente il "Piccolo" vicino ai cavalli. Aveva 
visto il vero anche in questo minuzioso particolare rivelatoci dal processo».
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(Firmati: L. D'Ervieux, Mademoiselle C. Deslions, che assistette alla seduta).
Il dott. Dariex aggiunge in calce la seguente nota:
«Questo caso di chiaroveggenza è assolutamente straordinario. Noi abbiamo voluto 

recarci da Lady A. per la convalidazione, ed essa confermò pienamente l'esattezza 
della relazione in ogni più minuto particolare.

«In merito all'impiego delle carte e della poltiglia di caffè nella consultazione, 
avvertirò   come   in   ciò   non   debbasi   scorgere   che   un   mezzo   incosciente   usato   dal 
soggetto per mettersi in condizioni auto­sonnamboliche; vale a dire, per entrare in 
uno stato "secondo", in cui la coscienza normale diviene assente, a profitto della 
subcoscienza. In tali condizioni le facoltà subcoscienti assurgono alla loro massima 
potenzialità, per cui è lecito ammettere che le facoltà chiaroveggenti ­ da tutti 
presumibilmente possedute in grado più o meno rudimentale ­ possano esercitarsi 
liberamente, acquistando in soggetti predisposti, un certo grado di precisione».

Così il Dariex; ma, per vero dire, qui si tratterebbe di ben altro che di "un 
certo   grado   di   precisione"   nello   svolgersi   dell'azione   chiaroveggente;   e   se   la 
chiaroveggenza   propriamente   detta   basta   a   spiegare   l'accurata   descrizione 
dell'appartamento di Lady A., e la designazione precisa dell'autore del furto, non 
pare certo sufficiente a spiegare come mai la sonnambola sia pervenuta a vaticinare 
che in capo a due anni l'individuo designato diverrebbe assassino, e subirebbe la 
pena capitale.

E   qualora   si   volesse   spiegare   anche   tale   episodio   con   le   facoltà   della 
subcoscienza,   ci   si   troverebbe   anzitutto   costretti   ad   escludere   l'ipotesi   delle 
inferenze subcoscienti, in forza delle considerazioni tante volte espresse, e cioè 
che   si   dimostrerebbe   filosoficamente   inverosimile,   in   quanto   accorderebbe   alla 
subcoscienza   un   attributo   divino   inconciliabile   con   la   natura   umana;   e 
psicologicamente assurda, in quanto l'attributo stesso implicherebbe l'esistenza nel 
subcosciente   di   "facoltà   di   astrazione"   molto   prossime   all'onniscienza,   e   in 
antitesi con l'impotenza di chi le possiede; e teoricamente inammissibile, in quanto 
apparirebbe in contrasto con le leggi che governano il complesso delle 
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facoltà   subcoscienti,   le   quali   sono  facoltà   di   senso,   non   mai  attributi 
dell'intelletto; e praticamente insostenibile, in quanto risulterebbe contraddetta 
dai fatti.

Così stando le cose, non rimarrebbero a disposizione che le due consuete ipotesi: 
l'una, che gli eventi futuri rivelati dalla sensitiva esistessero in qualche guisa 
registrati   nella   subcoscienza   del   Marchandon,   di   dove   la   sensitiva   li   avrebbe 
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ricavati   (nel   qual   caso   si   verrebbe   implicitamente   ad   ammettere   l'idea 
reincarnazionista, non potendosi spiegare registrazioni di tal natura senonché in 
forma di auto­suggestioni prenatali, che si realizzerebbero a suo tempo in forza di 
un processo analogo a quello per cui si estrinsecano le suggestioni post­ipnotiche); 
l'altra, che gli eventi stessi esistessero registrati in un "piano astrale", o in un 
"ambiente metaeterico" accessibile alle facoltà subcoscienti; o, se si vuole, nella 
mente di entità spirituali regolatrici dei destini umani (nel qual caso, si verrebbe 
implicitamente ad ammettere l'ipotesi fatalista).

* * *

Sottogruppo J - Premonizioni di morte ricorrenti tradizionalmente in una medesima famiglia.

In quest'ordine di manifestazioni esiste una branca storico­leggendaria costituita 
dalle così dette "Dame Bianche" solite a manifestarsi in qualche casato, per lo più 
illustre, in occasione di gravi avvenimenti che concernano taluno dei membri di 
esso, e quasi sempre in occasione di morte.

La "Dama Bianca" più famosa è una Berta di Rosemberg, vissuta nel secolo XV, e che 
si mostrò dapprima a lungo nel castello di Neuhaus, ov'ella era vissuta; poi nelle 
residenze di altre famiglie apparentate ai Rosemberg, e particolarmente in quella 
degli Hohenzollern, dove si presentò la prima volta a Berlino nel 1598, otto giorni 
innanzi la morte del principe elettore Giovanni Giorgio; poi nel 1619, ventitré 
giorni innanzi quella del principe elettore Giovanni Sigismondo; quindi, nel 1667, 
poco prima della morte della principessa Luisa Enrichetta; infine nel 1668, alla 
vigilia di quella del grande principe elet­
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tore. La sua ultima apparizione in Berlino tocca i nostri tempi, giacché avvenne in 
data 22 maggio 1850, come preannuncio dell'attentato contro Federico Guglielmo IV, 
re di Prussia.

Tutto ciò per la cronistoria delle manifestazioni in esame, poiché dal punto di 
vista scientifico, tali narrazioni più o meno leggendarie non rivestono importanza, 
considerata l'impossibilità di sottometterle a indagini esaurienti. Tutto quanto può 
affermarsi in loro favore, si è che nella guisa medesima in cui non può darsi «fumo 
senza fuoco», così non potrebbero esistere leggende siffatte senza un fondo di vero.

Passo senz'altro ad esporre alcuni casi odierni di manifestazioni premonitorie a 
tipo ricorrente.

CASO XCII  ­ Lo tolgo dai  Proocedings of the S. P. R.  (vol. V, pag. 302). Mrs. 
Welman così riferisce:

«Esiste nel ramo materno della mia famiglia una tradizione, secondo la quale, in 
precedenza   alla   morte   di  qualche   membro   della   medesima,   era  solito  apparire   un 
grosso cane nero a qualcuno della parentela.

«Un   giorno   dell'inverno   del   1877,   verso   l'ora   di   pranzo,   io   mi   accingevo   a 
discendere in basso; la casa era illuminata, e mentre io mi dirigevo ad un passaggio 
che   conduceva   alla  scala,   scorsi   improvvisamente  un   grosso   cane   nero,   il  quale 
procedeva a me dinanzi senza far rumore. In quella penombra, pensai si trattasse di 
uno dei nostri cani da pastore. Chiamai pertanto: "Laddie!", ma il cane non si 
voltò, né diede indizio alcuno di avere inteso. Gli tenni dietro; provavo un vago 
senso di malessere, senso che si mutò in profondo stupore allorché, pervenendo in 
fondo alla scala, vidi sparire a me dinanzi ogni traccia del cane, per quanto tutte 
le porte fossero chiuse. Non dissi parola ad alcuno, ma non ristavo dal pensare a 
quanto erami occorso.

«Due o tre giorni dopo, giunse dall'Irlanda la notizia della morte inattesa di una 
zia,   sorella   di   mia   madre,   morte   occorsa   in   seguito   a   disgrazia   accidentale». 
(Firmata Mrs. Welman).

Naturalmente l'apparizione allucinatoria di un grosso cane nero
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al posto delle "Dame Bianche", non è che una forma di "simbolismo premonitorio" il 
quale una volta estrinsecatosi quale segnacolo di morte imminente in una famiglia, 
si rinnova in forma identica nella famiglia stessa ogni qual volta si rinnovino 



LUCI NEL FUTURO (Volume 1 di 2) di Ernesto Bozzano

nella discendenza individui dotati della facoltà di "sensitivi".

CASO XCIII ­ Lo tolgo dal vol. XI, pag. 537­542, dei Proceedings of the S. P. R. 
Data   la   lunghezza   del   caso,   e   la   natura   piuttosto   arida   dei   documenti   che   lo 
compongono, mi limiterò a riferirlo in riassunto.

Il caso riguarda la famiglia degli Woodds, nella quale il preannuncio ricorrente 
di morte si estrinsecava in forma auditiva, mediante una successione di picchi e di 
colpi. L'importanza del caso risiede in ciò che il Myers pervenne a rintracciare 
testimonianze scritte intorno alle manifestazioni in discorso, per le quali venne 
dimostrato che risalivano a tre secoli addietro, e che persistevano anche ai giorni 
nostri.

I documenti da lui raccolti furono pubblicati nel suo lavoro sulla "Coscienza 
Subliminale" il quale forma parte del volume indicato dei Proceedings.

In base ad essi risulta che il primo a parlare di siffatte manifestazioni nel 
casato degli Woodds, è lo storico Dr. Robert Plot, il quale nell'opera:  Natural 
History of Oxfordshire, pubblicata nel 1667, ne riporta numerosi esempi; tra i quali 
uno in cui furono uditi tre soli colpi formidabili, ai quali, in capo a sei mesi, 
corrispose la morte di tre membri della famiglia.

Si perviene quindi all'anno 1784, in cui esistono annotazioni redatte dai membri 
della   famiglia   sui   margini   della   storia   del   dott.   Plot,   e   riguardanti   altre 
ricorrenze di colpi premonitori di morte.

Si passa quindi alle testimonianze di membri viventi della famiglia, a cominciare 
dal 1872, per finire al 1895.

Tale   lunga   persistenza   delle   manifestazioni   attraverso   i   secoli,   conferisce 
all'esempio importanza non lieve; e il Myers lo commenta in questi termini:

«Da ciò si avrebbe forse a indurre che ogni qual volta un gruppo
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di entità disincarnate pervenga a stabilire comunicazioni coi viventi, spieghi una 
continuità di sforzi onde perseverarvi? Ovvero, che ciascun defunto in successione 
trovi nella preesistenza dei fatti, lo stimolo suggestivo necessario a tentare a sua 
volta di  perpetuarli?  O, infine,  si avrebbe  forse  a spiegare il  fatto  con  una 
predisposizione  ereditaria  nella  famiglia per  l'identica  modalità di  percipienza 
supernormale?»

Quest'ultima presupposizione del Myers risulta forse la più attendibile.

CASO XCIV ­ Lo tolgo dalla Rivista di Studi Psichici (1900, pag. 338). Il prof. 
Pirro Bessi, scrive:

«... Sino a poco tempo fa, tra le cose che credevo strambe e grottesche eravi 
l'idea spiritista. Non solo chiamavo folli e baggiani coloro che la propugnavano, ma 
giungevo a formare questo aspro dilemma: cioè che gli spiritisti dovevano essere 
gente mistificata o mistificatrice...

«Mia moglie ed io, nel passato dicembre, eravamo tornati presso la sua famiglia. 
Una sera, mentre stavamo seduti chiaccherando allegramente attorno a un bel fuoco 
acceso nel grande camino della cucina, ecco che tutti noi siamo scossi ad un tratto 
da un fortissimo colpo come di fucile sparato nella stanza stessa. Dopo il primo 
stupore, noi cerchiamo di renderci ragione di questo fatto, cominciando dal vedere 
se si tratti di qualche cattivo scherzo, o di peggio. Ma la porta di casa è chiusa, 
e nelle stanze non c'è anima viva. Qualcuno di noi va nei soppalchi, io scendo a 
guardare nei fondi e nella cantina: niente. Osserviamo allora i fucili: hanno le 
canne cariche...

«Tornati in cucina, sentiamo ancora un odore fortissimo di polvere bruciata, e c'è 
d'uopo aprire l'ampia finestra.

«Io rimasi molto stupefatto e confuso, ma fui ancor più sorpreso di notare nei 
miei parenti un'espressione, più che di meraviglia, di doloroso abbattimento. Nella 
stanza regnò per un istante un profondo silenzio, che io fui il primo a rompere:

« ­ Ma che cosa avete, dunque?
«Mio suocero sospirò.
« ­ Tu crederai, finalmente...
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«Io non risposi: ero impressionato.
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« ­ Ebbene ­ egli continuò ­ questo colpo è di cattivo augurio!
« ­ Eh, via ­ esclamai alla mia volta, ­ superstizioni codeste.
«Egli scosse le spalle quasi indispettito. Ma di li a poco, riprese:
« ­ Superstizione? Io parlo per esperienza, per dolorosa esperienza. Tu devi 

sapere che non è la prima volta..., e sempre successe una qualche disgrazia nella 
nostra famiglia. Otto giorni prima che morisse la mia povera sorella, noi udimmo lo 
stesso colpo. Vi ricordate? ­ fece, rivolgendosi a sua moglie ed alla vecchia serva.

«Le due donne annuirono con un gesto di dolorosa tristezza.
« ­ Ed anche la morte del mio primo figlio fu preceduta di quindici giorni dallo 

stesso preannuncio.
«Io non potevo ancora prestare fede assoluta a queste parole: pure mi sentivo 

turbato.
«Tornò nella stanza lo stesso silenzio di prima, ma questa volta fu rotto da una 

scampanellata. Mi recai io ad aprire la porta. Era un cugino carnale di mio suocero, 
un agiato possidente che abita dalla parte opposta del paese. Egli entrò, senza dare 
neppure la buona sera. Aveva l'aria cupa e sbigottita; e le prime parole che disse 
furono queste:

« ­ Avete sentito nulla voialtri?
«Tutti, me compreso, rispondemmo insieme, dandogli appena il tempo di finire la 

domanda:
« ­ Dunque tu pure hai sentito?
« ­ Sì, un gran colpo di fucile. Eravamo a pranzo...
«Il breve racconto ch'egli fece accrebbe al massimo grado il mio turbamento. 

Questa strana coincidenza di due fatti così uguali e contemporanei, mi dava un 
brivido   di   terrore...   Pure   non   volevo   ammettere   ancora   che   si   trattasse   di 
"spiriti".

«Nei giorni seguenti non si parlò oltre della cosa. Ma quanto era accaduto aveva 
diffuso   in   tutta   la   famiglia   una   muta   inquietudine,   che   ognuno   cercava   invano 
celare.

«Passarono   due   settimane;   e   un   mattino   trovammo   nostra   zia   morta   nella   sua 
poltrona... »

Nella Revue des Etudes Psychiques (1901, pag. 98) comparve la 
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seguente lettera di conferma, indirizzata al direttore signor Cesare De Vesme:
«I   sottoscritti,   rispettivamente   consorte,   suocero,   suocera,   cognato   del 

professore Pirro Bessi, da Cortona, unitamente al cugino del di lui suocero, si 
ritengono in dovere di dichiarare al signor Cesare De Vesme, direttore della Revue 
des   Etudes   Psychiques,   che  la   relazione  del   loro   congiunto   pubblicata  sotto  il 
titolo: "Ho sentito e veduto", è rigorosamente vera, in quanto si riferisce a un 
colpo   di   fucile   inteso   simultaneamente   nell'abitazione   dei   primi   quattro 
sottoscritti e in quella del quinto, sebbene le due case si trovino alle opposte 
estremità del paese.

«Inoltre,   ritengono   utile   aggiungere   ch'essi   intesero   altre   volte,   e   sempre 
simultaneamente   nelle   due   case,   di  siffatti   colpi   di  fucile,  che   si   palesarono 
sempre i segni precursori della morte imminente di qualche congiunto... » (Firmati: 
Luisa   Bessi­Landi,   Angelo   Landi,   Adelaide   Landi,   Cesare   Landi,   Francesco 
Bastianelli).

Da   notarsi   nel   caso   esposto   il   particolare   eccezionale   della   manifestazione 
fonico­simbolica di morte imminente in famiglia, che si estrinseca simultaneamente 
in due famiglie appartenenti al medesimo casato; ciò che indubbiamente rafforza il 
significato teorico del fatto nel senso di un intervento estrinseco, o spiritico, 
nell'evento premonitorio occorso. Quanto al fenomeno fonico in sé, imitante lo sparo 
di   un   fucile,   nulla   aggiunge   al   valore   teorico   implicito   in   qualsiasi   altra 
manifestazione   di   colpi   e   tonfi   supernormali,   anche   se   lievi   o   lievissimi, 
preconizzanti un evento di morte. La differenza consiste unicamente nel fatto che 
nel   caso   in   esame   l'entità   operante   si   trovava   palesemente   a   disporre   di   una 
quantità maggiore di "fluido" col quale segnalare ai percipienti l'evento di morte 
che loro sovrastava; il che significa che nella famiglia in discorso esistevano 
"sensitivi"   dotati   di   facoltà   medianiche   d'ordine   fisico,   sensitivi   che   si 
rinnovavano   di   generazione   in   generazione;   ciò   che   spiegherebbe   il   fatto   delle 
ricorrenze   premonitorie   nella   famiglia   stessa,   e   conseguentemente   in   tutte   le 
famiglie in cui si rilevano ricorrenze premonitorie di qualsiasi natura. Tutto ciò 
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vale anche a spiegare per quale motivo i fenomeni premonitori ricorrenti in una 
medesima famiglia risultino 
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relativamente   rari.   Infatti,   non   può   non   risultare   una   circostanza   rara   quella 
dell'esistenza   d'idiosincrasie   di   natura   supernormale   le   quali   si   rinnovino   di 
generazione in generazione, nella medesima famiglia.

CASO XCV ­ Venne pubblicato da Mrs. Sidgwick nel suo lavoro sulle "Premonizioni" 
(Proceedings of the S. P. R.; vol. V, pag. 307­308), e fu raccolto e investigato dal 
Myers, nell'aprile del 1888. Mrs. Trelaor racconta:

«In una notte del giugno 1863, nella nostra residenza del vicariato di Weeford 
(Staffordshire), io e mia sorella fummo svegliate d'improvviso dall'echeggiare di 
urla lamentose. Visitammo ogni angolo della casa, la quale si ergeva isolata in 
mezzo alla campagna, ma senza nulla scoprire. In questa prima circostanza, né la 
madre nostra, né la servitù furono svegliati da quelle urla; ma, per converso, 
rinvenimmo il fiero nostro cane "bulldog" col muso nascosto entro una catasta di 
legna e tremante di paura. Il giorno 28 dello stesso mese di giugno, nostra madre 
moriva.

«La seconda ricorrenza del fenomeno, fu di gran lunga la più impressionante, ed 
avvenne nel vicariato medesimo, nell'agosto del 1879. Da qualche tempo nostro padre 
era   invalido,   ma   le   sue   condizioni   di   salute   si   mantenevano   stazionarie,   e   la 
domenica del 31 agosto egli prestò ancora servizio in chiesa, per quanto nove giorni 
dopo   morisse.   La   famiglia   era   in   quel   tempo   composta   di   nostro   padre,   di   noi 
sorelle, di un fratello, due servi e una cameriera. Noi dormivamo tutti in camere 
separate, distribuite in parti diverse della casa, la quale era assai vasta per un 
presbiterio.

«Era una notte calma e serena degli ultimi di agosto; non esistevano ferrovie 
nelle  adiacenze;   non   vi  erano  case   all'intorno,  né   strade   in  cui   transitassero 
passanti attardati. Il silenzio era assoluto e la famiglia intera era immersa nel 
sonno, quando tra la mezzanotte ed il tocco, fummo svegliati tutti quanti, eccetto 
nostro  padre,   dal  prorompere   di   urla  disperate   e  terribili   aventi  una   tonalità 
dissimile da qualsiasi vocalizzazione umana, e analoghe a quelle udite in precedenza 
alla morte di nostra madre, ma di gran lunga più intense. Provenivano dal corridoio 
conducente alla camera di nostro padre.
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Tanto io che mia sorella scendemmo il letto (nessuno avrebbe dormito con quelle 
urla), accendemmo una candela, uscimmo nel corridoio senza badare a vestirci, ed ivi 
incontrammo nostro fratello e le tre persone di servizio, tutti terrificati come 
noi. Malgrado che la notte fosse calmissima, quelle urla disperate si accompagnavano 
a folate di vento, che parevano trasmetterle, e si sarebbe detto uscissero dal 
soffitto. Si prolungarono oltre un minuto primo, per poi dileguarsi attraverso a una 
finestra.

«Una   strana   circostanza   connessa  all'evento   è  questa:   che  i   tre  cani  da   noi 
posseduti, i quali dormivano con mia sorella e me, erano subito corsi a rimpiattarsi 
col pelo irto sulla schiena. Il "bulldog" si era nascosto sotto il letto, e non 
pervenendo   io   a   farlo   uscire   chiamandolo,   dovetti   trarnelo   a   viva   forza, 
riscontrando ch'era in preda a un tremito convulso.

«Accorremmo   nella   camera   di   nostro   padre,   e   trovammo   ch'egli   dormiva 
tranquillamente! Il domani, con le debite precauzioni, alludemmo in sua presenza 
all'evento della notte, e ci persuademmo ch'egli nulla aveva udito. Ora, siccome con 
quelle   urla   disperate   era   impossibile   dormire   di   sonno   ordinario,   fa   d'uopo 
presupporre che non risuonassero per lui.

«Circa quindici giorni dopo, e più precisamente il giorno 9 di settembre, nostro 
padre moriva.

«Ecco   un   terzo   caso.   Nel   1885   io   mi   accasai,   recandomi   ad   abitare   a   Firs 
(Bromyard), dove convivevo con mia sorella, Mrs. Gardiner. Mio fratello abitava a 
cinque miglia di distanza, e godeva in quel tempo perfetta salute. In una notte 
della metà di maggio, noi due sorelle, la domestica Emilia Corbett e gli altri servi 
(mio marito era assente), udimmo nuovamente le solite urla disperate, per quanto non 
così terribili come l'ultima volta. Scendemmo il letto, e visitammo la casa, senza 
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venire a capo di nulla. Il giorno 26 maggio 1885, nostro fratello moriva.
«Il quarto caso occorse alla fine di agosto, 1885. Io, Emilia Corbett e gli altri 

servi, riudimmo le urla. Contuttociò, siccome la nostra dimora non era isolata come 
il   presbiterio   di   Weesford,   e   le   urla   non   erano   così   potenti,   io   mi   lusingai 
provenissero da qualche passante,
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senza per questo sottrarmi a una certa inquietudine al riguardo di mia sorella, Mrs. 
Gardiner, in quel tempo male andata in salute. Invece nulla incolse a Mrs. Gardiner, 
la quale vive tuttora; ma un'altra sorella nostra, Miss Annie Cowpland, la quale era 
in ottima salute al momento in cui si udirono le urla, moriva una settimana dopo per 
difterite».   (Firmate:   Mrs.   Cowpland   ­   Trelaor;   Mrs.   Cowpland   ­Gardiner;   Emilia 
Corbett).

Questo il caso interessante investigato dal Myers. Analizziamolo brevemente.
Il fatto in sé del preannuncio di morte trasmesso questa volta sotto forma d'urla 

disperate, non presenta significato speciale, poiché trova la sua spiegazione nelle 
idiosincrasie personali proprie ai sensitivi cui viene trasmesso il messaggio; vale 
a dire che di regola, la forma in cui si estrinsecano i fenomeni premonitori, come 
qualsiasi altro fenomeno supernormale di natura subbiettiva, non rappresenta che la 
via di minor resistenza percorsa dal messaggio supernormale per giungere, o dall'Al 
di là, o dai recessi della subcoscienza, fino alla coscienza dei sensitivi.

Ma si trattava questa volta di un fenomeno fonico di natura subbiettiva? E' lecito 
dubitarne,   poiché   tutto   concorre,   invece,   a   farlo   ritenere   di   natura   realmente 
"obbiettiva",   o   fisica.   Anzitutto   perché   nei   quattro   episodi   riferiti   le   urla 
disperate furono sempre percepite collettivamente: nei primi episodi, da due e da 
sei persone rispettivamente, nonché dai cani; nel terzo e nel quarto episodio, da 
tutte le persone presenti nella casa. Da rilevarsi inoltre che nei due primi episodi 
le persone che non udirono le urla disperate furono rispettivamente la madre ed il 
padre della relatrice, vale a dire le vittime designate. Si direbbe pertanto che non 
avevano udito perché non dovevano udire; circostanza quest'ultima molto suggestiva, 
la quale farebbe propendere la bilancia delle probabilità in favore della genesi 
estrinseca   del   fenomeno   fonico,   in   quanto   presumibilmente  le   vittime   designate 
sarebbero   state   immerse   in   sonno   sonnambolico   per   opera   dell'entità   spirituale 
agente.

Del resto, il quesito dell'obbiettività o meno del fenomeno fonico in discorso, 
non pregiudica menomamente l'altro quesito riguardante 
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il significato teorico del fenomeno stesso; significato che, per converso, è invece 
notevolmente rafforzato in senso spiritualista dal comportamento dei cani da guardia 
durante l'estrinsecazione delle urla disperate, i quali manifestavano costantemente 
segni non dubbi di un terrore straordinario; ciò che proverebbe com'essi avessero 
istintivamente coscienza di trovarsi al cospetto di manifestazioni supernormali, od 
estrinseche; tenuto conto che in circostanze analoghe d'origine umana, lungi dallo 
spaventarsi, si sarebbero irritati, abbaiando contro i disturbatori della quiete 
domestica.

Ne deriva che quest'ultima considerazione ci riconduce al quesito essenziale da 
risolvere: se, cioè, l'elemento intenzionale che indubbiamente si riscontra nelle 
manifestazioni in esame, debba considerarsi di natura subscosciente od estrinseca. 
Qualora   infatti   il   comportarsi   caratteristico   dei   cani   da   guardia   provasse 
l'esistenza   di  un   elemento   supernormale   estrinseco  nelle   manifestazioni   stesse, 
quest'ultimo,   a   sua   volta,   proverebbe  l'origine   estrinseca  dell'elemento 
intenzionale; e l'ipotesi spiritica avrebbe il sopravvento.

Fine dei volume I.
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CLASSIFICAZIONE ANALITICA a cura del Dott.  Gastone De Boni

PREMONIZIONI

11­8, definizione, caratteristiche, modalità.
18­29,   elenco   e   discussione   delle   ipotesi   esplicative   (dell'Eterno   Presente, 

Fatalista, Reincarnazionista o Prenatale, ecc.).
29­30, indice della classificazione.
31­7, è il caso della signora spaventata da un topo (Teste).
37­9, sonnambula che vede nel suo interno e sembra conscia della sua prossima 

fine.
39­41, vede qualche giorno prima della morte l'angolo del cimitero in cui sarà 

sepolta.
41­44, è il caso famoso del pittore Segantini.
44­5, sogna che morirà, e muore.
45­6, vede in sogno il padre defunto che segna una data e a quella muore.
46­9, è il caso del bimbo Ray: vede il fratellino defunto che lo chiama, e poi 

muore.
49­51, vede in sogno la madre defunta che le annuncia la morte di un parente.
52­3, è il caso di auto­premonizione di morte di Giulia Grisi.
53­4, defunta che promette alla vivente di farsi vedere 24 ore prima della sua 

morte.
54­5, una defunta annuncia una morte 5 anni prima.
55­7, vede su una lapide, in sogno, la data della sua morte.
57­8, ha l'intima certezza che morirà 5 anni dopo il marito.
58­62, ha l'intima certezza che morirà presto di polmonite.
62­6, è il caso di Elena Papoutsidaki che viene uccisa dall'auto. Psicobolia di 

Tanagra.
66­7, precisa che sarebbe morto dopo 6 settimane.
67­8, un caso di morte in duello.
68­9, é il caso del dr. von Gudden che si vede morto in fondo a un lago con altro 

uomo.
69, in istato sonnambolico prevede la sua tragica fine: muore bruciata.
69­72, è il caso Lukawski, che vede in sogno che muore annegato.
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72­4, bimba che prevede la morte nel terremoto di Messina.
75, bimbo che si vede morto nel feretro.
76­7, in istato di trance prevede un grave malore del fratello.
77­8,   "Phinuit"   prevede   la   morte   del   fratello   del   dr.   Thaw,   che   si   sarebbe 

verificata nel sonno.
78, "Phinuit" prevede la morte di una persona.
78­9, "Phinuit" prevede la morte del padre del consultante e fasi importanti delle 

vicende testamentarie.
79­80,   "Phinuit"   predice   alla   signora   Pittman   le   fasi   della   di   lei   prossima 

malattia.
81­2, alcuni incidenti di premonizioni simboliche con la veggente di Prevorst.
82­4, una veggente prevede la morte del padre del consultante per 8 giorni dopo.
84­5, prevede la morte, di lì a due mesi, di un congiunto del consultante.
85­7, due sonnambule predicono una grave malattia alla figlia della consultante.
87­9, veggente che predice la morte di una signora di lì a tre settimane e le 

caratteristiche del Pastore officiante.
89­92,   la   figlia   prova   l'impressione   angosciosa   che   il   padre   muoia 

improvvisamente, e tale impressione cresce sempre più fino alla morte del padre.
92­3, sonnambula che prevede un'emorragia alla consultante di lì a quattro giorni 

e la morte di lì a sei.
93­4, sonnambula che prevede la morte di una parente di lì a due mesi.
94­5, per quattro notti vede una conoscente nella bara presso il suo letto, e 

questa muore.
95­7, colpi fortissimi che precedono in due casi la morte di due parenti.
97­8, defunto che manifestandosi nel sogno predice una morte simbolicamente.
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98­9, vede una bara allucinatoria là dove vi sarà una bara reale.
99­100, vede in sogno due bare bianche ed una azzurra: e ciò si realizza.
100­1, sente una voce che le annuncia l'ora della morte della figlia.
101­2, sogna con precisione le circostanze della morte del fidanzato dell'amica.
103, si predice il giorno e l'ora della morte di una persona malata.
103­4, vede simbolicamente un'operazione che subirà un'amica ed il chirurgo che la 

eseguirà.
104­9,   è   il   caso   della   Duchessa   di   Hamilton.   Impressionante   è   la   serie   dei 

particolari veridici sulle circostanze della morte descritta.
105­9, la chiaroveggenza sul futuro è una facoltà di senso.
109­10, veggente che annuncia al consultante la morte prossima del padre.
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110­2, annuncia al consultante la morte della madre nel termine di tre mesi.
112­4, si precisa in sogno la data esatta della morte d'una persona.
114­5, bimba che sogna la morte del padre, che muore poco dopo.
115­6, vede un catafalco allucinatorio, che poco dopo diviene reale per la morte 

del padre.
116­7, bimbo che vede una "donna" che vuol rapirle la cuginetta, e questa muore 

poco dopo.
118­20, vede il funerale della sorella in ogni particolare otto mesi prima.
120­2, veggente che predice la morte di un padre di famiglia e la circostanza 

speciale che i familiari di lui si sarebbero trovati al funerale in lutto per la 
morte di un parente prossimo.

122­23, vede in sogno la data esatta della morte della nonna.
123­5, si comunica a W. Stead, con la scrittura automatica, la morte accidentale 

di una persona molti mesi prima.
125­9, uno spirito­guida annuncia a Florence Marryat che la morte sarebbe uscita 

dalla sua porta.
129­31, mentre è incinta vede la propria bimba come sarebbe morta alcuni mesi 

dopo.
131­2, vede in sogno il "9 giugno 1864" e in quel giorno muore sua moglie.
132­4, vede una cugina lontana morire consunta per cancro della mammella.
135­7, la veggente comunica alla consultante che il marito sarebbe morto di lì a 

pochi mesi.
137­40, è il caso, riferito da Liébeault, del giovane che sarebbe morto al 26° 

anno.
141­4, due premonizioni di morte, per comunicazione spiritica, riguardanti tutti i 

membri di due famiglie.
145­6, vede il figlio tornare dalla caccia su una barella, ucciso; e ciò si 

realizza poco dopo.
146­7, vede il prof. Hellembach avvelenato dal cianuro di potassio.
148, vede il funerale d'un bimbo.
148­9, la madre sogna che il figlio morrà annegato, e lui pure di se stesso.
149­50, vede da sveglia un funerale allucinatorio di bimbo.
150­1, vede un funerale allucinatorio.
151­3, tre persone vedono da sveglie un funerale allucinatorio che si verificherà 

poi in ogni particolare.
153­4, sogna che tre giovani moriranno annegati.
154­5, la madre è ossessionata dall'idea di una disgrazia incombente sulla figlia, 

e postasi in viaggio la trova morta bruciata.
155­6, vede la nipotina morire sotto il tram.
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156­8, sogna che la figlia sarebbe stata uccisa da un pescecane.
158­62, la signora Stuart sa che suo figlio morrà a diciotto anni e nove mesi.
162­5,   veggente   che   guardando   la   fotografia   di   un   figlio   della   consultante, 

annuncia prossima la sua morte per accidente.
165­9,  presentimento  a  svolgimento   graduale;  una  bimba  muore  incendiata  nella 

culla.
169­74, padre e madre sognano le circostanze della morte del figlio.
174­7, è il caso del generale che muore a Borodino.
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177­80, è il caso di Tlapane, citato dal Lang.
180­2, sono preconizzati tre casi di morte.
182­91, è il caso famoso del dr. Geley.
191­6, viene predetto al dr. Osty il mutamento della sua vita con la sua direzione 

dell'I.M.I.
196­8, premonizione di morte, dieci anni prima, per ferita alla coscia.
199­203, è il caso Maurice Berteaux.
203­5, sa che rimarrà vedova per un incidente ferroviario.
205­7, doppia premonizione di morte.
207­8, vede in sogno alcune circostanze della sua vita.
208­11, profezia scritta 18 anni prima e riguardante un delitto passionale.
211­6, si predice che due anni dopo un giovane sarebbe stato condannato a morte.
217­8, appare un cane allucinatorio in ogni occasione di evento di morte.
219­22,   manifestazione   fonico­simbolica  di  morte  imminente   in  famiglia   che  si 

verifica ad un tempo in due famiglie dello stesso casato.
222­5, per quattro volte diverse, urla disperate vengono percepite collettivamente 

prima d'una morte.

PSICOBOLIA

62­6, caso che il dr. Tanagra cita a sostegno della sua teoria.
71, contro l'ipotesi della psicobolia.
145­6, ancora contro.

NOMI

Barrett William, 207.
Bergson Henri, 11.
Calderone Innocenzo, 72.
Carreras Enrico, 154, 155, 156, 158.
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Dale Owen, 27.
Darieux, dr., 41.
De Mirville, 92.
Didier Alexis, 17, 18.
Driesch Hans, 11.
Du Prel Karl, 11, 68.
Flammarion C., 11, 148, 174, 175, 207.
Flournoy Th., 112, 113, 114.
Forthuny Pascal, 185, 187, 188, 189.
Geley Gustavo, 182, 183, 185, 186, 188, 189, 191, 192, 193, 194.
Gurney Ed., 100.
Hartmann Ed., 22, 139.
Hauffe, Frau, 81.
Hodgson R., 45, 46, 47, 48, 57, 58, 77, 80, 141, 155, 169.
Hyslop James, 97, 165, 167.
James William, 169.
Johnson Alice, 46.
Kerner Giustino, 81, 82.
Lang Andrew, 103, 152, 178.
Laplace, 21, 71.
Liébeault, dr., 129, 137, 139.
Lodge Oliver, 11, 20, 21, 25, 71.
Marcillet, dr., 17, 18.
Marryat Florence, 125, 129.
Marzorati Angelo, 49, 95, 114.
Mattiesen E., 89.
Morselli Enrico, 11.
Myers, F. W., 11, 19, 20, 23, 24, 26, 28, 35, 36, 54, 57, 72, 77, 129, 130, 131, 

139, 169, 172, 218, 219, 222, 224.
Ochorowicz G., 64.
Osty Eugène, 59, 61, 87, 183, 185, 187, 188, 189, 191, 192, 193, 194, 195, 196, 
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199, 202.
Piper, Mrs., 77, 78, 79, 80.
Richet Charles, 11, 85, 86, 87, 122, 180, 181, 182, 187, 193, 202.
Sage M., 80.
Samonà C., 11.
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Santoliquido Rocco, 192, 193.
Sargent Epes, 153.
Sidgwick, Mrs., 16, 28, 162, 222.
Stanislawa Tomczyk, 64.
Stead William, 123, 125, 163.
Tanagras Angelo, 62, 63, 64, 65, 66, 145, 146, 153, 156.
Teste Alphonse, 31, 32, 33, 35, 37, 38, 39.
Verrall, Mrs., 25.
Vesme Cesare, 41, 42, 75, 201, 221.
Wood F., 173, 174.

Fine della classificazione del vol. I°.
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